
U na lettrice segnala di aver visto lunedì sera a Blob un leghista che
spiegava perché in Italia nascono pochi bambini. La ragione

starebbe nel fatto che da noi c'è stato il Partito comunista più grande
d'Europa. Questa funzione anticoncezionale del Pci è una delle tante
interessanti teorie della destra attuale, secondo la quale praticamente i
comunisti in Italia hanno governato per 50 anni. E in effetti, sempre
lunedì, ne abbiamo avuto la prova guardando il minuto di storia che
Gianni Bisiach cura per il Tg1 delle 8. Ricorreva l'attentato a Togliatti e,
dopo le immagini della protesta, si vedeva il leader comunista nel suo
letto d'ospedale che, con un filo di voce ringraziava il chirurgo, i suoi
assistenti e tutti gli infermieri per averlo salvato. Poi, rivolto al partito,
prometteva che avrebbe presto ripreso il suo posto. Ovviamente, chiun-
que venga da famiglia comunista (tranne forse Giuliano Ferrara) sa
quante persecuzioni e quanto sangue sia costata (dall'attentato a Togliat-
ti alle stragi fasciste) la vera e propria guerra dichiarata dalla destra per
emarginare i comunisti dal potere. E se ora gli esponenti della nuova
destra al governo tentano di cancellare la memoria storica, speriamo che
la Storia cancelli al più presto anche la memoria del loro governo.

fronte del video Maria Novella Oppo

Memoria

COGNE, COME IN UN BRUTTO FILM
Oreste Pivetta
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Baldassarre annuncia: riscriveremo la storia
Il presidente Rai a un convegno di Alleanza Nazionale dice: basta raccontare «storielle»
Le «storielle» sono l’antifascismo, l’Olocausto, la lotta partigiana. L’Italia civile si ribella

N on c’era d’aspettarselo. L’ave-
va chiesto al marito, «Faccia-

mo un altro bambino», mentre l’altro
lo stavano tumulando nel piccolo ci-
mitero di Cogne. Ma tutti, crediamo,
speravano che la signora Anna Maria
Franzoni si desse un filo di pazienza.
Ed invece, a cinque mesi e mezzo dal-
la morte di Samuele, l’unica indagata
per quell’orrendo delitto, alla luce del-
le telecamere del Costanzo Show, ci
ha dato due notizie: aspetta un figlio,
non lo chiamerà Samuele. «Come po-
trei farlo?», ha chiesto. Come potreb-
be chiamarlo Samuele? Quanti brutti
ricordi. Poi ci ha ammoniti, ancora
dalla tribuna del talk show: «Cercate
di rispettare la mia vita privata».

SEGUE A PAGINA 10

I romani sono così: scanzo-
nati, talvolta anche un po'

grevi, in genere molto ragione-
voli. Le ha già viste tutte questo
popolo, non si stupisce. Se ti
deve colpire lo fa in silenzio, a
voce bassa.
Il Pci, a Roma, dopo la guerra,
ha avuto una grande storia.
Una storia positiva. Si è mischia-
to coi migliori intellettuali e col
popolo delle borgate, gli ha da-
to dignità, speranza, forza politi-
ca.

SEGUE A PAGINA 4

D iciamo la verità: ne sentivamo proprio il bisogno!
Ci voleva proprio dopo tanti anni di dittatura

(non si sa bene di chi ma forse si potrebbero mettere
insieme, tanto per non sbagliare, i comunisti, gli ebrei e gli
omosessuali?) che arrivasse qualcuno deciso a mettere le
cose a posto rispetto alla storia d’Italia. E adesso è arrivato
il brillante intellettuale che presiede la Rai, Radiotelevisio-
ne italiana, a spiegarci quello che c’è da fare. Il professor
Baldassarre ha dichiarato, uscendo da un convegno indet-
to da Alleanza Nazionale, che è ora di riscrivere la storia
d’Italia e che lo farà la nuova dirigenza appena nominata
di Rai Educational, eliminando finalmente «tutte le storiel-
le che ci hanno raccontato finora e facendo il punto sul
nostro passato».
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Cisgiordania

LE RELIGIONI

QUERCIA, DIMMI
DI CHE TRIBÙ SEI

Piero Sansonetti

Ninni Andriolo

ROMA «Questo documento è la piattafor-
ma di una sinistra riformista che sa saldare
l’intransigenza sui principi e diritti con l’ini-
ziativa per riaprire il dialogo e allargare le
alleanze». Piero Fassino è soddisfatto. Il do-
cumento del Direttivo dice che i Ds non si
dividono sul sindacato e su Sergio Cofferati.

SEGUE A PAGINA 5

MA IL PASSATO
NON È UN TRUMAN SHOW

Nicola Tranfaglia

OGGI

Federica Fantozzi

ROMA Sarà guerra alla storia «faziosa e ideologizzata»,
anzi alle «storielle» dei testi scolastici. Il presidente della
Rai Antonio Baldassarre annuncia la sua rivoluzione
«revisionista» in uno scenario per niente casuale: il
convegno degli intellettuali di Alleanza Nazionale. Su-
scitando commenti entusiasti: «È musica per le nostre
orecchie», dice il senatore Michele Bonatesta.
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«Abbiamo finito di leggere con
orrore le prediche di chi invita
alla sobillazione, alla rivolta, alla

disobbedienza e fornisce istruzioni
su come aggirare la Bossi-Fini. Si
tratta di palesi reati. Ma in Italia non

c’è l’obbligatorietà dell’azione
penale?». Gigi Moncalvo, Direttore,
La Padania, 15 luglio, pag. 1
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Cattive notizie per la destra: i Ds non si dividono
Fassino: vogliamo restare uniti nel partito, nell’opposizione, nel sindacato

Emendamento Forza Italia
per cancellare
tutte le prove

al processo contro Previti

Il Wall Street Journal
stronca
la legge

Bossi-Fini

E alla fine arrivò Amnesty. Un
rapporto intero dedicato a

Genova, ai torti subiti, ai diritti
umani calpestati, alle testimonian-
ze raccolte tra i partecipanti di quin-
dici diverse nazionalità. Un po' di
vergogna, bisogna dirlo, si prova.
Per chi, da sempre, si è soffermato
davanti ai banchetti di Amnesty (al-
le feste di partito, alle sagre di pae-
se, ai dibattiti più seriosi, agli ap-
puntamenti più ludici) per guarda-
re i nuovi rapporti, i nuovi opusco-
li, per cercare di capire chi sono i
cattivi del mondo, la vergogna è
doppia. C'erano la Bolivia, il Cile,
la Cina delle esecuzioni negli stadi,
l'orrore delle dittature estreme e
quello delle dittature striscianti.
Ora, tra quei rapporti c'è anche, in
bella vista, il nome del nostro Pae-
se.
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IL CITTADINO
CHE

NON PIACE
A FINI

Silvia Ballestra
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Amnesty

IL MANIFESTO
DELLA

NUOVA RAI

Impunità

Immigrazione

Agguato al bus israeliano
Uccisi sette civili

C
he cosa fa per prima cosa
un regime? Riscrive la sto-
ria. Ascoltate l’annuncio di

Antonio Baldassarre, presidente
Rai-Tv.

«Riscrivere la storia d’Italia, fi-
nora raccontata in modo unilatera-
le e ideologico, è l’obiettivo che affi-
do alla nuova Rai Educational».

Come si vede, la prima regola
della Repubblica Berlusconi-Bos-
si-Fini è l’impudicizia.

Pensate alla circostanza: uno
che è appena stato nominato presi-
dente della Tv di Stato va a un con-
vegno di Alleanza Nazionale, dove
tutti dovrebbero avere interesse a
sembrare democratici, e promette
di riscrivere la storia, dunque di
cancellare l’antifascismo, la Resi-
stenza, la Shoah, le persecuzioni, le
Fosse Ardeatine, via tutto.

«Sono tutte storielle» dice il
presidente della Rai. Non basta.
Senza un minimo di buone manie-
re, Baldassarre dà del fascista a Gio-
vanni Minoli. Infatti - apprendia-
mo - è lui, il nuovo capo di Rai
Educational, che dovrà riscrivere la
storia, finora oscurata dall’ideolo-
gia. Minoli dovrebbe rispondere:
«Come si permette?» e speriamo
che lo faccia.

Ma il progetto gradatamente si
completa: mettere al loro posto i
giudici, umiliare i sindacati, persua-
dere, con debiti argomenti, i gior-
nali a non sentire, non vedere, non
parlare; mettere a capo della Rai
Tv un tipo come Baldassarre che
garantisce - tra l’altro - una sicura
e permanente inferiorità della Rai
rispetto al gruppo Mediaset di pro-
prietà Berlusconi.

E riscrivere la storia. Se non
sarà un regime, si dovrà a quegli
italiani che, come i giudici, come i
sindacalisti, come molti dentro e
fuori dalla Rai, dentro e fuori i par-
titi dell’opposizione, e in tutto il
Paese, non staranno al gioco.

F.C.
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Nedo Canetti

ROMA Seconda bacchettata consecutiva,
in due giorni, della Corte dei Conti alla
politica economico-finanziaria del go-
verno. Il giorno prima era toccato al
Dpef passare al forte vaglio critico della
Corte, ieri è finita
nel mirino la rifor-
ma fiscale, fiore
all'occhiello della
strategia tremon-
tiana, che - anche
per quanto sta ac-
cadendo a Palazzo
Madama - sembra
piuttosto nella bu-
fera. Nella relazio-
ne generale sul
rendiconto dello
Stato per il 2001,
nel capitolo riservato all'ex ministero
delle Finanze, i giudici contabili pongo-
no, in effetti, un grosso punto interroga-
tivo sul ddl con il quale il governo ha
chiesto una delega per riformare il fisco.
Si tratta del famoso provvedimento,
con il quale si prevede di ridurre a due
le fasce di reddito, da tassare con due
aliquote, del 23% e del 33%. Il disegno
di legge è all'esame, da diversi mesi, del-
la commissione Finanze del Senato. Il
cammino è molto lento, perché la stessa
maggioranza è percorsa da qualche per-
plessità (la commissione Bilancio non
ha ancora espresso il previsto parere sui
numerosissimi emendamenti) nono-
stante i giornalieri proclami di ministri
e sottosegretari nonché dello stesso pre-
sidente del consiglio, dei grandi benefici
che la riforma arrecherà alla nostra eco-
nomia.

Ancora ieri, proprio mentre veniva
reso pubblico il severo giudizio della
Corte, il relatore di maggioranza alla Ca-
mera sul Dpef, Vittorio Emanuele Falsit-
ta, Fi, non si peritava di assicurare che la
riforma avrebbe sicuramente promosso
un forte sviluppo dell'economia italia-
na. La Corte dei conti non manifesta
tutto questo entusiasmo e, anzi, risulta
particolarmente severa. Gli interrogativi
si appuntano, in particolare, sulla coper-
tura degli sgravi fiscali che vengono an-
nunciati. Sostengono, i giudici, che si

tratta, in effetti, di una copertura aleato-
ria. «Non può essere (la copertura ndr)
rinviata al futuro (come fa la Tremonti
ndr), demandando ad aleatorie aspetta-
tive e favorevoli ricadute di gettito con-
seguenti all'auspicata accelerazione del-
la crescita».

Sono gli stessi pesanti rilievi che alla
riforma avevano mosso, nel corso dell'
esame in commissione, a Palazzo Mada-
ma. i senatori diessini Giancarlo Pasqui-
ni, Lanfranco Turci e Massimo Bonavi-
ta. La Corte rileva che le perplessità sor-
gono per due ordini di questioni. Una
sul piano della correttezza costituziona-
le. Nella relazioni si parla, infatti, esplici-
tamente, di «problematiche di legittimi-
tà costituzionale che tale modalità di
copertura potrebbe implicare». L'altra,
di carattere politico «per l'inconciliabili-
tà con gli obblighi nascenti dei trattati
europei, dello sfasamento temporale
che inevitabilmente si creerebbe tra la
perdita di gettito (immediata) e gli even-
tuali effetti di maggior crescita che ne
potrebbero conseguire (in ogni caso so-
lo a medio termine)». «La copertura de-
ve essere, quindi - prosegue la relazione
- assicurata da difficili riduzioni di spe-
sa, non potendosi attendere, almeno nel
breve periodo, risultati decisivi dalla ade-
sione ai programmi di emersione del
sommerso».

Sembrano le parole con le quali Pa-

squini aveva giudicato, al Senato, le li-
nee della riforme e le indicate coperture.
«La ricetta miracolistica - aveva detto -
di una riduzione delle tasse che si autofi-
nanzia attraverso il conseguente aumen-
to della crescita economica e quindi del-
la base imponibile, non trova riscontri
nella letteratura economica, ma è, anzi,

oggetto di severi
moniti in sede eu-
ropea». Ed ora del-
la Corte dei conti.
La quale non en-
tra nel merito del-
la ridefinizione
del prelievo che sa-
rà operato all rifor-
ma. Rilevano, tut-
tavia, in «un se-
condo ordine di
problemi» la ne-
cessità di «una ri-

gorosa valutazione degli effetti redistri-
butivi della struttura delle aliquote cui si
lega la riduzione del carico tributario da
correlare non solo da correttivi interni
alla riforma fiscale, ma alla struttura
complessiva della spesa sociale». È la
stessa maggioranza, d'altronde, ad am-
mettere che ci sono problemi di copertu-
ra, soprattutto - confessa il presidente
della commissione Bilancio del Senato,
Antonio Azzolini, Fi - per l'art.3 (Irpef)
e l'art.8 (Irap), per i quali paiono a lui
necessari «ritocchi». Non si nasconde,
perciò, la possibilità (per l'opposizione,
una certezza) che l'esame della delega
slitti a settembre, tanto più che proprio
oggi - è ancora Azzolini ad annunciarlo
- il sottosegretario all'Economia, Giusep-
pe Vegas, dovrebbe fornire alla commis-
sione chiarimenti su alcuni altri punti
della riforma tuttora piuttosto avvolti
nella nebbia come la quantificazione de-
gli effetti di alcune altre non specificate
misure contenute nel provvedimento. Il
sottosegretario Giuseppe Molgora si au-
gura che, nonostante i tempi stretti, non
ci sia rinvio. Un augurio che ha però
scarsi riscontri nella realtà, tanto più
che il Senato, nel giro di due settimane
scarse avrà da «digerire» il Dpef e il de-
creto-omnibus, denso, com'è noto, di
misure di non poco conto, una delle
quali proprio di carattere fiscale: il semi-
condono sulle transazioni fiscali.

Rilevata anche la necessità
di una “rigorosa valutazione”
degli effetti redistributivi
Alla fine anche la
maggioranza ammette
l’esistenza di problemi

Secondo la
magistratura

contabile non è possibile
affidare tutto a favorevoli

ricadute di gettito legate
all’accelerazione della crescita

‘‘‘‘

La Corte dei Conti riboccia Tremonti
«Copertura aleatoria per la riforma fiscale». L’esame della delega verso il rinvio

MILANO L'incidenza della spesa pen-
sionistica sul pil è stata, nel 2001,
del 14,97%, registrando un
aumento minimo dello 0,05%
rispetto all'anno precedente. Il dato,
limitato alla sola spesa pensionistica
di natura previdenzale, è invece pari
al 12,84%. In termini assoluti, la
spesa complessiva è aumentata
invece del 4,8%, passando dai
173.822 milioni di euro del 2000 ai
182.125 milioni del 2001. Un dato -
spiega l'Istat - che si spiega con
l'incremento della spesa per
pensioni di invalidità, vecchiaia e
superstiti, determinato soprattutto
dagli incrementi degli importi medi.
A fronte di un tasso di inflazione
pari al 2,7% tra il 2000 e il 2001,
l'importo annuo è cresciuto in
termini reali del 2,1%.
La maggior parte dei 22,2 milioni di
trattamenti pensionistici erogati,
con un importo medio annuo di
8.200 euro, riguarda le pensioni di
vecchiaia: sono 18,5 milioni e
comportano una spesa di 163.448
milioni di euro per un importo
medio annuo di 8.857 euro.

Felicia Masocco

ROMA Il Documento di programmazio-
ne economica e finanziaria non piace ai
sindacati, la Cgil lo boccia praticamente
su tutta la linea, Cisl e Uil «salvano» la
parte da loro sottoscritta, cioè i conte-
nuti del Patto per l’Italia, ma non rispar-
miano critiche al resto, a cominciare
dal tasso di inflazione programmata fis-
sato all’1,4% giudicato troppo basso da
tutti, e nel mirino ci sono anche sanità e
pensioni.

Un lungo elenco di cose che non
vanno quello che ieri sera i vertici sinda-
cali hanno portato all’audizione presso
le commissioni Bilancio di Camera e
Senato. La Cgil, con Sergio Cofferati,
Guglielmo Epifani e Beniamino Lapa-
dula ha attaccato dal tasso di crescita:
«Il Dpef si dà l'obiettivo di una crescita
dell'economia italiana del 3% già a par-
tire dal 2003. Si tratta di una previsione
ottimistica», ha affermato il leader della
Cgil il quale ha anche sottolineato co-
me il documento lasci aperti problemi
«connessi all'elevatissimo stock di debi-

to pubblico italiano che, in percentuale
del Pil continua ad essere uno dei più
elevati dei Paesi avanzati». Quanto alla
riforma fiscale «deve essere radicalmen-
te modificata, in quanto redistribuisce
gran parte dei benefici all'ultimo decile
di contribuenti (cioè ai contribuenti
più ricchi), non aiuta la crescita dimen-
sionale delle imprese e non favorisce la
ricerca e l'innovazione tecnologica». An-
cora: l’inflazione programmata al-
l’1,4% è un tasso semplicemente «non
credibile» è «irrealistico sia in riferimen-
to alle tendenze dell'inflazione reale, sia
in considerazione del fatto che nel 2003
si registrerà ancora un differenziale pro-
nunciato tra crescita effettiva e crescita
potenziale, che non potrà non riflettersi
sul fronte dei prezzi». Il Dpef, secondo
Cofferati, «imposta politiche economi-
che tanto inefficaci, quanto socialmen-
te inique», perché affronta i vincoli
strutturali che gravano sull' economia
italiana e ne condizionano le potenziali-
tà di crescita partendo da un'analisi sba-
gliata». E durissimo è il giudizio della
Cgil sul Patto per l'Italia: «Apre una
stagione di aspra conflittualità sociale»,

ha affermato Cofferati. L'accordo, ha
sottolineato «è lesivo dei diritti delle
persone che lavorano, privo di qualità,
non aiuta lo sviluppo del Paese».

La Uil, con il numero due Adriano
Musi, giudica il Dpef «parzialmente de-
ludente», nonostante ricomprenda l’in-
tesa che anche la Uil ha firmato. La
delusione della Uil sta innanzitutto sul-
l’inflazione programmata: «C’è un’aper-
ta contraddizione tra il tasso fissato e la
scommessa della ripresa dei consumi
delle famiglie», e il giudizio diventa to-
talmente negativo sulla sanità, mentre
per Musi non si comprende la partita
delle pensioni: «Il governo punta molto
sulla stabilità economica, eppure non
“vede” il provvedimento che più di altri
mina quella stabilità, cioè la decontribu-
zione». Il giudizio della Uil diventa «par-
zialmente positivo» sul Fisco: viene ac-
colto quanto scritto nel Patto per l’Ita-
lia, mentre il Documento diventa «gene-
rico e insufficiente» sulle due aliquote,
sulle deduzioni e sugli incapienti.

Anche il giudizio del leader della
Cisl, Savino Pezzotta, è a «luci ed om-
bre». «Per quanto riguarda - ha detto -
l'accoglimento dei contenuti del Patto
siamo d'accordo, mentre abbiamo una
serie di osservazioni critiche su pensio-
ni, sanità e politiche sociali». L'1,4%
d'inflazione programmata nel 2003 «è
troppo basso», ha ribadito Pezzotta,
«mantenendo lo spirito del '93 - ha ag-
giunto - i parametri devono essere un
po’ diversi. La moderazione salariale
non può essere un dogma».

Per il “milione al mese”
arrivederci a settembre

Nel 2001 la spesa
per la previdenza
stabile sul Pil

Cofferati: Dpef iniquo
Deluse Cisl e Uil

Raul Wittenberg

ROMA La telenovela del milione di lire
al mese a tutti i pensionati sotto al
minimo si è confermata ieri come l’en-
nesimo bluff elettorale del cavalier Sil-
vio Berlusconi. I sindacati dei pensio-
nati di un po’ tutte le sigle hanno la-
sciato infuriati la sede del ministero
del welfare che li aveva convocati con
squilli di tromba, perché la riunione si
è conclusa con un arrivederci a settem-
bre per mancanza di dati certi. Il mini-
stro Roberto Maroni ha spedito l’odia-
to (da lui) sottosegretario Alberto
Brambilla a fare la figuraccia, accom-
pagnato dall’altra sottosegretaria Gra-
zia Sestini. «È stato un incontro inuti-
le - ha detto il numero uno dello
Spi-Cgil Betty Leone - e il governo
non ha dati certi. Noi abbiamo posto
la questione dei criteri per l'aumento.
Bisogna ragionare sul rifinanziamento
di questo provvedimento e trovare il
modo di renderlo equo». Il segretario
della Uilp Silvano Miniati ha detto di
non aver abbandonato la riunione so-

lo per rispetto a Brambilla. Pierpaolo
Baretta segretario della Cisl sospetta
che siano stati diffusi dati apposita-
mente «gonfiati» sui beneficiati dal
Centro-destra.

Niente dati ufficiali, niente prov-
vedimenti per destinare ai pensionati
meno abbienti i fondi non spesi: su
2.169 milioni di euro stanziati ne avan-
zano 547 milioni. Ma neppure questa
cifra è certa. Come pure il milione e
800mila pensionati che avrebbero avu-
to l’aumento o che l’avranno a breve:
tutti numeri che l’Inps fornisce come
proiezioni, e «sulle proiezioni non si
fanno le leggi». I dati certi si dovrebbe-
ro avere a settembre, a quel punto si
può discutere su come distribuire i
fondi non spesi. Brambilla ha garanti-
to che comunque andranno ai pensio-
nati, e non saranno spostati sugli am-
mortizzatori sociali.

Secondo la ricostruzione dello Spi
Cgil al famoso milione al mese, 516
euro, sono arrivati soltanto 700mila
pensionati, mentre altri 640mila han-
no ricevuto di meno per cause di red-
dito, ad esempio un pezzetto di terra

lasciato nel paese d’origine. Per arriva-
re da un milione e 340mila che finora
hanno incassato al milione e 800mila
strombazzato dal governo mancano le
235mila domande in corso di accerta-
mento, ma si prevede che soltanto
160mila hanno diritto. E mancano
200mila emigrati. Dai quali però oc-
corre toglierne 50mila che vivono in
Canada e in Australia, e che già godo-
no di un adeguamento al reddito da
parte dei rispettivi stati.

Per i sindacati confederali è sba-
gliato l’impianto della legge. Da qui i
pasticci. Oltretutto, sottolinea Betty
Leone, facendo confusione fra pensio-
ni contributive e assegni sociali disin-
centiva l’emersione del lavoro nero.
Le questioni che i sindacati hanno po-
sto comunque al tavolo del Welfare
riguardano soprattutto la distinzione
tra assistenza e previdenza. Cgil, Cisl e
Uil chiedono infatti di distinguere i
pensionati che hanno versato contri-
buti rispetto a quelli che non hanno
mai lavorato, l’Ugl vuole che i primi
siano privilegiati.

Tra le altre proposte di cui si è
parlato, e il governo non sarebbe con-
trario, c'è quella dell'innalzamento da
21 a 26 milioni di vecchie lire nel red-
dito cumulativo tra i coniugi per avere
l'aumento, e l'abbassamento del limite
di età per avere diritto all'incremento
da 70 a 65 anni. Per Giuseppe Carbo-
ne della Cisal è probabile che il requisi-
to dell’età verrà soppresso per gli inva-
lidi totali.

La riunione del
considìglio dei
ministri di ieri
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Segue dalla prima

Il progetto è affidato a Rai Edu-
cational e al suo nuovo direttore
Giovanni Minoli. Che risponde
con qualche imbarazzo: «Bella av-
ventura, ma per ora abbiamo spazi
e budget ridotti». Ma attorno alle
frasi del presidente della Rai si scate-
na un vero e proprio caso politico.

Prendono le distanze i consiglie-
ri in quota al-
l’opposizione
Carmine Don-
zelli e Luigi Zan-
da: «Siamo certi
che i presidenti
di Senato e Ca-
mera vorranno
considerare le
dichiarazioni
che ha reso in
un crescendo di
protagonismo,
e valutare quan-
to si discostino dalla pacatezza e
dall' equilibrio che sarebbe chiama-
to a garantire». Auspicano poi mag-
giore riservatezza da parte sua.
«Non rappresenta il complesso di
professionalità e di cultura della
Rai e di chi vi lavora. Mai in passa-
to vi è stato da parte di un presiden-
te tanto disptrezzo per la storia del-
l’azienda».

La «battaglia» di Baldassarre è
estesa alla Rai «romanocentrica»
che fa piangere l’auditel e ai sinda-
cati interni. Comincerà in autunno
la campagna per riportare la tv di
Stato alla «normalità democratica»
e al «pluralismo».

Tre i filoni di azione. A Rai Edu-
cational spetterà la missione cultu-
rale. Ambiziosa: riscrivere la storia
d’Italia finora raccontata in modo
«fazioso, unilaterale e ideologico»,
per colpa di libri di scuola che pro-
pinano «storielle». Segue il pro-
gramma operativo: è possibile che
la riforma provochi nei sindacati
reazioni che potrebbero sfociare in
scioperi, ma questo non fermerà il
nuovo CdA. Avverte Baldassarre:
«Temo reazioni da parte di quei

sindacati che finora hanno gestito
la Rai e costruito dei privilegi. Im-
magino che alcuni di loro temano
di perderli...». Infine il filone della
riorganizzazione aziendale: basta
perdere audience al Nord e perpe-

tuare l’«irrazionalità economica»
della precedente gestione. Per trac-
ciare questo percorso, Baldassarre
sceglie la platea del convegno di
An, che lo ricompensa per bocca di
Bonatesta: «Musica per le nostre

orecchie».
Giovanna Melandri intende

convocare il presidente della Rai in
Vigilanza: «È certo che il compito
affidatogli dalla legge sia di correg-
gere “storielle”?». Il vicepresidente

della Camera Mussi: «Usare la Rai
per revisionismo storico e dichiara-
re guerra ai sindacati è un anuncio
squadristico. Ma non è lui il pro-
prietario del servizio pubblico».
Vincenzo Vita: «Affermazioni inau-

dite»
Da parte sua il presidente Rai

sottolinea che la tv passata «garanti-
va solo una cultura e non altre» e
che il nuovo CdA «ha posto fine a
qualcosa che non può esistere in un

Paese democratico». Attacca i testi
non tanto universitari ma «soprat-
tutto di liceo» che «spesso fornisco-
no interpretazioni di parte dei fatti
storici, distorcendoli e non raccon-
tandoli come invece sono accadu-
ti». Indica come obiettivi la riforma
del servizio pubblico per liberarlo
«da tutti i vincoli» e «la valorizzazio-
ne delle professionalità interne».
Preconizza la fine delle divisioni so-
stituite da un coordinamento «oriz-

zontale che farà
capo diretta-
mente ai verti-
ci». Polemizza
con il sindaco
di Roma Veltro-
ni secondo cui
«la Rai ha trova-
to nella capitale
il suo sviluppo
perché qui si fa
cinema e fic-
tion. Roma è il
bacino naturale

della produzione culturale». Repli-
ca di Baldassarre: il servizio pubbli-
co «è un’impresa nazionale e deve
riflettere le differenze culturali del
Paese. Al Nord perde quote di mer-
cato con Mediaset perché il suo
messaggio è troppo romano».
Esempio pratico: «Un colonnello
che faceva le previsioni del tempo
con accento romanesco».

Poi la requisitoria su eventuali
scioperi che potrebbero essere deci-
si dai sindacati e sui loro «privile-
gi». Immediate le reazioni di Usi-
grai e Fnsi. Durissimo Roberto Na-
tale: «Baldassarre è un irresponsabi-
le, un incompetente e un ipocrita».
D’accordo Serventi Longhi: «Il pre-
sidente Rai è un incosciente, incre-
dibile quanto sta accadendo». In
una successiva dichiarazione Bal-
dassarre farà marcia indietro: che i
sindacati possano reagire scioperan-
do «è solo un’ipotesi.... certamente
irrealistica» perché «sono convinto
del loro senso di responsabilità. Iro-
nizza il diessino Giulietti: «Ormai
fa come Berlusconi: dichiarazioni
con rettifica incorporata».

Federica Fantozzi

Veltroni ha detto
che la tv pubblica ha in Roma
la sua sede naturale?
Invece no. Deve ispirarsi
alla milanesità
di Mediaset

Con me
la musica cambia

diremo come sono andate
davvero le cose in Italia

Il sindacato si opporrà
e prevedo scioperi

‘‘‘‘

Baldassarre: «La Storia la riscrivo io»
Il presidente Rai: finora hanno raccontato solo storielle ideologiche. I ds: parole da squadrista

Al fine della realizzazione del progetto Rai federalista è necessario ripensare l’odierna struttura della direzione giornali-
stica e di rete. Al direttore del Tg 3 sarà affiancato un condirettore delle Testate Giornalistiche Regionali (TGR) con
delega alla costituzione dell’autonoma testata. È necessario prevedere quattro vicedirezioni da recuperare dalle dieci del
Tg3 e da suddividere su base macroregionale: Nord, Centro, Sud e Isole. Per quanto riguarda la rete è necessario
prevedere una vicedirezione con delega alla realizzazione delle quattro fasce di cui sopra ed un budget specifico. Al di là
dello spazio informativo regionale, in base all’esperienza maturata nelle Regioni a statuto speciale e nella Provincia di
Trento e Bolzano, è possibile formulare una serie di proposte, puramente indicative, per la realizzazione di programmi
per i palinsesti regionali: Storia e tradizioni l’immenso patrimonio storico e culturale delle regioni riscoperto con i
moderni strumenti della comunicazione televisiva; Magazine di cultura, musica e costume dalla presentazione di un
piatto locale agli appuntamenti dei teatri i lingua locale; Lettere e lingue viaggio alle radici letterarie e linguistiche; Fatti
politici e sociali appuntamento settimanale di approfondimento dei temi più importanti del dibattito politico nazionale
e locale; Dirette da una piazza programma realizzato in esterna per raccontare il territorio; Sport le discipline più
popolari con particolare attenzione agli sport minori. Tali produzioni devono essere contraddistinte da una buona
qualità e da una netta differenziazione con i programmi irradiati dalle reti nazionali.
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– Alfonso Pecoraro Scanio,
presidente Verdi: «Occorrerà
trovare un acchiappafanta-
smi che lo liberi da questa
pericolosa influenza da Min-
culpop. Un suggerimento:
Rai Educational come canale
del revisionismo, non ci fan-
no vedere “Bella ciao”, il film
ancora sotto censura?».

– Antonello Falomi, senatore
Ds: «Se invece di passare il
suo tempo nei convegni si oc-
cupasse di più dell'azienda di
cui è presidente molto proba-
bilmente ci risparmierebbe
un'idea di Rai che somiglia
tanto all'Eiar. Forse non ha
mai visto nessuna delle tra-
smissioni di storia andate in
onda in questi anni dove le
diverse tesi storiografiche
non sono mai state utilizzate
a scopi di parte e propagandi-
stici».

– Renzo Lusetti, esponente
Margherita: «Ora è chiaro il
modello di servizio che ha in
mente, quello di “ri-educatio-
nal channel” del giovane co-
mico Guzzanti».

– Franco Giordano, presidente
del gruppo di Rifondazione
Comunista alla Camera: «Bal-
dassarre sa bene che la cultu-
ra antifascista è scritta nella
Costituzione, che non è anco-
ra abrogata».

– Fabrizio Morri, responsabile
informazione Ds: «Ma in che
paese ha vissuto? Afferma di
aver cacciato Renato Para-
scandolo da Rai Educational
perché “schierato ideologica-
mente”? Lo sa che oltre cen-
to intellettuali di destra han-
no collaborato con Rai Educa-
tional? Incarna quel detto
che a 20 anni si è rivoluziona-
ri, a 40 moderati e a 60 si
rischia di essere reazionari:
ahinoi, per Baldassarre pur-
troppo non è solo un ri-
schio».

Scontro tra «intransigenti» e «pluralisti» al Convegno culturale di Palazzo Marini a Roma promosso dal ministro delle Comunicazioni Gasparri. E Squitieri grida «buffoni»

La destra ascolta se stessa ma si divide tra lottizzatori deboli e forti

Carmine Donzelli
consigliere d’amministrazione

Claudio Pavone è uno degli
studiosi più autorevoli della storia
italiana (è suo “Una guerra civile”,
1994). Gli abbiamo chiesto un
giudizio su quanto dichiarato da
Antonio Baldassarre: «Mi
sembrano - ci ha risposto - parole
così grossolane, così prive di senso
che non vedo come possano
interessare chi si occupa di storia.
Mi pare anche che sia un gratuito
insulto ad una categoria, quella
degli storici, che sarà senz’altro
piena di pecche, ma che il suo
mestiere cerca il più delle volte di
farlo con rigore scientifico e senza
asservimento. E poi questa vulgata,
queste “storielle” sarebbero state
imposte da chi, in questi ultimi
decenni? Bisognerebbe chiedere a
Baldassarre quali sono i ministri, si

suppone democristiani, che quella
vulgata avrebbero imposto. E per la
Rai dovrebbe rivolgersi, che so, a
Ettore Bernabei. Proprio la Rai, del
resto, ha spesso brillato per il suo
conformismo in rapporto ai temi
storici.
Penso inoltre che in questo clima vi
sia senz’altro un rischio per la
libertà di critica e di pensiero, e
quindi per la libera ricerca. Non si
possono imporre delle linee di
ricerca prestabilite: è il modo con il
quale i regimi totalitari hanno
sempre creato la storia ufficiale.
L’episodio mi ricorda quello dei
libri di Storace. No, il clima che si
sta affermando non è affatto
buono. Nessuno storico degno di
questo nome potrebbe approvarlo».

g.m.

La nuova Rai
Il comando supremo della Lega Nord comunica

hanno detto ROMA È soprattutto stupito Carmi-
ne Donzelli, consigliere d’ammini-
strazione della Rai, nell’apprende-
re delle esternazioni «a tutto cam-
po» fatte dal presidente Baldassar-
re.

Auspica «maggiore riservatez-
za» su argomenti «così delicati». Si
preoccupa che polemiche del gene-
re non aiutino l’azienda in un mo-
mento già complicato. Ed esprime
un timore: che la presidenza del
servizio pubblico annunciata co-
me «super partes e di garanzia» dai
vertici parlamentari possa diventa-
re invece un «elemento destabiliz-
zante».

Ha letto le dichiarazioni del
presidente della Rai? Cosa ne
pensa?
«Mi sembra che stia impazzan-

do. Leggo che ha parlato di sciope-
ri, di cultura di destra e di sinistra,
di una Rai romanocentrica. Ha fat-
to dichiarazioni impegnative sulle
ristrutturazioni aziendali. Ha detto
che la tv di Stato non è da
“mungere” a proposito dei diritti

del calcio. Sono interventi a tutto
campo che andrebbero tenuti sot-
to controllo alla vigilia di un’impor-
tante riunione del consiglio di am-
ministrazione».

Il riferimento di Baldassarre
a eventuali scioperi che po-
trebbero essere decisi dai sin-
dacati inteni ha scatenato un
putiferio. È stato opportuno?
«Temo che Baldassarre da pre-

sidente garante e super partes si pos-
sa trasformare in elemento destabi-
lizzante di equilibri molto delicati.
Vorrei ricordare l’impegno preciso
assunto dai presidenti delle Came-
re Pera e Casini per una presidenza
della Rai con funzioni di equili-
brio».

Quali sono i rischi di una tra-
sformazione del suo ruolo?
«Non credo che queste esterna-

zioni su argomenti così delicati aiu-
tino l’azienda. Sarebbe auspicabile
una maggiore riservatezza».

Vediamo le argomentazioni
di Baldassarre nel merito. La
Rai attuale è romanocentri-

ca?
«Per fare un paragone, non cre-

do che nessuno si scandalizzerebbe
se la Fiat venisse descritta come un
complesso industriale torinese con
sedi decentrate altrove nel Paese. E
poi se si vuole riorganizzare la strut-
tura aziendale perché non si pensa
anche a uno sviluppo verso il Mez-
zogiorno? Questa contrapposizio-
ne fra Roma come sede delle istitu-
zioni e Milano della società civile è
sbagliata e non porta da nessuna
parte».

La futura Rai Educational.
Avrà il compito di descrivere
una storia finalmente oggetti-
va?
«Anche su Rai Educational si

ragiona su idee non corrisponden-
ti alla realtà. Renato Parascandolo
(direttore del canale prima di Mi-
noli, ndr) ha costruito un prodotto
di cui difficilmente si potrebbe di-
sconoscere il valore. E alla cui rea-
lizzazione hanno partecipato an-
che esponenti culturali non certo
di sinistra. Così come i program-

mi: Popper può forse essere defini-
to comunista? La verità è che die-
tro questa smania di attribuire la
valenza ideologica a qualsiasi cosa
c’è il complesso di inferiorità della
destra. Sono considerazioni risibili
dovute a un eccesso di aggressività.
E all’origine c’è il senso di inade-
guatezza, non certo fatti oggettivi».

Oggi (ieri, ndr) le parole di
Baldassarre hanno sollevato
un polverone. Giovanna Me-
landri annuncia una convo-
cazione in Vigilanza. Ci sa-
ranno delle conseguenze o fi-
nirà tutto nel nulla dell’esta-
te?
«Non entro nel merito delle de-

cisioni della Commissione di Vigi-
lanza, che non mi competono. Io
da consigliere di amministrazione
sono assolutamente colpito dalle
modalità scelte per queste esterna-
zioni. Scontri e polemiche di certo
non giovano a nessuno. Soprattut-
to, ripeto, non fanno gioco al-
l’azienda».

f.f.

Bruno Gravagnuolo

ROMA La destra chiama a raccolta i
suoi intellettuali, e respinge con sde-
gno l’accusa di voler solo lottizzare.
Di fatto la piccola kermesse di ieri a
palazzo Marini di Roma(«La destra
ascolta uomini di cultura e artisti») è
stata tutta in bilico su due ipotesi di
occupazione dello stato. Ipotesi mor-
bida, cioè lunga marcia silenziosa
nelle istituzioni e senza strappi - mo-
dello Gasparri - e assalto al cielo in
nome dei torti subiti dalla destra in
Italia (modello Squitieri/Gianfrance-
schi).

A un certo punto tra le due linee
c’è stato pure l’incidente fuori pro-
gramma. Allorché il regista Squitieri
ha celebrato senza orpelli e pudori
«la gioia dell’abuso di potere». Pri-
ma subendo l’invito a «stringere»
del presidente di turno Agnese. Poi
congedandosi dal podio con un so-
noro «buffoni!», spedito a tutto il

concistoro di presidenza. E riceven-
do in contraccambio gli imbarazzati
distinguo di Gasparri, che «come Mi-
nistro della Repubblica» - e allarma-
to dalle ovazioni per Squitieri - ha
condannato «ogni eccesso di potere
e invasioni di campo», foss’anche
sotto forma di «battuta paradossa-
le». Ma non c’è stato solo lo scontro
tra «linea morbida» e approccio «ra-
dicale». Tra le due anime infatti scor-
revano in sottofondo molteplici va-
lenze e passioni vecchie e nuove di
questa destra. Eccone alcune. Il tradi-
zionalismo messo a nuovo. Il cini-
smo guastatore e realpolitiker. La re-
vanche risentita. Il trasformismo cul-
turale. E, ovviamente, la demonolo-
gia della sinistra apportatrice di pe-
ste in Italia. Vediamo. Esercitazione
di neo-tradizionalismo è stata la rela-
zione introduttiva di Gennaro Mal-
gieri direttore del Secolo, che defini-
sce la cultura di sinistra un «cattive-
rio per la destra» (una prigione da
cui liberarsi). Poi Malgieri condan-

na in successione «edonismo, esalta-
zione del sesso e Grande Fratello tele-
visivo, frutti del relativismo etico del-
la sinistra omologatrice di gusti e va-
lori». Da ultimo il relatore plana sul
«differenzialismo» di Alain De Beno-
ist: «Contro il multiculturalismo.
Per la comunità, per lo stato, la fami-
glia e la nazione». Proposta Mincul-
pop: «Un vero Ministero della cultu-
ra per rilanciare arti e tradizioni po-
polari». E ancora: «Una Fondazione
per preservare la memoria della de-
stra in Italia». Roba forte. Quanto al
cinismo d’assalto, ci pensa Pietrange-
lo Buttafuoco: «Le ballerine e le Tv
di Berlusconi sono state ottime per
diroccare le Capalbio di sinistra. Ma
ora dobbiamo ricominciare a crede-
re nei nostri valori di sempre. E ba-
sta coi notabili alla Miccichè in Sici-
lia che censurano il teatro. Aristofa-
ne? Era un camerata!» Platea in visi-
bilio. E la demonologia? Beh, il cam-
pionario è stato vasto e debordante.
Da Domenico Nania, che ha parlato

di Toscana ed Emilia come regioni
«concentrazionarie» («con la nostra
faccia lì non possiamo presentarci,
ci voleva un Guazzaloca a Bolo-
gna»). A Fausto Gianfranceschi, che
esalta il fascismo «come vero stato
culturale e modello per le arti». E
difende «la destra nazionalista, reli-
giosa etica e spiritualista incarnata
nel dopoguerra dalle edizioni Rusco-
ni e da quelle del Borghese. La destra
messa al margine dall’egemonia di
sinistra che colpisce ancora quando,
con riflesso pavoloviano, la destra al
potere mette Minoli al posto di Ve-
neziani a Rai Educational». Sempre
della serie demonologia/risentimen-
to, Pasquale Squitieri. Rivendica a sè
il merito cine-revisionista di aver
parlato per primo dei briganti al
sud. Contro lo scrittore Bernardi
Guardi, che invece aveva esaltato
Alianello e il revisionista Pisanò, con
tutto «l’anti-antifascismo» del neofa-
scismo in questo dopoguerra. Poi
Squitieri esplode in una santa invoca-

zione dell’appartenenza militante:
«Io ed altri vogliamo essere difesi dal
partito, e sentiamo la responsabilità
di appartenere ad un partito». Infi-
ne, l’inno alla «gioia dell’abuso nelle
scelte di governo». Con lo strascico
di polemiche di cui sopra.

E il trasformismo della destra
«che ascolta»? Plastico esempio ne
ha dato Antonio Baldassarre, presi-
dente della Rai. Annuncia la sua «ri-
voluzione pluralista» con dismissio-
ne «federale» delle reti. E si lancia in
un’apologia della destra filosofica in
Europa posteriore alla rivoluzione
francese. E fa uno strano effetto sor-
birsi dall’ex ingraiano Baldassarre -
fra i numi tutelari di «Democrazia e
diritto» negli anni 80 - l’esaltazione
del Principio di autorità (e della mo-
narchia restauratrice...) nell’opera di
un reazionario doc come De Mai-
stre, e di un «leggittimista» come l’ul-
timo Schelling: «La destra post-rivo-
luzionaria ha dato alla Dottrina del-
lo Stato ben più della sinistra dall’ot-

tocento in avanti». Naturalmente
Baldassarre chiude con un appello ai
cento fiori, senza inibirsi ulteriori
escursioni: «Tra destra e sinistra vin-
cerà chi si adegua meglio alle trasfor-
mazioni, benché al momento la de-
stra appaia in vantaggio». Ma non
c’è solo l’incredibile repechage rea-
zionario in Baldassarre. C’è persino
la promessa di riscrivere in Rai la
storia nazionale: «Finora ci hanno
raccontato delle storielle. E anche
per riscrivere in chiave pluralista la
storia noi siamo in Rai...».

In mattinata aveva parlato Gior-
gio Albertazzi, recuperando il tratto
«sociale di sinistra e popolare del fa-
scismo. Contro i miti del Progresso
di sinistra». Sicché alla fine appariva-
no ansimanti Gasparri e Fini (con
un messaggio) nell’arginare tanta
Vandea, col riformismo graduale del-
la vantata «destra prismatica e plura-
le». Il loro popolo colto e men colto,
vecchio e nuovo, vuole ben altro. E
si vede.

Claudio Pavone: «Parole prive di senso
per gli studiosi non hanno alcun valore»

Il presidente ragiona con idee non corrispondenti alla realtà. RaiEducational è stato un buon programma a cui hanno lavorato anche intellettuali non di sinistra

«Deve essere super partes, così destabilizza»
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Simone Collini

ROMA Si conclude con un documento
unitario sui temi del lavoro il Diretti-
vo dei Ds. Maggioranza, Correntone e
area Liberal hanno votato all’unanimi-
tà un ordine del giorno nel quale vie-
ne rinnovata la solidarietà alla Cgil e a
Cofferati, confermato il giudizio nega-
tivo sul Dpef e sul “Patto per l’Italia”,
condannata «la divisione del movi-
mento sindacale e l’isolamento della
Cgil che il governo ha voluto persegui-
re». Non hanno partecipato al voto
l’esponente della minoranza di sini-
stra Giorgio Me-
le e i quattro
esponenti che
fanno capo all’as-
sociazione
“Socialismo
2000”, Cesare Sal-
vi, Luciano Petti-
nari, Maurizio
Villone e Gianni
Battaglia, che pur
apprezzando lo
«sforzo unitario
che si è voluto fa-
re» nel redigere il documento, spiega
Pettinari, hanno in questo modo volu-
to esprimere il loro dissenso per la
«mancanza di un punto essenziale co-
me l’appoggio alle iniziative della Cgil
e un riferimento in positivo sulla ri-
chiesta di referendum sempre da par-
te della Cgil».

Una mancanza che non ha co-
munque impedito allo stesso Cofferati
di esprimere soddisfazione per il docu-
mento approvato dal Direttivo. Chia-
mato a commentare il testo, ha infatti
così risposto: «Il giudizio
“severamente negativo” dei Democra-
tici di Sinistra sul Patto per l’Italia e
sul Dpef è in sintonia con quello della
Cgil. A questo punto - ha proseguito -
è auspicabile che l’insieme delle forze
politiche dell’Ulivo, di Rifondazione
Comunista e dell’Italia dei Valori defi-
nisca contemporaneamente un giudi-
zio e la coerente iniziativa parlamenta-
re per supportarlo». Secondo il segre-
tario della Cgil «le conclusioni del di-
rettivo dei Ds sono un utile approdo
per i giudizi unitari di merito che lì
sono stati espressi in sintonia con le

valutazioni della Cgil».
Visibilmente soddisfatto dell’esito

della riunione Piero Fassino, che nel
corso di una conferenza stampa tenu-
ta al termine del Direttivo dà «un giu-
dizio ampiamente positivo» dell’in-
contro che ha portato alla «logica con-
clusione di un ordine del giorno vota-
to all’unanimità». Tanto negli inter-
venti quanto nel documento finale,
spiega il segretario della Quercia è sta-
to «confermato tutto l’impegno per il
prosieguo della lotta per la difesa del-
l’articolo 18 nella sua attuale versione.
Al tempo stesso - aggiunge - ci siamo
posti il problema di non stare su una
trincea puramente difensiva, ma di sal-
dare questo impegno a fronti offensivi
che allarghino il campo dell’iniziativa
e siano capaci di interloquire con tut-
to il movimento sindacale, con le altre
organizzazioni sociali e con la socie-
tà».

Piena soddisfazione all’interno di
ognuna delle tre anime della Quercia
(seppure per motivi non del tutto
coincidenti), che considerano sì il te-
sto approvato un punto d’approdo

(che tra l’altro viene a chiudere un
periodo caratterizzato da tensioni in-
terne al partito), ma anche un punto
da cui partire per continuare la batta-
glia in difesa dell’articolo 18 e dei dirit-
ti dei lavoratori. Per Luciano Violante,
capogruppo alla Camera, è stata «chiu-
sa una ferita e ora si può andare avan-
ti», per Enrico Morando, leader del-
l’area liberal, «si è chiusa una fase»,
mentre per Pietro Folena è stato dato
«un messaggio di unità». Folena, che
ha partecipato alla stesura del docu-
mento votato in rappresentanza del
Correntone insieme a Morando e al
responsabile lavoro della Quercia, Ce-
sare Damiano, afferma che i Ds hanno
trasmesso «il messaggio che milioni di
lavoratori oggi volevano avere, e cioè
che il principale partito della sinistra
sta con la Cgil e con la battaglia che si
è aperta». «Vera soddisfazione» viene
espressa anche da Vincenzo Vita, che
insieme agli altri tre “pontieri” ha con-
tinuato a limare il documento finale
per tutta la mattinata mentre si susse-
guivano gli interventi: «È importantis-
simo - afferma il portavoce del Corren-

tone - che si sia trovata una grande
unità del partito su un testo che ha
come punti cruciali una nettissima cri-
tica del “Patto per l’Italia” e dall’altra
un’altrettanto netta iniziativa di soste-
gno alla Cgil e alla sua battaglia». Gio-
vanni Berlinguer rivendica il ruolo
che la corrente da lui guidata ha gioca-
to nel giungere all’ordine del giorno
unitario; un documento, afferma, che
«appiana le divisioni» ma che, fa nota-
re, «al tempo stesso sottolinea che la
discussione continua in vista della con-
ferenza programmatica». Il leader del-
la minoranza diessina, che durante il
suo intervento dedica a D’Alema un

sonetto del Belli
in segno di pace,
“La verità”, non
nasconde comun-
que che «ci sono
ancora divergen-
ze, che però - ag-
giunge - non han-
no impedito di ar-
rivare ad una so-
luzione unita-
ria».

Giudica
«molto positivo»

l’esito del Direttivo Gavino Angius,
che riconosce sia nel dibattito della
mattinata che nel voto finale una «con-
ferma della linea riformista del parti-
to». Secondo il capogruppo della
Quercia al Senato, è «fondamentale»
nel documento, «la sottolineatura del-
l’importanza e della necessità di un
lavoro politico teso a ricucire la lacera-
zione verificatasi tra i sindacati unitari
che non consideriamo irreversibile».

Un aspetto, questo, su cui insiste
con forza durante il suo intervento
Umberto Ranieri: «Cisl e Uil hanno
compiuto una scelta che non condivi-
diamo, che appare contraddittoria. E
tuttavia - aggiunge - sarebbe sbagliato
se pensassimo che siamo in presenza
di un collateralismo filogovernativo
da parte delle due confederazioni sin-
dacali». Secondo l’esponente dell’area
liberal «se si consolidasse fino in fon-
do il bipolarismo sindacale, l’intera
prospettiva dell’Ulivo perderebbe effi-
cacia e credibilità». Una ragione in
più, conclude, che induce a «non con-
siderare irreversibile la divisione e a
lavorare per ricomporre la frattura».

Non partecipano al voto
Giorgio Mele, della minoranza
di sinistra, e i quattro
esponenti di Socialismo 2000
l’associazione che fa
capo a Cesare Salvi

Il Direttivo si chiude
con l’approvazione

all’unanimità di un documento
che condanna le politiche

economiche del governo e
rinnova la solidarietà alla Cgil

‘‘‘‘

Il sonetto

Se il dissenso diventa l’anima della rissa
Tra i militanti della Quercia che chiedono: invece di litigare fate più politica, seguite il nostro esempio

Sono con “Aprile”
e vorrei continuare
a fare critiche
senza però essere
chiamato
traditore

Mi riconosco in
Cofferati, ma mi
piace D’Alema e
ho votato per Fassino
Vorrei l’unità con
Cisl e Uil

Sul lavoro pace fatta, i ds ritrovano l’unità
Sì di maggioranza e minoranza al documento comune. Cofferati: siamo in piena sintonia

‘‘‘‘

‘‘ ‘‘

Una ragazza:
articolo 18?
Divideranno
il mondo tra
chi ce l’ha
e chi no

Nella base
del partito
c’è una
richiesta
forte
di coesione

Segue dalla prima

Lo ha portato fino al governo
della città, spezzando la dittatura
dei palazzinari democristiani. Ha
avuto mitici sindaci: Argan, Petro-
selli, Vetere. E ha governato bene. I
ds sono eredi di quel Pci: nello spiri-
to, nel modo di concepire la politi-
ca. Molto pratici e anche un po'
strafottenti. Enzo Foschi, per esem-
pio, non alza nemmeno lo sguardo
quando gli chiedi cosa pensi dello
scontro dentro il partito, e dei fen-
denti tra D'Alema e Berlinguer. Ri-
sponde sottovoce. «Se D'Alema e
Berlinguer, almeno una volta alla
settimana, venissero alla festa dell'
Unità e friggessero un po' di salsic-
ce, a D'Alema e Berlinguer non pas-
serebbe più nemmeno per la testa
di fare quelle dichiarazioni...». Poi
Enzo Foschi alza lo sguardo, chiede:
«Ochei?», e se ne va, spiegando che
non ha molto da aggiungere. In real-
tà dopo cinque minuti torna e parla
ancora, si spiega meglio, discute,
precisa, si schiera. Però quello che
gli interessava di più era la secchez-
za di quell'idea di D'Alema e Berlin-
guer col grembiule da cuoco; e co-
me tutti i romani, teatrali, è bravissi-
mo a costruirci una scena intorno.

Foschi avrà trentacinque anni,
ha la faccia del romano vero, ricor-
da un po' i grandi personaggi di
Pasolini, come Citti quando era ra-
gazzo. È uno che ha dedicato la vita
alla politica, non è un attivista occa-
sionale. È consigliere comunale. Ho
parlato con lui e con un altro grup-
po di militanti dei Ds - tutti impe-
gnati attivamente nel partito - sotto
una delle tende della festa dell'Uni-
tà di Roma. Il pomeriggio alle sette,
quando il festival è ancora un po'
addormentato e c'è poca gente. Alla
fine della discussione mi ha colpito
una cosa: mi erano rimaste in testa
le facce di queste persone e le cose
che mi avevano detto, ma non mi
ricordavo più di che corrente fosse-
ro (di alcuni di loro non lo avevo
neanche capito). Più tardi sono en-
trato nella cucina di un ristorante
della festa - gestito dalle sezioni del-
la zona Prenestina - e ho riaperto la
discussione con i ragazzi e le ragaz-
ze che preparavano da mangiare
(anzi, avevano smesso, perché l'ac-
quazzone di lunedì sera ha manda-
to all'aria il lavoro dei ristoranti):
sono cambiati molto i toni, più acce-
si, più polemici, ma la sostanza è la
stessa, identica, e non lascia lo spa-
zio a nessun dubbio: nella base del
partito, nel popolo della sinistra, c'è
una volontà unitaria, una richiesta
di «coesione», che forse ha il difetto
di essere impolitica - di prescindere
dai dissensi, dai giudizi, dalle analisi
- ma è così forte, appassionata, che
per la sua stessa forza diventa uno

degli elementi fondamentali della
politica di oggi. E sta lì, sul tavolo
dei partiti (degli stati maggiori) con
lo stesso peso di tutti gli altri proble-
mi ( l'articolo 18, la guerra, il giudi-
zio che si da sul liberismo, la moder-
nizzazione, i diritti, l’immigrazione,
lo stato sociale....). Dovranno tener-
ne conto, se no verranno travolti.

Vicino a Foschi c'è un suo coeta-
neo che si chiama Giampiero Ciof-
fredi, è l'unico che dichiara subito
la corrente di appartenenza. E' uno
di "Aprile", un sinistro. Però non
considera D'Alema un mostro asse-
tato di potere, non lo considera un
uomo di Berlusconi, e non è interes-
satissimo a discutere per altri dieci
anni su cosa avrebbe dovuto fare ai
tempi della bicamerale e della cadu-
ta di Prodi. Dice: «Vorrei poter con-
tinuare a criticare un documento
della maggioranza, o una dichiara-
zione di Fassino, o le scelte di D'Ale-
ma, senza dover distribuire o riceve-
re accuse di tradimento. Non vedo
traditori in giro: vedo compagni, al-
cuni che la pensano come me, alcu-
ni quasi come me, altri in modo
diverso. Il dissenso è l'anima della
politica, evitiamo di farlo diventare
l'anima della rissa...».

Sono tutti militanti giovani,
non se li ricordano i tempi cupi
dello stalinismo. Però lo spettro del
«tradimento», dell'accusa infaman-

te, li fa scattare immediatamente.
Francesco Simoni dice che lo stalini-
smo, a sinistra, è un serpente perico-
loso. Torna, si camuffa. «Lo stalini-
smo era già una iattura quando
c'era il comunismo. Fu una trage-
dia, una atrocità. Lo stalinismo sen-
za comunismo è una farsa assurda».
Francesco Simoni è un membro del-
la segreteria regionale del Lazio,
mentre Giampiero Cioffredi è del
direttivo della federazione romana.
Con loro c'è anche il tesoriere del
partito di Roma, si chiama Carlo
Cotticeli, parla poco - come si addi-
ce a un tesoriere - però quando par-
la è ancora più netto dei suoi com-
pagni: dice che dentro la festa dell'

Unità la lotta delle correnti non c'è.
Su tutte le grandi battaglie il partito
è unito. Il motivo delle randellate
tra i dirigenti nazionali è misterio-
so. Mi invita a girare per la festa, a
chiedere: mi giura che non troverò
una sola polemica sopra le righe. Ed
è vero. Poi mi dice che lui ha votato
per Fassino, gli piace D'Alema, si
riconosce nelle battaglie di Coffera-
ti e vorrebbe operare per ritrovare
l'unità con Cisl e Uil. Mi chiede:
«Sono una bestia rara? No, rappre-
sento la base del partito e della sini-
stra. Sai qual è il problema? I com-
pagni ormai ci sono, hanno rialzato
la testa, sono tanti, sono combatti-
vi: è il partito che non c'è». È il

contrario di quello che diceva Mas-
simo D'Azeglio dopo l'unità d'Ita-
lia: l'Italia c'è, ora bisogna fare gli
italiani.

Francesco Simoni è d'accordo,
mi spiega che alla festa di Roma
lavorano ogni sera 350 volontari, si
ammazzano di fatica, mi fa notare
che negli ultimi mesi i ds hanno
ottenuto un discreto successo eletto-
rale , e che questo successo è stato
merito della collaborazione di tutte
le correnti, e anche - evidentemente
- di un gruppo dirigente che quan-
do smette di litigare è anche capace
di fare cose pregevoli.

Allora dov'è il punto? Sotto ac-
cusa c'è l'eccesso di leaderismo. Si-
moni su questo è molto netto, gli
altri sembrano condividere, ma so-
no più cauti. «Negli ultimi anni ci
siamo messi in testa che la politica
si faceva coi leader carismatici, con
le televisioni, coi personalismi. E co-
sì si è mandata alla malora la struttu-
ra territoriale che era la forza della
sinistra e che era l'ossatura della de-
mocrazia politica. Adesso dobbia-
mo fare il percorso inverso. Sman-
tellare la "leadercrazia" e ricostruire
le strutture della politica». Cotticeli,
il tesoriere, non so se è del tutto
d'accordo, perché lui ci tiene a di-
fendere anche i leader che hanno
guidato il partito in questi anni. Pe-
rò vede il problema e crede che va-
da risolto. Cotticeli dice che questo
è pur sempre il gruppo dirigente
che ha superato la crisi del comuni-
smo, che ha salvato il Pds mentre
tutti gli altri partiti democratici si
dissolvevano, che ha sconfitto Berlu-
sconi nel '96, e che anche nel 2001
ha perduto ma non è stato travolto
(la sconfitta, dice, è stata elettorale,
non è stata sconfitta politica...). Poi
però finalmente alza un po' la voce
e chiede: «Il giorno che mezz'Italia
era senz'acqua, il giorno che la de-
stra ancora si leccava le ferite per la

caduta di Scajola, e il governo era in
difficoltà su tanti temi, compreso
l'articolo 18 (anche per i grandi me-
riti di Cofferati), in quel giorno era
proprio necessario fare una feroce
dichiarazione contro D'Alema?
Non era meglio fare una dichiara-
zione contro il governo?»

Al ristorante del Prenestino il
clima è assai simile. Qui ci sono
molti ragazzi, e la maggioranza è
fassiniana. Alcuni di loro mi rim-
proverano, in quanto giornalista
dell'Unità, perché dicono che il gior-
nale è troppo di corrente, non rap-
presenta tutti. Però, anche nei loro
rimproveri non c'è aggressività, livo-
re, senso di appartenenza a qualco-
sa di diverso. C'è solo un richiesta
di discutere, di allargare. Fassiniani
e berlingueriani litigano tra loro
scherzando, prendendosi in giro.
Compreso il presidente de Munici-
pio (il sesto), che è fassiniano, e il
capogruppo che è berlingueriano.
Le voci si accavallano, e alla fine si
accavallano anche i concetti. Che
sono tre: primo, in questo stand fac-
ciamo il culo tutti, evidentemente
perché ci sentiamo tutti dalla stessa
parte. Secondo, il segretario del par-
tito è Fassino, è stato eletto dal con-
gresso, e tocca a lui garantire il plu-
ralismo e tocca a chi dissente rispet-
tarlo e considerarlo il segretario di
tutti. Terzo, anche Enrico Berlin-

guer qualche volta andava in mino-
ranza, eppure questo non metteva
in discussione l'unità del partito. Bi-
sognerà ricominciare a considerare
l'unità del partito come un valore e
un bene di tutti. Che non è in con-
trasto con la libertà delle idee e col
dissenso.

A trecento metri dalla festa dell'
Unità c'è lo stadio Olimpico. Allo
stadio stanno arrivando circa sessan-
tamila giovani per sentire il concer-
to di uno dei cantanti più amati da
questa generazione, Luciano Liga-
bue. Il quale Ligabue è un cantauto-
re che piace soprattutto alla sinistra.
Con Jovanotti e Piero Pelù, quattro
anni fa, compose e cantò una famo-
sissima canzone contro la guerra in
Kosovo ("Il mio nome è mai
più..."). Provo a fare un giro di opi-
nioni tra i ragazzi che aspettano in
fila l'apertura dei cancelli. Nessuna
risposta rabbiosa contro la sinistra.
Molte risposte indifferenti. Qualcu-
na impegnata. Parecchie risposte
riecheggiano i temi dei no-global,
qualcuna contiene anche apprezza-
mento per la sinistra tradizionale.
Tutte però sono lontane. Lontane:
una ragazza con la kefiah, che ha
comprato alla festa e ha impreso il
volto di Arafat, mi spiega che la poli-
tica per loro non ha una attrattiva
sufficiente a cambiare la propria vi-
ta. E' qualcosa che guardano con la
stessa intensità e lo stesso impegno
che mettono su tante altre cose: lo
studio, lo sport, il tempo libero, i
dischi, la letteratura. Mi dice che lei
è pronta a lottare contro l'abolizio-
ne dell'articolo 18, ma poi mi spie-
ga che in un mondo diviso tra un
quarto di ricchi e tre quarti di mori-
bondi, l'articolo 18 è una goccia che
non muoverà mai le sue grandi pas-
sioni.

Riferisco ai miei amici appena
conosciuti della federazione roma-
na. Gli chiedo se non c'è una rottu-
ra di generazione, a sinistra, che co-
munque rende monca la sinistra.
Sono d'accordo, ma non dramma-
tizzano. Dicono che dobbiamo ave-
re un rapporto laico coi giovani.
Non pensare che le scelte politiche
o sono scelte di vita o sono disimpe-
gno. Ci sono scale di valori molto
importanti che non richiedono per
forza l'impegno politico totale. Mi-
lioni di giovani fanno volontariato
e non politica, ma non è una trage-
dia. Bisogna cercare un contatto
non bisogna cercare di fagocitarli.
Simoni dice che per la generazione
loro era diverso, che loro lasciarono
l'università per la politica, che fu
una scelta di vita. Foschi l'interrom-
pe con quel suo sorriso appena ac-
cennato (sempre più romanesco,
sempre più simile a Citti): «Io ho
lasciato l'università perché mi boc-
ciavano sempre...»

Piero Sansonetti

Ecco il testo del sonetto «La verità» di Gioacchino Belli
che Giovanni Berlinguer ha donato a Massimo D'Alema
in «segno di pace».

«La Verità è ccom'è la cacarella,
che quanno te viè l'impito e te scappa
hai tempo, fiija, de serrà la chiappa
e storcete e tremà pe ritenella.

E accusì, si la bocca nun z'attappa,
la Santa Verità sbrodolarella
t'esce fora da sé da la budella,
fussi te puro un frate de la Trappa.

Perché ss'ha da stà zitti, o dì una miffa
ogni quarvorta sò le cose vere?
No: a temp'e loco d'aggriffà ss'aggriffa.
Le bocche nostre Iddio le vò sincere
e l'ommini je metteno l'abbiffa?
No: ssempre verità, ssempre er dovere.»
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Segue dalla prima

Seduto dietro la scrivania del suo ufficio,
Fassino spiega che le tensioni che hanno
attraversato il partito in queste settima-
ne «sono ormai alle spalle». Il risultato
del Direttivo fa giustizia di una lettura
che divide i Ds tra chi è più tiepido e chi
è più caldo con Sergio Cofferati, nella
sostanza. «Questo tema - dice il segreta-
rio della Quercia - è stato definitivamen-
te superato».

Nel senso che siete tutti con la
Cgil e tutti contro Berlusconi?
Il documento è lo specchio di un

partito che non ha
dubbi sulla sua col-
locazione di cam-
po e che, al tempo
stesso, non si ar-
rocca dimostran-
do di essere una
forza riformista
che sa dire dei no,
come facciamo
noi sulla modifica
dell’articolo 18,
ma sa anche pro-
durre una batta-
glia che salda l’intransigenza su quei no
all’esigenza di parlare a mondi diversi
dal nostro, ivi compresi coloro che han-
no sottoscritto l’accordo con il governo

C’era già chi parlava di scissioni
prossime venture, poi avete appro-
vato un documento unitario. Chi
ha vinto? E chi ha perso?
Ha vinto lo sforzo di guardare avan-

ti, lo sforzo di non fare un dibattito su
quello che abbiamo alle spalle ma sulle
scadenze che abbiamo di fronte. Al docu-
mento ha lavorato soprattutto Cesare
Damiano consultandosi continuamente
con Enrico Morando e con i compagni
di Aprile. Non si sono ricercate mediazio-
ni tattiche. C’è stata la ricerca di un asse
politico chiaro.

Ma il testo approvato ieri è diver-
so da quello elaborato nei giorni
scorsi...
No. Si era partito da un documento

ampio che poi si è deciso di rendere più
snello mantenendo, nella sostanza, lo
stesso impianto.

Le tensioni erano esplose dopo le
frasi di Berlinguer su D’Alema. Il
leader di “Aprile” ha spiegato di
aver fatto ieri un gesto di pace ma
di non aver modificato opinione...
A nessun compagno si può chiedere

di rinunciare alle proprie posizioni politi-
che, ma a ciascuno di noi è giusto chiede-
re di essere rispettoso dell’altro. L’esito
della discussione ci consente di superare
le asprezze e le tensioni che si sono pro-
dotte al nostro interno. Dalla riunione
usciamo tutti più consapevoli della ne-
cessità di privilegiare, insieme all’unità e
a una linea chiara, il rispetto e la solida-
rietà reciproca. Usciamo tutti - ciascuno
di noi, perché su questo punto non val-
gono maggioranze e minoranze - più
consapevoli della esigenza di corrispon-
dere alla domanda di unità e di solidarie-
tà che la nostra gente ci rivolge. Anche
per questo sono molto soddisfatto della
riunione del direttivo. Non bisogna mai
dimenticare - proprio per il carattere ba-
ricentrico che la Quercia ha nello schiera-
mento di centrosinistra - che l’unità dei
Ds è fondamentale per l’unità dell’Ulivo.

Sull’articolo 18 c’erano state posi-
zioni diverse anche dentro l’Uli-
vo. Sarà più facile superarle, ades-
so?
Tornerò su questo tema. Voglio sot-

tolineare, intanto, che il direttivo ha deli-
neato un’impostazione molto chiara che
parte dalla denuncia forte della manovra
che sta tentando il governo: quella di
coprire il fallimento della politica econo-
mica di Tremonti con il Patto per l’Italia
e con l’accordo sindacale separato. Do-
po un anno di governo il bilancio è parti-
colarmente deludente. I dubbi e le in-
quietudini ormai vengono da più parti:
dalla Banca centrale europea, dalla Com-
missione di Bruxelles, dal Fondo mone-
tario, dalla Corte dei conti, dalla Banca
d’Italia. Tutte voci che non possono esse-
re accusate di tenere un atteggiamento
pregiudizialmente ostile al centrodestra.

Malgrado questo il Patto è stato
siglato da Cisl, Uil e organizzazio-
ni che si riferiscono anche al mon-

do della sinistra...
Io credo molto significativo, e lo ab-

biamo voluto mettere in evidenza nel
documento del Direttivo, che molte or-
ganizzazioni che hanno sottoscritto l’ac-
cordo separato dicano oggi in modo
esplicito che la firma di quel Patto non le
vincola a dare l’avallo al Dpef e alla pros-
sima Finanziaria. Cisl, Uil e alcune orga-
nizzazioni di lavoro autonomo hanno
reso esplicita questa distinzione che ha
evidenziato la manovra propagandistica
di un governo che cerca di dare all’accor-
do separato un valore strategico che non
ha.

Questo significa che non si è trat-
tato di un Patto blindato?
I fatti dimostrano che non è vero

che la stipula del Patto ha determinato la
blindatura attorno al centrodestra di un
consenso sociale vasto e coeso. Io non
sottovaluto che il governo sia riuscito a
sottoscrivere un accordo con 39 organiz-
zazioni, isolando la Cgil, ma ritengo che
il consenso che l’esecutivo ha raccolto
intorno a sè sia tutt’altro che solido.
Quindi, a maggior ragione, si rafforza il
nostro giudizio negativo sull’accordo se-
parato. Un giudizio che abbiamo ribadi-
to sia per il metodo - perché è stato
ricercato dal governo con l’evidente vo-
lontà di scardinare la concertazione - sia
per il merito: perché la modifica dell’arti-
colo 18 riduce i diritti; perché le propo-
ste fiscali non riducono le tasse; perché
sul Mezzogiorno si dicono cose assoluta-
mente generiche; perché non si diminui-
sce la pressione fiscale sulle imprese; per-

ché non si parla di ammortizzatori socia-
li; perché non si prevedono finanziamen-
ti per l’innovazione; perché non si dice
nulla sulle scelte che servono veramente
alle imprese per essere più competitive.

E sulla Cgil, sul referendum con-
tro la modifica dell’articolo 18,
sullo sciopero generale che rilan-
cia Cofferati?
Quel Patto ha dentro poche cose e

quelle poche cose non risolvono i proble-
mi del Paese. Non solo: si è voluto usare
quell’accordo separato per dividere il
movimento sindacale e isolare la Cgil
con una furia aggressiva che non ha ri-
sparmiato l’utilizzo di nessuno strumen-
to contro la Confederazione e contro il
suo segretario, al quale abbiamo rinnova-
to la nostra solidarietà anche in questa
occasione. Il cuore della linea che abbia-
mo unitariamente assunto nel direttivo
è come riprendere una iniziativa nel mo-
mento in cui il centrodestra è riuscito
nell’obiettivo di isolare la Cgil. Come
rilanciare quindi una battaglia che ci fac-
cia uscire dall’isolamento e ci consenta
di ricostruire livelli d’unità sia sindacale
sia con settori del mondo del lavoro au-
tonomo e dell’impresa?

Come, segretario?
Aprendo due fronti. Il primo è quel-

lo che riguarda il Dpef e la Finanziaria.
Noi intendiamo predisporre una Finan-
ziaria alternativa a quella del centrode-
stra. L’obiettivo è quello di rendere evi-
dente una diversa proposta per lo svilup-
po e la crescita del Paese e di definire
una linea che corrisponda ad un’esigen-

za di maggiore competitività delle impre-
se senza ledere i diritti. L’altro fronte è,
appunto, quello dei diritti. Noi continue-
remo la battaglia per la difesa dell’artico-
lo 18...

Utilizzando tutti gli strumenti,
compreso quello del referendum?
Ci batteremo, insieme a tutto l’Uli-

vo e ricercando l’intesa anche con le al-
tre opposizioni, perché in Parlamento
non passi la conversione in legge di quel-
l’accordo. Conduciamo con grande de-
terminazione questa battaglia intanto,
anche perché non è affatto scontato co-
me il governo tradurrà in legge il Patto.
Mi chiedo: lo scriverà come lo interpreta

Marzano o come
lo interpreta Maro-
ni? Noi potremo
trovarci davanti a
delle sorprese e do-
vremo dar batta-
glia fino in fondo.
Sulla base dell’esi-
to di questa inizia-
tiva, poi, valutere-
mo, assieme ai no-
stri alleati, quali ul-
teriori strumenti
mettere in campo:

dal ricorso alla Corte costituzionale fino
all’eventualità di un referendum. Ma sul-
l’articolo 18 non ci limitiamo a una bat-
taglia difensiva. Vogliamo portare avan-
ti, infatti, un’iniziativa forte sull’insieme
delle tutele: attraverso la riforma degli
ammortizzatori sociali e del processo del
lavoro e attraverso la carta dei diritti dei
lavoratori. Questa, tra l’altro, rappresen-
ta anche lo strumento più idoneo a tute-
lare i lavoratori delle aziende con meno
di 15 dipendenti, mentre è controprodu-
cente e rischioso il referendum proposto
da Rifondazione.

Un’iniziativa che passa per il con-
fronto con Cisl e Uil?
Certamente. Noi pensiamo che que-

ste due piattaforme, di politica economi-
co-sociale e di tutela dei diritti, sono
anche il terreno che può aiutare la ripre-
sa dell’unità sindacale a partire dai pros-
simi rinnovi contrattuali, dall’impegno
per obbligare il governo al rispetto del
contratto del pubblico impiego, a piatta-
forme unitarie su fisco, pensioni e sani-
tà. Non sottovaluto, naturalmente, la de-
licatezza e la criticità della frattura che si
è prodotta tra Cgil da una parte e Cisl e
Uil dall’altra. Ma avvertiamo ugualmen-
te la responsabilità di lavorare per una
ricomposizione facendo in modo che le
diversificazioni sull’articolo 18 non si
risolvano in una lacerazione irreversibi-
le. Nessuno può ignorare, tra l’altro, che
una divisione sul fronte sociale, in pri-
mo luogo nel mondo sindacale, se non
si lavora a ricomporla non solo indeboli-
sce il potere negoziale e contrattuale del
sindacato, ma rischia fatalmente di inve-
stire anche la rappresentanza politica e
di rendere più difficile per il centrosini-
stra mantenere la sua unità. È difficile
pensare che possa esistere un Ulivo for-
te e unito se Cgil Cisl e Uil sono divise.
E, viceversa, non è ininfluente per gli
obiettivi dell’azione sindacale che l’Uli-
vo sia unito. Vogliamo condurre assie-
me alla Cgil la battaglia perché l’articolo
18 non venga modificato forti di una
proposta che ci consenta di parlare con
Cisl, Uil e altre organizzazioni del lavo-
ro autonomo; ma vogliamo anche lavo-
rare per una maggiore coesione dell’Uli-
vo.

Amato dà uno stop al ticket Pro-
di-Cofferasti e chiede un leader
giovane per l’Ulivo. Lei è d’accor-
do?
Ho apprezzato molto l’intervista di

Amato alla Repubblica. Amato, come ho
fatto io, è esplicitamente critico con l’ac-
cordo separato e con il governo che lo
ha voluto imporre e strumentalizzare.
Ma Amato, come me, pone anche il pro-
blema di come si rilancia un’iniziativa
che allarghi il fronte in modo da impedi-
re ciò che il centrodestra vorrebbe: un
ricompattamento attorno a sé di un va-
sto schieramento sociale. Quanto alla
leadership dell’Ulivo ne riparleremo a
tempo debito. Quel che conta oggi è
rilanciare l’azione del centrosinistra do-
tandolo di un programma comune e di
forme di rappresentanza parlamentare
unitarie. E anche a questo stiamo lavo-
rando.  Ninni Andriolo

Denunciamo la manovra
con la quale l’esecutivo tenta
di coprire il fallimento
della politica economica
e sociale
di Tremonti e soci

Dalla discussione
usciamo tutti più

consapevoli della necessità
di corrispondere alla domanda

di solidarietà e rispetto
che la nostra gente ci rivolge

‘‘‘‘

«Ora è più forte la battaglia contro il governo»
Fassino: pieno sostegno alla Cgil ma l’Ulivo non sarà unito se il sindacato resta diviso

Il Comitato Direttivo dei Democratici di
Sinistra denuncia come il Governo cer-
chi di coprire un evidente vuoto di strate-
gia economica con l’Accordo separato su
cui i DS confermano un giudizio severa-
mente negativo, sia per le scelte contenu-
te nell’Accordo stesso, sia per la divisione
del movimento sindacale e l’isolamento
della CGIL che il Governo ha voluto per-
seguire;

evidenzia il carattere fallimentare del-
la politica economica del Governo i cui
esiti sono un minore tasso di crescita, il
rallentamento di produzione e consumi,
il forte rialzo del deficit pubblico, un for-
te calo della qualità dello sviluppo, al
punto da suscitare preoccupate valutazio-
ni espresse dalla BCE, dalla Commissio-
ne Europea, dal FMI, dall’Associazione
Nazionale dei Comuni Italiani, dall’Unio-
ne delle Provincie Italiane, dalle Regioni
e, da ultimo, dalla Corte dei Conti;

sottolinea l’ambiguo intreccio tra
l’Accordo separato e il DPEF, e le impor-
tanti prese di distanza di CISL e UIL e di
significative organizzazioni del lavoro au-
tonomo dal DPEF, a partire dal tasso di
inflazione programmata, dalla sanità e

dalle pensioni;
respinge ancora una volta i tentativi

di denigrazione della CGIL e del suo Se-
gretario Generale, a cui rinnova la solida-
rietà;

ribadisce che i DS, insieme agli alleati
dell’Ulivo e trovando le possibili intese
con le altre forze di opposizione, si batte-
ranno contro la conversione in legge del-
l’Accordo separato e, sulla base dell’esito
di tale battaglia, valuteranno con quali
ulteriori strumenti proseguire l’impegno
per il mantenimento dell’articolo 18 nel-
l’attuale formulazione;

considera al tempo stesso essenziale
che il movimento di lotta nel paese e nel
parlamento saldi la lotta contro la conver-
sione dell’Accordo separato a proposte
di politica economica, di politica sociale
e in materia di diritti, che configurino
una proposta di sviluppo alternativa a
quella del centrodestra;

impegna perciò i Gruppi parlamenta-
ri, d’intesa con le forze dell’Ulivo e delle
altre opposizioni, a predisporre, in occa-
sione della discussione del DPEF e della
Legge Finanziaria, proposte su lavoro, po-
litiche sociali, fisco, Mezzogiorno, politi-

che per l’impresa, ambiente, infrastruttu-
re, formazione, attuazione della riforma
federale, ammodernamento della ammi-
nistrazione pubblica, che configurino un
progetto di sviluppo alternativo alla poli-
tica perseguita dal centrodestra;

impegna altresì i Gruppi parlamenta-
ri a dare corso, anche sulla base di un
ulteriore arricchimento, alla presentazio-
ne del disegno di legge relativo alla Carta
dei diritti delle lavoratrici e dei lavorato-
ri, sul quale si è aperta una consultazione
di massa; nonché sui disegni di legge rela-
tivi alla riforma degli ammortizzatori so-
ciali e alla riforma del processo del lavo-
ro, dando così adeguata risposta alle esi-
genze di tutela di tutti i lavoratori, sia
coloro a cui già oggi si applica lo Statuto
dei lavoratori, sia ai tanti, in primo luogo
giovani, che invece non godono di alcu-
na forma di diritti; riconferma che que-
sta iniziativa politico-parlamentare sui di-
ritti sia il modo più utile anche per tutela-
re i lavoratori delle aziende con meno di
16 dipendenti;

ribadisce il proprio impegno a lavora-
re perché la lacerazione tra i sindacati
confederali non diventi irreversibile e si

possano riprendere in ogni sede i rappor-
ti unitari, a partire dai prossimi rinnovi
contrattuali, dall’impegno per l’applica-
zione dei contratti del pubblico impiego,
contro le proposte del Governo su pensio-
ni e sanità e per un comune impegno per
politiche di sviluppo, di crescita e di qua-
lità;

impegna tutte le organizzazioni del
partito a mettere in campo una forte ini-
ziativa politica e di massa, a partire dal
sostegno alle lotte sociali dei prossimi
mesi, che sulle proposte di politica econo-
mica, di politica sociale e dei diritti, rea-
lizzi l’unità del centrosinistra e coinvolga
il più ampio arco di forze della società
italiana;

conferma, tenendo conto dei diversi
punti di vista che si sono manifestati nel
dibattito dei DS, l’impegno a fare della
Conferenza programmatica l’occasione
per la definizione, con il coinvolgimento
di tutto il partito, di una proposta da
mettere a confronto con la società italia-
na e con cui concorrere alla definizione
di un Progetto per l’Italia che renda credi-
bile l’ambizione del centrosinistra di tor-
nare ad essere maggioranza nel Paese.

Dal direttivo Ds un appello: «Dura battaglia alla politica del governo». Diritti dei lavoratori, sanità, pensioni: un progetto per tornare a vincere

Centrosinistra, tutti insieme contro il Patto per l’Italia
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Luana Benini

ROMA Il bubbone è scoppiato e le pol-
veri sono già infuocate. Da oggi si apre
un altro fronte. L’offensiva berlusco-
niana punta a concludere il ciclo aper-
tosi subito dopo l’insediamento a Pa-
lazzo Chigi con la
conquista dell’im-
punità assoluta
per parlamentari
e ministri. Il dise-
gno è apparso ie-
ri sera in tutta la
sua incredibile
completezza.
Quando, alle 20,
si è potuto avere
cognizione degli
emendamenti
presentati alla leg-
ge sulle immunità parlamentari (la leg-
ge per l’attuazione dell’art.68 della Co-
stituzione). Fra gli emendamenti non
c’era solo quello già preannunciato del
forzista Francesco Nitto Palma, che so-
spende i processi e le indaginia carico
di parlamentari e ministri. Ce n’era
anche un altro, se possibile ancora più
inquietante, sempre di matrice forzista
(primo firmatario Pierantonio Zanet-
tin) relativo alla inutilizzabilità delle
prove. Leggiamo: «In assenza dell’auto-
rizzazione prevista dall’art. 68 terzo
comma della Costituzione, non sono
utilizzabili ad alcun fine le intercetta-
zioni relative a conversazioni o comu-
nicazioni o altre forme di telecomuni-
cazione né i tabulati di conversazioni o
comunicazioni relative a componenti
del governo o a parlamentari». In paro-
le povere si rendono inutilizzabili, in
tutte le fasi del processo, non solo le
intercettazioni telefoniche dei parla-
mentari, ma anche l’uso dei tabulati
telefonici. E guarda caso, proprio sui
tabulati telefonici si fonda il processo
Imi-Sir che ha come imputato Cesare
Previti. Attualmente l’autorizzazione a
procedere, riguarda solo le intercetta-
zioni telefoniche, non i tabulati.
L’emendamento arriva a proposito. Si
va avanti con decisione per togliere di
mezzo ogni intralcio che la giustizia
può riservare. Si conclude il ciclo delle
protezioni: Berlusconi, Previti, Del-
l’Utri e compagnia bella.

La proposta di Palma, fra l’altro, è
retroattiva. Recita che i processi nei
riguardi di parlamentari, membri del
governo o della Corte Costituzionale

«sono sospesi». Al contempo prevede
anche, bontà sua, la sospensione dei
termini di prescrizione del reato e in-
troduce un «temperamento»: la came-
ra di appartenenza può revocare la so-
spensione del processo di fronte ai rea-
ti particolarmente gravi contemplati
dall’art. 380 del codice di procedura

penale (rapina, riduzione in schiavitù,
spaccio di stupefacenti o di armi, terro-
rismo...).

In questi giorni Nitto Palma è an-
dato avanti attaccando a spada tratta i
dissenzienti e difendendo la sua inizia-
tiva: voglio obiezioni giuridiche e non
politiche. L’opposizione critica? E’

«una canizza». L’opposizione ha sem-
plicemente affermato, mentre l’emen-
damento stava prendendo corpo, che
una iniziativa del genere avrebbe avu-
to una portata clamorosa, avrebbe ri-
condotto le lancette dell’orologio indie-
tro nel tempo, a quelle forme di difesa
corporativa che dopo il ‘93 erano state

spazzate via. Oggi, come si sa, non esi-
ste più l’autorizzazione a procedere
della Camera per indagare su un parla-
mentare. Con l’emendamento Palma,
invece, si immobilizza la magistratura
finché un parlamentare è in carica, legi-
slatura dopo legislatura. Praticamente
si offre un salvacondotto a vita.

Sembra che Fi, fra l’altro, abbia
spiazzato gli stessi alleati. tanto che al-
cuni parlamentari di An (Anedda) e
Udc (D’Alia), ieri sera, mettevano le
mani avanti: una proposta tutta da ve-
rificare. Fontanini (Lega) giudicava la
sospensiva («un po’ forte»). Le ricadu-
te di questa ennesima forzatura non

possono che essere politiche, calandosi
in un contesto già pesantemente mes-
so alla prova dal centro destra con
l’abolizione del falso in bilancio, le ro-
gatorie, il conflitto di interessi. Anche
la forma scelta fa riflettere su una inten-
zione da parte di Fi di agire in tempi
rapidi: i due emendamenti in questio-

ne intervengono
sulla procedura
penale e non sul-
la Costituzione.
Basta una sempli-
ce legge ordina-
ria. «Faremo le
barricate» ha subi-
to commentato il
capogruppo Ds
in Commissione
Affari costituzio-
nali Carlo Leoni.
«Quello di Palma

è un emendamento incostituzionale»
ha affermato Giannicola Sinisi , Mar-
gherita.

Ieri l’ex presidente del Senato Ni-
cola Mancino era stato particolarmen-
te duro in mattinata: «Con la Costitu-
zione materiale che ci ritroviamo, sia-
mo di fronte a una strisciante dittatura
dell’esecutivo sulla sua stessa maggio-
ranza, oltre che sull’opposizione».
Una denuncia precisa al governo tutto
teso a tutelare «l’interesse di alcuni
componenti l’esecutivo piuttosto che
quello generale del paese». Spiegava
Mancino: «Si è inserita la depenalizza-
zione del falso in bilancio nella legge
sul diritto societario, o si è tentato di
proporre la modifica dell’articolo 68
della Costituzione nel dibattito sulle
intercettazioni telefoniche». E l’opposi-
zione, ammoniva, dovrà compiere nei
prossimi mesi «un salto di qualità», e
essere «più intransigente» quando ven-
gono chiamati in causa «gli interessi
generali del Paese o la qualità stessa
della nostra democrazia, come nel deli-
cato rapporto fra politica, magistratu-
ra e immunità».

A partire da oggi, relatore il verde
Marco Boato, si cominceranno a discu-
tere gli emendamenti depositati ieri se-
ra. La legge è assegnata congiuntamen-
te alla Commissione Affari Costituzio-
nali e alla Commissione Giustizia. La
discussione andrà avanti per tutto il
mese prima della sospensione estiva. E
il provvedimento sarà poi calendarizza-
to in aula per settembre. Saranno altre
fascine ad incrementare il fuoco del-
l’autunno caldo.

La proposta del forzista
Nitto Palma e anche un’altra
sulla inutilizzabilità
dei tabulati
rischiano di annullare
i procedimenti in corso

L’offensiva
berlusconiana apre

un nuovo fronte
per la conquista

dell’impunità
da parte di onorevoli e ministri

‘‘‘‘

Il risentimento
degli estremisti
del Polo sconfitti
La Russa: l’Udc?
Ma che cosa è
l’Udc?

Follini: sulle
questioni
istituzionali
la maggioranza
deve dialogare, non
fare da sola

‘‘‘‘

L’on. Antonio Serena di Alle-
anza nazionale ha presentato
qualche giorno fa un’interro-
gazione al ministro della Giu-
stizia e a Berlusconi affinché
il governo italiano protesti
con la Repubblica Svizzera,
che ha condannato al carcere
un giornalista e storico elveti-
co che contesta la veridicità
dell’Olocausto ebraico ad
opera dei nazisti e la fondatez-
za storica e scientifica dei la-
ger.

L’esponente di An parla
di delitto di opinione. Ci sarà
qualcuno che chiederà all’on.
Fini di spiegare al proprio de-
putato che cosa ha visto quan-
do è andato a visitare i campi
di sterminio nazisti?

Vogliono l’immunità retroattiva
Emendamento di Forza Italia per cancellare tutte le prove al processo Previti

L a evidente soddisfazione per il
«rispetto del dovere costituzio-

nale», con cui Pierferdinando Casi-
ni ha chiosato la fumata bianca per
gli 8 membri del Consiglio superio-
re della magistratura di nomina par-
lamentare, deve avere non poco indi-
spettito quella parte della Casa delle
libertà restia a rinunciare alla prete-
sa di poter piegare le istituzioni de-
mocratiche alle convenienze della
propria parte. Non tanto per l’ulte-
riore conferma che l’opposizione è
capace di reggere nel tempo lo scon-
tro sulle regole, quanto per la conti-
nua divaricazione nella stessa mag-
gioranza tra l’approccio populista e
quello più sensibile alla convivenza
istituzionale della componente cen-
trista. La dice lunga il risentimento
mostrato da Ignazio La Russa nei
confronti dell’Unione democratica
cristiana. «L’Udc? E che cos’è
l’Udc?», è sbottato il capogruppo
dei deputati di An a chi gli chiedeva
un giudizio sul dissenso manifestato
da quegli alleati nel voto che ha con-
gelato i dodici seggi della Camera, di
cui la Casa della libertà avrebbe volu-
to arbitriamente appropriarsi con la
stessa indifferenza per la legalità con
cui aveva aggirato le norme sugli ap-

parentamenti elettorali.
Quella stizzita domanda ha un ri-
svolto inconscio. Né deve essere so-
lo l’esponente di An a chiedersi sino
a che punto ci sia da fidarsi degli
alleati ex democristiani. Per quanto
Marco Follini abbia fatto professio-
ne di lealtà al programma di gover-
no, ha però avvertito che ci sono
materie «sulle quali non è pensabile

che una maggioranza vada avanti da
sola». Il punto è che le «questioni
istituzioni sulle quali occorre dialo-
go e consenso il più vasto possibile»,
di cui parla chi si appresta a guidare
l’aggregato ex democristiano, sono
esattamente quelle su cui ciascuna
forza della maggioranza tende a sal-
vaguardare la propria identità e a
condizionare quella comune della
maggioranza. Si va dal caso dell’im-
munità parlamentare, su cui è Forza
Italia a immaginare uno strappo la-
cerante per i rapporti con l’ordine
giudiziario, fino a quello della devo-
lution, su cui è la Lega a cercare di
forzare l’equilibrio tra Stato e Regio-
ni, passando per temi scabrosi, co-
me il conflitto d’interessi, che inve-
ste personalmente il presidente del
Consiglio, o l’assetto del sistema tele-
visivo pubblico, su cui An e la Lega
cercano le proprie compensazioni
di potere. E non avendo una cultura

omogenea, come si è appena visto,
ogni difficoltà istituzionale può facil-
mente tradursi in divaricazione poli-
tica. Né è pensabile che le piccole
ritorsioni, come quelle che ieri nel
segreto dell’urna hanno penalizzato
la candidatura avanzata dall’Udc
per il Csm, possano servire più di
tanto a richiamare all’ordine un alle-
ato che ha scoperto i vantaggi politi-
ci ed anche elettorali che può trarre
esercitando una funzione di modera-
zione tra i due schieramenti. Tanto
più che il minor numero di voti otte-
nuti da Antonio Marotta mal com-
pensa la defezione plateale di quegli
altri candidati della maggioranza, ul-
timo della serie quel Carlo Grimaldi
indicato da An, motivata guarda ca-
so proprio con l’esigenza di evitare
laceranti prove di forza e favorire
l’intesa istituzionale. Segno che il fa-
stidio per quella «dittatura della
maggioranza» denunciata dall’oppo-

sizione da Nicola Mancino comin-
cia ad essere avvertito nelle frange
più avvedute dello stesso mondo di
riferimento della maggioranza. Né è
a caso che sia stato proprio Filippo
Mancuso, una volta raggiunta la
consapevolezza di essere stato vitti-
ma della protervia della maggioran-
za, a favorire la soluzione istituziona-
le sui seggi vacanti e a compiacersi
di aver contribuito così a dare una
lezione alle «bestie fameliche» della
maggioranza.
Si tratta di capire se l’esito di quelle
votazioni che Casini giudica «positi-
ve» possa ora dare alla voglia di ribel-
lione che aleggia nella maggioranza
quel coraggio che era mancato nello
scontro interno sulle norme più di-
rompenti della legge sull’immigra-
zione. Non è a caso che proprio ieri
il ministro Rocco Buttiglione abbia
rilanciato quel rimpasto di governo
che Silvio Berlusconi appena l’altro

giorno ha platealmente negato. È im-
pensabile che l’Udc arrivi a rivendi-
care per sé l’incarico al ministero
degli Esteri. Ma, in questo modo,
segnala che molte altre cose non van-
no nella macchina del governo e alle
quali bisognerà mettere mano, pri-
ma o poi. Nei rapporti tra i centristi
del Polo, il tempo è tiranno. Sia
l’Udc sia Forza Italia appartengono

al Partito popolare europeo, che già
chiede ai partiti associati di presen-
tarsi assieme alle elezioni per il Parla-
mento europeo fissati fra due anni,
ma una competizione sul terreno
della moderazione politica rischia di
rendere impossibile l’approdo al par-
tito unico. E nelle altre stanze della
Casa delle libertà c’è chi non manca
di chiedersi se Casini non accentui
la propria vocazione al dialogo istitu-
zionale proprio per alzare il prezzo
della convergenza politica. In fin dei
conti, si sussurra da quelle parti, se
Berlusconi davvero ambisce ad ap-
prodare al Quirinale contando sugli
straripanti voti di questa maggioran-
za e magari su qualche modifica isti-
tuzionale che induca il presidente
della Repubblica a dimettersi prima
della scadenza della legislatura, deve
assolutamente evitare che possa
prendere corpo una candidatura isti-
tuzionale che potrebbe avere mag-
giore presa sull’opposizione. E Casi-
ni, si maligna sempre da quelle par-
ti, potrebbe fare il gioco uguale e
contrario, magari per scendere a pat-
ti con il passaggio del testimone ver-
so palazzo Chigi. Ma nella Casa del-
le libertà c’è qualcuno che voglia es-
sere tagliato fuori, prima o poi?

ROMA Il senatore Ds Andrea Man-
zella è il nuovo presidente del
Forum per gli italiani nel mondo.
Eletto all’unanimità giovedì
scorso, prende il posto di Furio
Colombo che non poteva
continuare a ricoprire l’incarico
per gli impegni di direttore
dell’Unità ma resta nella
presidenza. La scelta di Manzella
è stata motivata con ragioni che
attengono al suo profilo.
Costituzionalista, già
parlamentare europeo e
presidente della commissione Ue
per l’America latina, è “distante
da rigide logiche di partito”.
Confermato nel ruolo di
coordinatore Norberto Lombardi.

il fascino
indiscreto del
nazifascismo

L’avvertimento dei centristi
Pasquale Cascella

Federica Fantozzi

ROMA Di seguito i punti principali della vicenda
dei seggi «fantasma» alla Camera durata più di
un anno.

I termini della questione. Il 29 maggio 2001,
giorno precedente l’inaugurazione della 14esima
legislatura, l’Ufficio elettorale centrale presso la
Cassazione proclama i deputati eletti nelle elezio-
ni del 13 maggio. Risultano vacanti due seggi di
Forza Italia. Il motivo: l’abuso di «liste civetta»
collegate al partito per evitare lo scorporo ha
determinato l’assenza di candidati sufficienti. In
base all’art. 11 del D.P.R. n.14/1994 attuativo
della legge elettorale, i seggi vengono assegnati
uno ai Ds e uno alla Margherita. Dopo l’esercizio
dell’opzione da parte dei candidati presenti in
più circoscrizioni e dopo l’elezione di altri in
collegi uninominali in circoscrizioni diverse da

quelle dove erano presenti nel proporzionale,
risultano altri 11 seggi vacanti. Con la morte di
Lucio Colletti a novembre diventano 12.

Il tredicesimo seggio. È quello del forzista
Michele Iorio, eletto alla presidenza della Regio-
ne Molise l’11 novembre. Ma a tutt’oggi non ha
ancora esercitato l’opzione.

La normativa vigente. L’art. 11 del regola-
mento di attuazione della legge elettorale, riven-
dicato dall’Ulivo, prevede la distribuzione dei
seggi vacanti tra le forze politiche che hanno
superato lo sbarramento del 4%. I posti sarebbe-
ro stati allora così redistribuiti fra forze di mag-
gioranza e di opposizione: 5 ai Ds, 4 alla Marghe-
rita, 3 ad An, 2 a Prc. L’art. 56 della Costituzione
fissa a 630 il numero dei deputati.

La proposta Soro. Il presidente della Giunta
per le Elezioni Antonello Soro propone una me-
diazione: permettere a 4 deputati eletti nel mag-
gioritario e nel proporzionale ma in circoscrizio-

ni diverse di optare per queste ultime, consenten-
do così lo svolgimento di elezioni suppletive nei
collegi uninominali lasciati liberi. Gli altri 7 seggi
da assegnare invece ex art.11 del regolamento
attuativo.

Il lodo Ostilio. A fine maggio di quest’anno
il secondo tentativo di mediazione, dal nome del
deputato dell’Udeur. L’ipotesi è assegnare 7 seg-
gi in base all’art.11 e gli altri 5 ai migliori perden-
ti nei collegi uninominali riferibili a FI o alla
CdL.

La soluzione. Dopo quattordici mesi la vi-
cenda termina l’altroieri con l’approvazione da
parte della Camera dei deputati - 226 sì, 190 no,
8 astenuti - dell’ordine del giorno presentato
dall’ex forzista Filippo Mancuso. I 12 seggi reste-
ranno vacanti fino al termine della legislatura: il
Parlamento funzionerà con 618 deputati anziché
630. Commenta Casini: con questo voto si è
stabilita «la piena legittimità costituzionale della

Camera con un plenum inferiore a quello stabili-
to dalla Costituzione». Una scelta obbligata dal-
l’impossibilità di individuare altrettanti candida-
ti forzisti ma anche di trovare un principio giuri-
dico e politico «condiviso». Bocciati gli altri due
odg presentati da maggioranza (FI, An e Lega) e
opposizione (Ulivo e Prc). Decisiva la «dissiden-
za» dei centristi dell’Udc che hanno appoggiato
la proposta Mancuso.

L’odg del centrosinistra. Sosteneva l’esigen-
za di risolvere la questione in base alla legge
vigente (l’art. 11 del regolamento attuativo). Ne-
cessario altresì varare una riforma «anche costitu-
zionale» che sottragga a logiche di maggioranza
materie fondamentali e «che introduca norme di
effettiva garanzia per la tutela dei diritti elettorali
dei cittadini».

L’odg del centrodestra. Chiedeva l’assegna-
zione di tutti i seggi ai «migliori perdenti» dei
collegi uninominali della CdL. Il motivo: solo

così verrebbe rispettata la volontà degli elettori.
Alla Giunta per le elezioni, poi, il compito di
individuare gli eletti.

L’odg dell’ex Guardasigilli. Prospettava il
«congelamento» dei 12 posti rilevando la legitti-
mità costituzionale di un Parlamento a composi-
zione inferiore al plenum. Sebbene il termine
evochi una prospettiva temporanea si tratta in
realtà di una soluzione definitiva. La Camera dei
Deputati decide così poiché «non sussistono le
condizioni per assegnare i seggi corrispondenti
ai deputati plurieletti della lista di FI». I motivi:
«l’impossibilità di individuare 11 candidati per il
loro subentro de plano ai deputati plurieletti»
forzisti per «l’insufficienza delle candidature del-
la medesima lista in tutte le circoscrizioni, non-
ché «l’impossibilità di individuare un criterio
adeguatamente condiviso nel suo fondamento di
diritto, tale cioè da risultare incontrovertibile dal
punto di vista politico e ordinamentale».

Forum italiani
nel mondo: eletto
presidente Manzella

Cesare Previti

È stato il Polo con le troppe liste civetta a creare il caso degli 11 scranni vuoti (12 con la morte di Colletti). Infine s’è deciso di non assegnarli

Seggi vacanti: storia d’un tentato colpo di mano
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La strategia della tensione non stava
ai margini del sindacato, nasceva dal-
la situazione obiettiva del sindacato,
Cofferati aveva scelto, per la prima
volta, la linea massimalista; un fatto
nuovo nella storia del sindacato dopo
la direzione di Giuseppe Di Vittorio.
Aveva scelto lo scontro sociale totale,
voleva far cadere il governo sotto gli
scioperi, piegare gli altri sindacati.

Era inevitabile che una linea rivo-
luzionaria avesse al suo interno una
componente terrorista. Biagi era nel
cuore della tensione e l’aveva capito,
la polizia agisce per precedenti. E chis-
sà se Gianni De Gennaro è l’uomo
più adatto a capire una situazione in
cui il sindacato risceglie la via massi-
malista e cerca lo scontro totale.

Gianni Baget Bozzo, PANORA-
MA, 11 luglio 2002

In questi ultimi giorni a occupare
tutta la scena politica è stato Sergio
Cofferati, segretario generale in
prorogatio della Cgil, quale sia il
vero protagonista delle vicende tor-
mentate dei partiti di centrosini-
stra e soprattutto della Quercia (i
democratici di sinistra). Angelo Pa-
nebianco, il fine ed equilibrato edi-
torialista del Corriere della Sera,
prevede nel futuro la possibilità di
una sua vittoria perché nella storia
del socialismo italiano hanno vin-
to sempre i massimalisti, mai i ri-
formisti. I dirigenti dell’Ulivo te-
mono che il presidente del Consi-
glio l’abbia scelto come il suo vero
avversario nella sinistra per averlo
invitato a pranzo. Ma si trattava di
un’amabile presa in giro per il co-
stante «niet» di Cofferati.

Riesaminiamo la situazione.
Sergio Cofferati nasce politicamen-
te nel sindacato e in questo fa tutta
la sua carriera. Sono gli anni vera-
mente formativi: Cofferati resta
un sindacalista. Nella sua forsenna-
ta polemica contro la politica del
governo tocca soltanto i problemi
di carattere sindacale (esempio: ar-
ticolo 18) non quelli di politica
estera. Ma l’Unione Europea ci ri-
chiede ora di alzare l’età delle pen-
sioni, una cosa che Cofferati non
può accettare. Così il massimali-
smo sindacale della Cgil rischia di
essere antieuropeo o di allontanar-
ci dall’Europa*.

Nicola Matteucci, IL GIORNA-
LE, 16 luglio, pag. 1-6

* (ndr: cioè da Forcolandia)

Nedo Canetti

ROMA Fumata bianca. Le Camere, in
seduta congiunta, hanno ieri eletto gli
otto membri laici del Consiglio superio-
re della magistratura. Sono Nicola Buc-
cico (660 voti); Mariella Ventura Sarno
(653), Giorgio Spangher (623). Giusep-
pe Di Federico (616), Luigi Berlinguer
(615), Virginio Rognoni (598), Anto-
nio Marotta (589), Gianfranco Schietro-
ma (580). Presenti e votanti 813, mag-
gioranza dei tre quinti dei votanti, 488;
114 i voti dispersi, 14 le schede bianche,
13 le nulle. Oltre agli eletti, ha avuto
143 suffragi, Paola Balducci, candidata
dei verdi e sostenuta da un nutrito nu-
cleo di deputate e senatrici; 17 voti an-
che a Giovanni Trinchina, ex candidato
della Cdl. Lo scioglimento in positivo
del nodo si era andato delineando nel
corso della giornata, attraverso incontri
e riunioni che si erano intrecciate nelle
ore immediatamente precedenti la sedu-
ta, ma le premesse erano già state, nei
giorni scorsi, gettate, quando la maggio-
ranza, che aveva palesato alcuni proble-
mi al suo interno, aveva provveduto a
cambiare tre dei cinque candidati di
sua competenza. Tra questi la prof. Pao-
la Severino, che era stata indicata da Fi,
come possibile futura vice presidente
del Csm, ma la cui candidatura aveva
trovato la netta e insistita avversità della
Lega, fino a determinare il suo ritiro.
Ieri, prima della seduta, il Presidente
della Camera, Pierferdinando Casini, le
ha inviato un messaggio di «stima e
considerazione» per la «Sua disponibili-
tà e correttezza istituzionale, già dimo-
strata nell'adempimento dell'alto incari-
co di vice presidente del Consiglio della
magistratura militare».

È stata questa rinuncia che ha aper-
to la strada alla soluzione positiva del
problema, preannunciato dallo stesso
ministro della Giustizia, Roberto Castel-
li, soddisfatto che il suo partito fosse
riuscito nell'intento di far cambiare can-

didato alla maggioranza. La Cdl punta
ora per la vice presidenza su Buccico
(gli hanno, infatti, assicurato il più alto
numero di voti), ma i giochi sono tutt'
altro che fatti, considerata l'attuale com-
posizione del Csm, all'interno del qua-
le, dopo il recente voto dei membri to-
gati, non c'è una maggioranza delineata
di centrodestra. Anzi. Ricordiamo che i
componenti del Csm, dopo la recente
riforma, sono ora 24, 16 togati, che rap-
presentano la magistratura ordinaria e
gli 8 laici eletti ieri più i, tre di diritto, il
Presidente della Repubblica, che lo pre-

siede, il Primo presidente della Cassa-
zione e il Procuratore generale della Su-
prema corte. Qualche problema si era
posto anche tra i gruppi dell'opposizio-
ne. Già nel corso della votazione della
scorsa settimana (finita, ricordiamo,
con un nulla di fatto, anche per l'alto
quorum previsto che era, allora, dei tre
quinti dei componenti le Camere) ver-
di e Comunisti italiani avevano manife-
stato il loro disaccordo su uno dei tre
candidati proposti dal centrosinistra.
Fermo restando il gradimento per Ber-
linguer e Rognoni, avevano contrappo-

sto a Schietroma, i verdi, una candidatu-
ra femminile, la prof, Paola Balducci
(sulla quale si erano riversati anche i
voti di Rifondazione); il PcdI, il prof.
Giovanni La Bruna. Ancora ieri, la can-
didatura della prof. Balducci è stata so-
stenuta non solo dai parlamentari del
Sole che ride, ma anche, come diceva-
mo, da un buon numero di parlamenta-
ri, che avevano, a sostegno della propo-
sta, argomentato che il ritiro della prof.
Severino, avrebbe privato il Csm di una
presenza femminile, in contrasto, affer-
mano, con il nuovo art. 51 della Costitu-

zione che garantisce una maggiore pre-
senza femminile nelle cariche elettive. I
tre candidati dell'Ulivo, Berlinguer, Ro-
gnoni e Schietroma, hanno ottenuto.

Comunque, un largo consenso, i
primi due superando anche, nei suffra-
gi, uno dei cinque candidati della mag-
gioranza. Positivi tutti i commenti sul
voto di ieri. «Il Parlamento ha lavorato
bene -ha commentato Casini- ed ha
adempiuto ai suoi doveri costituziona-
li». Anche il leader dei ds Fassino ha
espresso la sua soddisfazione per il risul-
tato del voto.

nuovo dizionario
Berlusconi

Baget Bozzo
Oggi la parola è
«massimalista»

dialogo fra
signori fini

ed equilibrati
e il sindacalista

forsennato

Alle Camere raggiunto l’accordo. Decisivo il ritiro di Paola Severino, in corsa per Fi alla vicepresidenza

Fumata bianca per il Csm
Eletti gli otto membri laici
Tra i tre dell’opposizione nominato Luigi Berlinguer. Il Polo punta su Buccico

TG1
Prima di tutto viene il Palazzo, poi le notizie vere. Questa la linea del Tg1,
ancora una volta rispettata. Un po’ di Medioriente, un po’ Bush, un po’ di euro
e subito il vertice diessino (sottolineata l’insoddisfazione di Bertinotti) e Pionati
con l’elezione degli 8 membri "laici" del Csm. Pionati è soddisfatto: si è realizza-
ta la "convergenza" fra maggioranza e opposizione, tanto cara a Berlusconi,
esattamente come quella per i seggi mancanti alla Camera. Ma quale convergen-
za? La maggioranza non è riuscita al colpaccio di accaparrarseli tutti perché si è
divisa, ma su questo non si dice una parola. Maltempo e siccità arrivano più
tardi, assieme agli incendi. Verrebbe voglia di scappare, ma i toni sono acuti
soprattutto perché servono soldi, molti soldi e, vorremmo sbagliare, tira aria di
qualche prelievo straordinario. Dopo la fantastica notizia che Paolo Guzzanti è
diventato presidente della speciale commissione parlamentare Mitrockhin (Guz-
zanti ha già scritto cose pesantissime dalle colonne del Giornale), l’altra notizia
straordinaria: la signora Anna Maria Franzoni è incinta. Ha scelto l’intimità e
l’ha rivelato al Maurizio Costanzo Show. Poi ha chiesto che venga rispettata la
sua vita privata (sul serio) e ha assicurato che non lo chiamerà Samuele. Pura
verità.

TG2
La pioggia di soldi sulle terre riarse del Mezzogiorno trovano in Carla Baroncel-
li, taccuino alla mano, l’elencazione delle richieste dei Governatori delle Regioni
colpite. Milioni di euro qua, milioni di euro là. Viene da chiedersi a cosa
servano le Regioni se si va oltre l’ordinaria amministrazione. Il Tg2 ha intervista-
to Casini, che si è autocelebrato per i seggi vacanti e il Csm, ma almeno ha
ammesso che nulla avrebbe fatto senza la fame e la sete di Pannella. Ma il meglio
del Tg2 si è avuto con lo spazio (serissimo) dato al convegno della cultura della
destra. Baldassarre ha promesso: la Rai ospiterà tutte le culture, quindi anche
quella di Dell’Utri (il Benedetto Croce di Berlusconi) e di Maurizio Gasparri (il
Giovanni Gentile di Gianfranco Fini). La cultura leghista ancora non è emersa.

TG3
Dalla siccità del Mezzogiorno passando alle alluvioni del Piemonte, per arrivare
alla conclusione sui mercati ortofrutticoli dove i prezzi sono in aumento. Così il
Tg3 ha ricostruito la giornata di ieri, senza indulgere su ministri operosi e altri
abitatori del Palazzo che scoprono solo oggi che l’acqua è preziosa soprattutto
quando è poca e terribile quando è troppa. Nel servizio di Lucia Goracci, la frase
di un allevatore di Caltanissetta alle prese con la siccità: "Per gli animali l’uomo
è Dio e li deve trattare bene". Vale una citazione biblica. Dalla politica, Danilo
Scarrone non nasconde il rancore della maggioranza contro i loro centristi, che
hanno votato con l’Ulivo per congelare i seggi vacanti: la Casa della Libertà li
voleva tutti per sé, ma Follini le ha tolto il boccone di bocca.

Le votazioni per l’elezione dei giudici del Csm alla Camera
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Massimo Solani

ROMA Uno stanziamento di 500 mi-
lioni di euro per interventi fiscali a
sostegno delle imprese agricole. Que-
sto l’intervento deciso ieri nel corso
della riunione interministeriale svol-
tasi in serata a Palazzo Chigi per met-
tere a punto le linee d’azione per
combattere l’emergenza idrica che at-
tanaglia le regioni del Meridione.
Uno stanziamento la cui entità sarà
stabilità con certezza soltanto questa
mattina, quando il ministro per le
Politiche agricole Gianni Alemanno
incontrerà il mi-
nistro del Teso-
ro Giulio Tre-
monti ed e il ra-
gioniere genera-
le dello Stato Vit-
torio Grilli «per
definire e reperi-
re esattamente le
risorse necessa-
rie», come ha
spiegato lo stes-
so Alemanno. In-
somma deciso lo
stanziamento e le sue finalità, resta
ora da vedere dove il governo inten-
derà reperire i fondi necessari, inse-
rendo la misura in un emendamento
al decreto Tremonti di metà anno.

E fin qua la gestione dell’emer-
genza, con l’ausilio della Protezione
Civile che opererà direttamente sul
territorio per garantire l’acqua pota-
bile a tutti i cittadini «fino ad otto-
bre». Per quanto riguarda invece gli
interventi strutturali a lungo termine
che dovranno fare in modo di risolve-
re in maniera definitiva il problema
acqua, è il ministro Lunardi a spiega-
re che la linea del governo non cam-
bia di una virgola, visto che il docu-
mento del Cipe approvato in dicem-
bre prevede già fondi per 4.641 milio-
ni di euro in cinque anni. Un tempo
in cui, ha spiegato Lunardi, il gover-
no provvederà alla «messa a regime
del sistema idrico complessivo. In 5
anni, cioè, dovremmo essere dotati

di un sistema di infrastrutturazione
completo, che comprende dighe,
condotte e reti idriche sia per servire
i centri urbani, sia l'agricoltura». Nel
frattempo, sarà il genio militare a ga-
rantire il completamento delle con-
dotte (come quella di Rosa Marina)
mentre il servizio dighe «autorizzerà
l'invaso di alcune dighe che non so-
no state ancora collaudate». Ovvero
le stesse identiche misure che il presi-
dente della Regione Sicilia aveva an-
nunciato trionfante lo scorso 16 mag-
gio dopo aver partecipato al Consi-
glio dei ministri e che, è sotto gli
occhi di tutti, non sono mai partite.

Tramonta invece, almeno per
ora, l’ipotesi avanzata dal ministro
dell’Ambiente Altero Matteoli di au-
mentare il prezzo dell’acqua. «Siamo
abituati ad usare l'acqua in maniera
indiscriminata perché il costo politi-
co consente di poterlo fare - aveva
commentato nella mattinata di ieri

Matteoli - Allora dobbiamo attrezzar-
ci culturalmente e se questo non ba-
sta, far pagare di più l'acqua, per lo
meno quella che arriva nelle case, per
consentire agli italiani di considerar-
la veramente un bene da tutelare».
Una ipotesi che il ministro dell’am-
biente ripeteva da oramai tre giorni
ma che non deve essere affatto piaciu-
ta ai ministri che si sono riuniti ieri a
Palazzo Chigi.

È stato infatti lo stesso Lunardi a
escludere, almeno in tempi brevi,
una misura di questo tipo che già
aveva sollevato numerose polemiche
fra maggioranza ed opposizione. «L'
acqua è considerata una risorsa, è un
bene prezioso ed è quindi bene che
sia anche pagata per quello che vera-
mente vale - ha spiegato il ministro
per le Infrastrutture - oggi però non
si è in grado di poter imporre un
pagamento, ma tra cinque anni,
quando saranno pronte le infrastrut-

ture, allora l'acqua sarà pagata, così
si elimineranno anche gli sprechi,
che in questo momento avvengono
anche in maniera molto abbondan-
te».

Una posizione che, è facile preve-
derlo, deve aver creato più di un dis-
sapore nel corso della riunione inter-
ministeriale considerato anche da
parte di Alemanno era stata avanzata
una proposta mirata a riformare il
sistema di pagamento dei consumi.
«In agricoltura oggi l'acqua si paga
ad ettaro e quindi a prescindere dagli
sprechi - aveva commentato il mini-
stro per le Politiche agricole - Noi

dobbiamo passa-
re a un sistema
di pagamento a
consumo in mo-
do da rendere
economicamen-
te vantaggiosi gli
interventi di ri-
sparmio».

Bisognerà
quindi attendere
l’esito della riu-
nione di questa
mattina fra Ale-

manno, Tremonti e il ragioniere Gril-
li per capire se lo stanziamento a so-
stegno delle aziende agricole ammon-
terà effettivamente ai 500 milioni di
euro anticipati dal ministro per le
Politiche Agricole. Più difficile anco-
ra capire dove sarà possibile reperire
una tale somma. Al riguardo, per
ora, nessuna indicazione. Quel che è
certo, invece, è che i fondi stanziati
dal governo non basteranno per co-
prire le richieste avanzate in questi
giorni dalle regioni più colpite dal-
l’emergenza. Basti pensare che il solo
Cuffaro, per far fronte ai disastri cau-
sati dalla siccità in Sicilia, aveva chie-
sto a Palazzo Chigi qualcosa come
200 milioni di euro. Troppi, ha com-
mentato Alemanno, «bisogna infatti
considerare che i 500 milioni di euro
per il sostegno all'agricoltura che sa-
ranno inseriti nel decreto Tremonti
dovranno essere distribuiti a tutte le
regioni che soffrono la sete».

Lunardi: la linea del governo
non cambia di una virgola
gli interventi strutturali
Ovvero: avremo un sistema
idrico completo
in cinque anni

Ancora da definire
l’entità precisa del

finanziamento:
oggi una nuova riunione per

decidere da dove reperire
le risorse necessarie

‘‘‘‘

Mariagrazia Gerina

ROMA «Eccellente». Provaci ancora, generale Jucci, al proble-
ma dell’acqua pensaci tu. Mentre l’arcivescovo di Palermo
invoca Santa Rosalia, che già una volta guarì la città dalla
peste, il governo italiano richiama in campo, il generale Ro-
berto Jucci, ex commissario straordinario per l’emergenza
idrica in Sicilia, che già sette mesi fa scrisse nero su bianco in
una relazione ufficiale consegnata al governo come salvare la
Sicilia dalla crisi che puntualmente si è riversata sull’isola e
che è cronaca drammatica di questi giorni. «Eccellente lavoro
quello svolto da Jucci», riconosce sette mesi dopo Guido
Bertolaso, capo del dipartimento della Protezione Civile e a
nome del governo annuncia la volontà di affidare all’ex com-
missario il mandato di coordinare «la guerra» nazionale con-
tro la siccità. Il generale, ha spiegato Bertolaso, sarà operativo
«non appena avrà compiuto il suo incarico legislativo per
fronteggiare l’emergenza siciliana». Di fatto da mesi il genera-
le è impegnato esclusivamente nel passaggio di consegne da
lui a Cuffaro, che da aprile lo ha sostituito nella cabina di
regia siciliana. «Si tratta - spiega Jucci - di raccogliere e conse-
gnare la documentazione sui 180 lavori che ho avviato, per
indicare quelli fatti e conclusi e quelli ancora da concludere».
Ma il lavoro è ormai terminato. «Venerdì consegnerò un’ulti-
ma relazione di sintesi sui lavori svolti e la mia attività sarà
finita. E allora, se il governo vorrà, sarò pronto...».

In effetti, a combattere la guerra per l’acqua il generale è

pronto già da tempo. Per mesi,anzi, l’ha combattuta dalla
postazione siciliana. Ma da lì è stato rimosso. E quella posta-
zione strategica è rimasta vuota per mesi, prima che fosse
occupata da Cuffaro. In compenso, già dal 7 febbraio scorso,
il governo ha pronta per Jucci la nomina di «Commissario
nazionale per l’emregenza idrica». Anche per quella nomina
Jucci si dice pronto e disponibile. «Purché mi si diano gli
strumenti - ribadisce - perché se mi sacrifico a lavorare per
trovare una soluzione al problema acqua voglio almeno avere
qualche possibilità di successo». Ieri Bertolaso gli ha assicura-
to che «attività di rilevamento e analisi di tutte le situazioni
sono state avviate» e che il coordinamento di questa attività
sarà affidato allo stesso Jucci. Ma il generale resta in attesa di
«un’ordinanza del governo», che chiarisca quali saranno i
poteri del nuovo commissario nazionale: «Non è che io vo-
glio un altro ministero, ma voglio capire quali saranno i miei
poteri nei confronti di ministeri, regioni, enti». Rino Piscitel-
lo della Margherita fa notare che se Jucci andrà a ricoprire il
ruolo di commissario nazionale, di fatto il commissario sicilia-
no Cuffaro, che ha rimosso e sostituito il generale, sarà da
Jucci commissariato. Pasticciate decisioni. In cui Jucci preferi-
sce non entrare: «Qua bisogna dare l’acqua ai cittadini e
importante è mettersi intorno a un tavolo e collaborare. Cer-
to con la possibilità effettiva di dire: “secondo me bisognereb-
be fare così”. Ho già perso in parte la salute per prestare il mio
servizio allo Stato e sono disposto a farlo ancora peròdevono
mettermi in condizione di lavorare». Insomma, a combattere
la guerra il generale è pronto. E il governo?

Maltempo, è ancora emergenza al Nord
Due morti. Il Piemonte è una delle regioni più colpite: breve tregua poi tornano le piogge

Cinquecento milioni di euro per innaffiare l’Italia
Acqua più cara, anzi no, tra cinque anni. E autorizzazioni per le dighe anche senza collaudo

– LEGAMBIENTE:«In barba al fat-
to che tra Magistrati delle acque,
Servizi per la tutela delle acque,
Comitati di vigilanza per l'uso
delle risorse idriche, Servizi idro-
grafici, Autorità di bacino, Con-
sorzi di bonifica, eventuali e va-
rie, in Italia sono già 170 i sog-
getti istituzionali ordinariamente
preposti alla gestione delle risor-
se idriche nazionali, l'esecutivo
si appresta a mettere in piedi
un'altra super struttura emer-
genziale che si sovrapporrà ai
vari Commissari per l'emergen-
za che a loro volta, ma senza
grandi risultati, sovrastano il ten-
tacolare mosaico di gestori. In-
soddisfatto dell’emergenza il Go-
verno proclama l'emergenza al
quadrato. Ci auguriamo che que-
sta nuova cabina di regia serva a
sanare i ritardi accumulati, an-
che da governi e amministrazio-
ni precedenti, e non a lanciare
una politica idrica fatta di nuove
inutili dighe e mega-acquedot-
ti».

– ADICONSUM: «Non si speculi
sulla siccità per un aumento del-
le tariffe; una razionalizzazione
della distribuzione può consenti-
re, al contrario di ciò che preve-
de il ministro, una riduzione del-
le tariffe. Riteniamo assoluta-
mente sbagliato invocare un ade-
guamento delle tariffe così co-
me propone il ministro dell'Am-
biente Altero Matteoli. La crisi in
Sicilia non dipende dalle basse
tariffe, bensì dai mancati investi-
menti e dalla collusione con la
mafia, che ha ritardato ed osta-
colato interventi già approvati».

– CGIL: Non si può affrontare il
problema del servizio idrico solo
nei momenti di emergenza per
poi riconsegnarlo agli addetti ai
lavori quando la crisi viene supe-
rata. E la soluzione dei problemi
non è neanche la realizzazione di
altre grandi opere che nel passa-
to hanno assorbito enormi risor-
se senza garantire l'utilizzo dell'
acqua. Questa la posizione della
Cgil di fronte all'emergenza idri-
ca. «Le risorse disponibili - si
legge in una nota - devono esse-
re impegnate nella riorganizza-
zione del servizio idrico e nella
ristrutturazione della rete di di-
stribuzione. Governo e Regioni
devono programmare interventi
che con il minimo costo raggiun-
gano risultati apprezzabili in ter-
mini di efficenza del servizio sa-
pendo che l'unica fonte di finan-
ziamneto del servizio idrico è la
tariffa».

In materia di acqua oggi, fuori
tempo massimo, il governo dispone.
A proporre invece è stato l’Ulivo,
con una mozione datata 27 maggio,
che aveva come primi firmatari
Violante, Castagnetti, Boato, Rizzo
e Pecoraro Scanio e che era il frutto
del Forum delle opposizioni
sull’acqua coordinato da Pietro
Folena. Una mozione che
promuoveva «una politica di
accesso universale all’acqua, come
diritto e non come merce». Con
tanto di osservazioni su quello che il
governo non ha fatto in tutti i mesi
che hanno preceduto l’emergenza
annunciata. Non ha previsto «quasi
nulla per evitare le perdite idriche
dagli acquedotti». «Più volte
sollecitato», non ha dato seguito
«agli interventi connessi con il
Piano di Azione Nazionale di lotta
alla desertificazione e previsti da
due successive delibere del Cipe».
Non ha stanziato risorse specifiche,
né disposto interventi.
A fronte di questi rimproveri, la
mozione vincolava il governo a una
serie di impegni sul piano
internazionale e nazionale. La
manutenzione delle grandi
condotte, il recupero dell’acqua
perduta o sprecata, lo stanziamento
di risorse specifiche, la costituzione
di «autorità uniche per il
coordinamento delle risorse
idriche». Quella mozione contenva
anche un richiamo alla legge Galli,
che già dal ‘94 disponeva un piano
di razionalizzazione degli
interventi.

Jucci: silurato da Cuffaro, ripescato dal governo
Sarà il responsabile nazionale per la siccità

le reazioni

il caso

L’Ulivo propone
e il governo dispone
ma in ritardo

ROMA L'ondata di maltempo che in
questi giorni si è abbattuta sull’Italia
sta lentamente regredendo e si co-
mincia a valutare l'ammontare dei
danni provocati da temporali e ac-
quazzoni. Nel nord le condizioni
meteorologiche sono migliorate,
ma le previsioni indicano che la tre-
gua durerà poco. Il Piemonte, una
delle regioni più colpite dalle piog-
ge, chiederà al governo di proclama-
re lo stato di calamità per il Cunee-
se, dove nell’arco di 48 ore ci sono
state due vittime. Lunedì a Chiusa
Pesio è deceduto un pensionato di
76 anni, Giovanni Marro, inghiotti-
to con la sua auto mentre era fermo
sulla sponda del torrente Pesio a
guardare la piena del corso d'acqua.
Ieri sempre a Chiusa Pesio è stato
trovato il corpo senza vita di un gio-
vane di 30 anni, Secondo Giraudi,
travolto da una frana mentre si tro-
vava in sella alla sua moto. Ancora
nel cuneese, lunedì i pompieri han-
no fatto sgombrare due colonie con

120 bambini sorpresi da un nubifra-
gio a San Giacomo di Entracque e
hanno fatto evacuare altri 200 ragaz-
zini in un campo estivo di Prato
Nevoso, perché frane e smottamenti
minacciavo l'edificio che li ospitava.
Sempre nella provincia di Cuneo,
sono segnalate le ordinanze dei sin-
daci di Borgo San Dalmazzo e Peve-
ragno che vietano l'uso dell'acqua
della rete di distribuzione comunale
a scopo alimentare. In Lombardia, il
maltempo ha fatto scattare il preal-
larme a Milano per il livello delle
acque dei fiumi Lambro e Seveso.
Le abbondanti piogge di questi ulti-

mi giorni hanno infatti provocato
l'esondazione del Lambro in diversi
punti: la situazione, secondo quan-
to ha riferito la polizia municipale, è
sotto controllo. Al quarto giorno di
pioggia e temporali, ieri nelle Mar-
che si sono avuti allagamenti lungo
la costa e smottamenti, in particola-
re lungo la strada provinciale Mezzi-
na (Ascoli Piceno). Ad Ancona un
nubifragio durato meno di mezz'
ora ha allagato i tre corsi principali e
buona parte del centro storico: la
rete fognaria, probabilmente non
ben ripulita, non ha retto l'urto del-
la massa d'acqua e in pochi minuti

le strade sono state invase da un tor-
rente. Attimi di paura si sono vissuti
ieri a Fano quando, forse a causa
delle infiltrazioni, alcuni frammenti
si sono staccati dal torrione del Cas-
sero, adiacente l'arco di Augusto, ca-
dendo in un piccolo fossato sotto-
stante. La provincia marchigiana
più colpita dalle piogge è stata quel-
la di Macerata. Nella zona di Porto
Recanati, Porto Potenza e Loreto, i
vigili del fuoco sono intervenuti con
diverse squadre per contrastare alla-
gamenti di cantine, sottopassi, stra-
de, negozi. A Porto Potenza è crolla-
to nel pomeriggio il tetto di una ca-

sa, senza danni alle persone, mentre
a Porto Recanati ci sono stati proble-
mi alla circolazione del traffico per
il blocco di un sottopassaggio.

In Alto Adige rimarrà ancora
chiusa per due o tre giorni la strada
statale della Val d'Egna, interrotta
per la caduta di una frana causata
delle abbondanti piogge. Intanto si
iniziano a contare i danni - riguar-
danti soprattutto agricoltura e vie di
comunicazione - che, secondo una
prima stima, ammontano ad oltre
quattro milioni di euro.

A Roma, il prefetto Emilio Del
Mese ha allertato le strutture comu-

nali e provinciali della Protezione
civile a causa della previsione di pre-
cipitazioni temporalesche di forte in-
tensità sulla regione Lazio.

Notte di pioggia anche in Cam-
pania. Nei comuni di Sarno e Quin-
dici e negli altri colpiti dall'alluvione
del 5 maggio 1998, i livelli di allar-
me non sono saliti oltre quello di
«attenzione». «Siamo in questa fase
- spiegano al comitato locale di con-
trollo - da domenica scorsa, stanot-
te è piovuto con forza, ma solo per
breve tempo. Oggi fortunatamente
sta solo gocciolando».

vla.po.
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Lello Voce

GENOVA Ho conosciuto Haidi Giuliani in
una piovosa sera autunnale, a Vittorio Ve-
neto, dopo un fitta corrispondenza che ci
eravamo scambiati a proposito della mia
controinchiesta sulla morte di Carlo. Lei
era lì, insieme a Giuliano, per vedere la
prima di uno spettacolo che il Collettivo
Teatrale di Carlo De Poi aveva montato,
utilizzando poesie e scritti di Carlo che
Haidi stessa aveva messo a disposizione: il
primo di tanti, quello da cui Francesca
Comencini sarebbe stata stimolata, di lì a
poco, a realizzare il suo film, Carlo Giulia-
ni ragazzo. Erano i
giorni bui, appena
dopo la morte di
Carlo. Da allora
non abbiamo più
smesso di parlarci,
telefonarci, scriver-
ci e non solo per
parlare di Carlo e
della controinchie-
sta sul suo assassi-
nio, ma anche per
discutere di cultu-
ra, di politica, per
confrontarci su ogni cosa ci sembrasse im-
portante. Questa è però la prima volta che
ci parliamo per lavoro, per un'intervista
da pubblicare e siamo tutti e due un po'im-
barazzati. Tra noi c'è stato sempre un flus-
so apparentemente disordinato di parole
che dopo lasciava dentro di me quell'ordi-
ne e quella chiarezza che solo un vero
dialogo può creare. Questo registratore
tra noi, oggi, un po' ci imbarazza, quasi
sembra di vederci, ma decidiamo di anda-
re avanti comunque, facendo finta, maga-
ri, che non ci sia. E iniziamo parlando
d'arte e cultura come sempre, e di Carlo
ovviamente, ma tutti e due sappiamo che
andremo oltre, che questa è anche un'in-
tervista politica e che è politica l'urgenza
che ha indotto Haidi a rilasciarla...

Tu dici spesso che Carlo continua
a regalarti tante cose nuove, gior-
no dopo giorno. Certo ti sta rega-
lando un mucchio d'arte. C'è un
vero fiorire di opere dedicate a
lui: è appena uscito il CD musica-
le realizzato con canzoni di molti
gruppi italiani e stranieri, ma ci
sono state piece teatrali, poesie,
racconti. Mi hai raccontato che a
volte sei stata dura con chi voleva
utilizzare la storia di Carlo senza
avere realmente le motivazioni
giuste, o quando il tutto si poteva
trasformare in una mistificazio-
ne. Ma più spesso si è trattato di
cose ben diverse dalla retorica sul
'giovine eroe', erano di operazioni
serie, che rischiavano... Come di-
re? d'arte con l'estintore in ma-
no...
«È vero. Il mondo è pieno di bellez-

za, di voglia di bellezza, e di belle perso-
ne: grazie a Carlo sto conoscendo in Ita-
lia, ma anche in altri Paesi, la parte mi-
gliore della gente; e la gente ha tanto da
dire. Carlo ha dato voce ad emozioni che
hanno trovato la strada e il coraggio di
esprimersi, spesso vincendo il pudore, o
il timore. In questo senso a me sembrano
tutte buone, in questo senso tutte solleva-
no un estintore per fermare il qualunqui-
smo, il grigiore, l'indifferenza. "Odio gli
indifferenti - scriveva Gramsci nel 1917 -
L'indifferenza è il peso morto della sto-
ria." Le persone che Carlo mi fa incontra-
re, le persone che gli scrivono, che gli
dedicano la loro arte, grande, o piccola
che sia, sono capaci di passione, di indi-
gnazione, sono leali e solidali: non sono
indifferenti.

D'altra parte Carlo stesso scrive-
va: poesie, piccoli testi teatrali,
ma il suo rapporto con la politica,
quello, com'era? Molti provano a
scipparlo, a privatizzarlo, ma chi
era davvero Carlo, politicamente?
«Mi è difficile parlare di lui al posto

suo, mi sembra di tradirlo, in un certo
senso. Mi dico: lui non vorrebbe; penso
che la sua morte appartiene a tutti, la sua
vita no, come dici molto bene anche tu,

nella presentazione del libro nostro e di
Antonella Marrone, che mi hai inviato in
anteprima in questi giorni. Si può dire
che era un'anima libera, che voleva con-
frontarsi faccia a faccia con la vita. Si può
dire che l'ultimo viaggetto che abbiamo
fatto insieme, alla fine di maggio, prima
della mia partenza per il Senegal, è stato a
Venezia (un nostro appuntamento annua-
le), a vedere la mostra sugli Etruschi e a
camminare per ponti e per calli. Si può
dire che era un ragazzo…»

Piero Sansonetti ha scritto recen-
temente che Carlo non è un eroe,
ma che certo è diventato un sim-
bolo. Di cosa esattamente a tuo

parere?
«Carlo commuove perché rappresen-

ta quella parte che ognuno di noi ha den-
tro, più o meno nascosta: si indigna, si
ribella, si oppone con coraggio a una for-
za molto più grande, a una prepotenza
cieca e servile. Non a caso hanno subito
creato, in contrapposizione, la figura, al-
trettanto simbolica, ma quanto, quanto
menzognera, del "povero carabiniere",
più giovane di lui, spaventato, assalito;
fingendo che fosse solo e in balia di una
massa di indemoniati; fingendo di di-
menticare quello che succede prima, le
provocazioni contro i manifestanti, le
violenze contro gli inermi, i colpi di pisto-

la; ignorando chi lo travolge due volte,
chi lo prende a sassate, chi a calci in
faccia.

Di Carlo probabilmente commuove
anche il corpo magro, da adolescente,
indifeso; quel passamontagna blu, che
tanti media hanno sottolineato, dicendo
che era nero, non è un'arma; quel rotolo
di scotch attorno al braccio sottile, non è
un'arma. Anche le foto parlano così di
lui, perfino quelle che vorrebbero rappre-
sentarlo come un feroce Blak Bloc, scu-
rendo la giacca grigia della tuta, i pantalo-
ni blu; perfino quelle che alterano la pro-
spettiva, ingannando sulla reale distanza
tra lui e il Defender, tra il Defender, il
cassonetto e il muro della casa la casa».

Recentemente sei stata piuttosto
decisa nel contrapporti a Lenzi
sulle pagine del "manifesto". Pas-
si per essere quella più a sinistra
della famiglia, la pasionaria, se
vuoi. Ma io so che anche a 'sini-
stra della sinistra', c'è qualcosa
che a volte non ti convince...
«No, non si tratta di destra della sini-

stra, o di sinistra più a sinistra... E' un
problema di piccole dimensioni, se vuoi,
ma piuttosto diffuso nella nostra area.
Vedi, Lello: la destra è monolitica nel

comune interesse per i soldi e per il pote-
re, accetta senza discutere la piramide, è
feroce con chi fa uno scivolone, ma il
padrone, quello si ossequia e basta. La
sinistra no, ha grandi ideali, perciò discu-
te. E questo è salutare… Tuttavia non mi
convince chi, dal più "piccolo" al più
"grande", cerca visibilità, nel gruppo, sui
giornali, alla tv, usando come metodo
quello di criticare, attaccare, o a bassa
voce insinuare, insultare, chi è più visibi-
le di lui (in questo caso va bene il maschi-
le perché questa è una pratica quasi esclu-
sivamente maschile); perché, quando poi
vai ad analizzarli da vicino, i motivi dell'
attacco sono, per lo più, risibili. Chi criti-

ca, tanto per fare
un esempio, Coffe-
rati? Forse chi te-
me la sua persona-
lità, il suo spessore
politico, il consen-
so che si è raccolto
attorno alle sue
proposte, chiare e
ferme. Forse chi
ha causato in pas-
sato guasti terribi-
li, ma è pronto, og-
gi, ad accusare lui

di possibili guasti futuri… Chi critica
Agnoletto, prima pretendendo continua-
mente da lui responsabilità da leader e
subito dopo accusandolo di atteggiarsi
da leader? Forse chi, in fondo in fondo,
preferisce non assumersi responsabilità e
riservarsi la parte di mosca cocchiera…
Chi continua a parlare di "spaccatura", di
"divisioni", all'interno del movimento?
Forse chi da un movimento più debole e
confuso ha tutto da guadagnare… Forse
chi cerca uno spazio per sé, maggior visi-
bilità, appunto… Per carità, non voglio
accusare nessuno di egocentrismo bieco,
ma sono stati fatti troppi danni in nome
dell'ideologia. E soprattutto i giovani, e
chi è giovane nell'anima, non li sopporta
più. Recentemente, ragionando sui pre-
parativi in vista dalla settimana di luglio,
a Genova mi è capitato di scontrarmi
con un muro, ed è stato triste e, credo,
inutile: decisioni irrevocabili, scelte stra-
tegiche, non è mai possibile cambiare ide-
a… Però se dicevo le stesse cose a perso-
ne della stessa area politica, ma in altre
città, allora erano tutti d'accordo con le
mie proposte. Non te lo spieghi…. Se
non con la voglia di qualche "parlatore
ad oltranza" di averla vinta comunque:
non perché ci sia una vera volontà di
confronto; le differenze sono sacrosante,
ma non quando non vengono usate co-
me pretesto! Posso sbagliare, naturalmen-
te, ma girando l'Italia ho avuto la sensa-
zione che la gente, la base di questa no-
stra sinistra democratica, riformista o
no, è molto più unitaria di quanto non
sembri leggendo le dichiarazioni dei suoi
rappresentanti politici.

Devo dire che io ho la tua stessa
impressione. Io sento parlare di
spaccature, ma poi quando vado
in giro a parlare della mia con-
tro-inchiesta sull'assassinio di
Carlo c'è sempre un mare di gen-
te, tantissima ed assolutamente
unita, almeno sulle faccende basi-
lari... e allora?
«Appunto… e tutto questo dire non

fa certo bene. Alcuni quotidiani vanno a
nozze, finisce che qualcuno ci crede dav-
vero: l'ha insegnato Berlusconi, no? Ripe-
ti tante volte una bugia e sembrerà una
verità. Non ho mai sentito pronunciare
una parola di divisione da chi ha vera-
mente a cuore il Movimento, la sorte
della democrazia in Italia, il futuro della
gente e del mondo, la vita; eppure Carlo
mi ha fatto conoscere in questi mesi tan-
te persone tanto diverse, molto note, o
invece sconosciute, persone davvero
grandi, perché grande è il loro impegno e
la loro onestà, il loro agire quotidiano;
persone incontrate in una piazza, in un
centro sociale, nel chiostro di una chiesa,
nella sede di un partito. Si tratta semplice-
mente di fare come loro: rimboccarsi le
maniche e lavorare, affrontando i proble-
mi uno alla volta, insieme, con determi-
nazione, per risolverli….»

Una ragione politica l’ha spinta
a parlare alla vigilia della
commemorazione. E un
appello: «Chi continua a parlare
di spaccatura cerca
solo spazio per sé»

Sabato la città sarà
attraversata da due

cortei. «Ci siamo trovati
davanti decisioni irrevocabili...

c’è chi ancora vorrebbe un
movimento diviso»

‘‘‘‘

«Mi vergogno di
essere italiano
- ha detto Zanotelli -
la nuova legge
sull’immigrazione è
scandalosa»

Per il presidente
dell’Rcs, per costruire
la pace «non si deve
partire dall’economia
ma dalla
politica»

Carlo commuove
perché rappresenta
quella parte che
ognuno di noi ha
dentro: si indigna
si ribella

Mio figlio era
un’anima libera, si può
raccontare dell’ultimo
viaggio a Venezia.
Si può dire che era
un ragazzo

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘
Gianni Cipriani

GENOVA Dieci persone tra medici e
infermieri sono satati indagati dalla
procura di Genova per le violenze a
Bolzaneto. È l’ultima novità delle
indagini insieme a quella politica: le
defezioni al corteo. Dopo la rete Lil-
liput anche la Cgil ha scelto di non
partecipare alle manifestazioni in-
dette per il 20 luglio, primo anniver-
sario della morte di Carlo Giuliani.
Il pericolo infatti è sempre lo stesso,
denunciato ad inizio giugno, dopo
uno strano tam-tam in alcune aree
della sinistra antagonista: c'è chi at-
tende l'anniversario della morte di
Carlo Giuliani per scatenare il caos,
dare vita ad assalti, scontri ed inci-
denti, per contrassegnare con la vio-
lenza una giornata che dovrebbe es-
sere di lotta, ma all'insegna della
non-violenza e della riflessione.

Un pericolo tanto più serio, dal
momento che in questo periodo in-
candescente in azione ci sono anche
provocatori "professionisti": gente

cioè che scientificamente si infiltra
nelle situazioni per provocare disor-
dini e, in definitiva, delegittimare
chi scende in piazza. Pericoli teorici
che, adesso, alla vigilia della cosid-
detta "Genova 2" sono diventati più
concreti, anche a seguito della deci-
sione di alcuni gruppi antagonisti

di "dissociarsi" dalle iniziative uffi-
ciali e di dare vita ad un corteo-ma-
nifestazione "contro la repressione"
che dovrebbe terminare davanti al
carcere di Marassi.

Per sabato 20, infatti, alcuni
gruppi tra cui i centri sociali Askata-
suna, Immensa, il circolo anarchico

Ponte della Ghisolfa ed altri, hanno
indetto un corteo alternativo con
concentramento alle 16.30 in piaz-
za Martinez. Un corteo che, come
detto, protestando contro la "repres-
sione" dovrebbe sfilare fino a Maras-
si, individuato come luogo-simbolo
delle sopraffazioni vecchie e nuove
compiute dal "potere" contro chi
contesta il sistema. Fin qui siano nel
campo della piena legittimità: del
resto già all'indomani del G8 alcuni
gruppi più radicali si erano dissocia-
ti dal Genova Social Forum, denun-
ciandone la linea troppo "morbida"
ed incline al compromesso. Al con-
trario, era stato deciso di "aprire un
dialogo" con alcuni settori dei cosid-
detti black bloc. Qual è il problema,
allora? Assai semplice: il corteo alter-
nativo è stato convocato per le
16.30 in piazza Martinez. Assai vici-
no a piazza Alimonda, dove alle
17.27 dovrebbe svolgersi la cerimo-
nia in ricordo dell'assassinio di Car-
lo Giuliani. Troppo vicino per non
temere che qualcuno approfitti del-
la situazione per infiltrarsi nella ceri-

monia ufficiale e scatenare il pande-
monio. Qualcuno. Non i gruppi in
quanto tali, che hanno intenzione
di svolgere il loro corteo autonomo.
Ma qualcuno che potrebbe cercare
di farsi scudo dell'iniziativa dei cen-
tri sociali "radicali".

Sia in questura che tra gli orga-
nizzatori delle iniziative c'è molta
preoccupazione. In questi giorni ci
sono state diverse riunioni per fare
il punto della situazione ed organiz-
zarsi di conseguenza. Il problema è
infatti duplice: non è solo la polizia
a dover vigilare. Ma devono essere
anche i manifestanti ad evitare che -
come accadde lo scorso anno - nelle
loro iniziative possano infiltrarsi
provocatori. Ed in effetti una serie
di misure per evitare le alle 17.27 in
piazza Alimonda si scateni l'inferno
già sono state prese. Gli organizzato-
ri, ovviamente, hanno preferito ta-
cere sui dettagli. Ma sono certi che,
a differenza dello scorso anno, sarà
più difficile per gli esagitati stru-
mentalizzare le iniziative e provoca-
re il caos.

Haidi, la madre
di Carlo Giuliani

foto di

Claudio Colavolpe/Emblema

«Mi piacerebbe più tolleranza per ricordare Carlo»
A tre giorni dall’anniversario parla Haidi Giuliani: a Genova mi è capitato di scontrarmi con un muro

Al meeting no global del parco San Rossore contestato Romiti
Maria Pace Ottieri

Medici e infermieri: 10 indagati
per le violenze a Bolzaneto

Per il secondo anno consecutivo
il Parco di San Rossore ospita il
meeting "From global to glo-
cial", nelle intenzioni del presi-
dente della Regione Toscana,
Claudio Martini un punto di in-
contro che diventerà permanen-
te tra movimenti "new global" e
istituzioni, amministratori e uo-
mini di governo. Cinque i temi
che verranno discussi nelle due
giornate, pace, educazione, terri-
torio, salute e alimentazione e
molti gli ospiti invitati, da Massi-
mo Cacciari, a Vandana Shiva a
Ivan Illich..

Si comincia con la pace, da
dove partire per costruirla?
"Non dall'economia," risponde a
sorpresa Cesare Romiti chiama-
to a sostenere la parte del fautore
della globalizzazione. "Ma dalla
politica. Solo un quarto dei paesi
del mondo sono governati da re-

gimi democratici, eppure non
ho ancora assistito a una marcia
no-global organizzata in quei pa-
esi. Aiutare economicamente
senza instaurare la democrazia è
fatica sprecata." Tra i fischi del
Movimento antagonista toscano
che dal fondo della sala grida
"Per una nuova democrazia, Ce-
sare Romiti in fonderia", il Presi-

dente dell'Rcs conclude invitan-
do a perseguire l'obiettivo comu-
ne di un' interdipendenza fra re-
gimi democratici. Tocca a Massi-
mo Cacciari provare a rimettere
un po' d'ordine nel linguaggio e
negli argomenti sommari del pre-
sidente dell'RCS, riportando l'at-
tenzione sul vero e nuovo proble-
ma del mondo contemporaneo:
la mancanza di istituzioni globa-
li. Senza un diritto positivo glo-
bale l'insistenza sui diritti umani
si risolve in "pura ideologia a cui
corrisponde un mero interventi-
smo occasionale e arbitrario." E
come dobbiamo pensarle queste
nuove istituzioni globali ? Se il
modello è quello delle democra-
zie costruitesi negli ultimi due-
cento anni , allora la prima rifor-
ma da fare sarebbe eleggere tutti
insieme il presidente degli Stati
Uniti! E che cosa si intende per

democratizzare l'Unione Euro-
pea? Sono questi i temi nuovi e
straordinari sui quali costruire
un'educazione alla pace, su cui
ancora si balbetta, "non astratte
teorie, ma discorsi concreti, co-
me sempre quando si pensa" ,
come concreto è il richiamo del
brasiliano Frei Betto al processo
di "globocolonisacao " in atto nel
mondo e, in questo momento,
soprattutto in Brasile, dopo l'Ar-
gentina la prossima vittima desi-
gnata del terrorismo economico
delle grandi istituzioni economi-
che internazionali. "La pace è fi-
glia della giustizia", diceva già
duemilaseicento anni fa anni il
profeta Isaia.

Oggi non si tratta pìù di par-
lare di sviluppo, ma di sopravvi-
venza. "Fino a una decina di an-
ni fa, anche i bambini della disca-
rica di Korogocho, a Nairobi, po-

tevano andare a scuola o essere
ricoverati al Kenyatta Hospital,
oggi il 50% di loro non entra in
prima elementare e per accedere
all'ospedale ci vogliono soldi. Ai
sieropositivi non resta che mori-
re, ma ci vogliono soldi anche
per essere sepolti," racconta con
la sua instancabile passione Alex
Zanotelli, che da poco tornato
dall'Africa, si dichiara indignato
da come l'Italia accoglie i poveri
del mondo con la nuova legge
sull'immigrazione."

E'una vergogna, gli immigra-
ti non sono considerati come
soggetti di diritto, ma solo in
quanto funzionali al sistema eco-
nomico, chiedo alle comunità
cristiane di resistere in nome del
diritto d'asilo e all'episcopato ita-
liano di esprimersi."

La giustizia sociale è in stret-
to rapporto anche con l'ecologia,

dice Wolfgang Sachs del Wup-
pertal Institute, e questo è un
punto che viene trascurato tanto
dai salotti di Davos che dal popo-
lo di Porto Alegre. L'ecologia,
non è in primo luogo la protezio-
ne delle balene, ma la difesa della
cittadinanza di tutti gli abitanti
del pianeta. Dal momento che la
globalizzazione estende le catene

di produzione nel mondo con-
centrando tutti i benefici in un
luogo e i costi in un altro, non ci
potrà essere giustizia sociale sen-
za confrontarsi con l'ecologia in
casa nostra, imparare cioè non
tanto a dare di più ma a prende-
re di meno e a puntare su territo-
ri e regioni più autosufficienti.
Dal Ladakh alla Toscana, dovun-
que, la strada da percorrere è
quella della protezione dei siste-
mi agricoli locali e delle econo-
mie locali. Il terzo tema della
giornata è proprio quello del ter-
ritorio e dell'importanza della
trasformazione degli enti locali
da luoghi di amministrazione bu-
rocratica in laboratori di autogo-
verno, così come li definisce la
Carta del Nuovo Municipio, illu-
strata oggi da Alberto Magnaghi,
dell'Università di Firenze, che ne
è stato uno dei promotori.

mercoledì 17 luglio 2002 Italia 9



RABBIA NEL PAESE DELLE BOMBE

Briatore offre soldi
Lula si offende
Ha suscitato indignazione a Lula, il piccolo
comune del Nuorese diventato un caso nazionale
per essere rimasto 10 anni senza sindaco, la
raccolta di fondi a favore dei bambini del paese
organizzata a Porto Cervo da Flavio Briatore e
Daniela Santanchè in occasione dell' apertura
ufficiale del Billionaire, uno dei ritrovi estivi dei
vip. «Non abbiamo bisogno di elemosine» hanno
replicato a Lula, respingendo i 60 mila euro offerti
dai manager del Billionaire al Comune del paese
nuorese per la costruzione di un campo sportivo
per i più giovani. La reazione dei lulesi è stata
condivisa da numerosi esponenti politici, tra i
quali il segretario nazionale del Partito Sardo d'
Azione, Giacomo Sanna, e Giacomo Spissu,
capogruppo dei Ds-Sinistra federalista sarda in
Consiglio regionale. «Si tranquillizino gli
animatori delle notti smeraldine - ha continuato
Sanna - i bimbi lelesi, come la maggior parte dei
bimbi sardi, crescerà comunque bene. Senza le
loro elemosine, ancora meglio. I babbi e le
mamme dei figli di Sardegna sono, infatti, ricchi
di dignità, orgoglio e buon senso. Doti che
fortunatamente non hanno prezzo

PEDOFILIA

Milanese condannato
al carcere in Cambogia
Un milanese di 30 anni è stato condannato a 10
anni di carcere in Cambogia per corruzione di
minorenni. L'uomo, Alain Filippo Berruti, era
stato sorpreso nel giugno dello scorso anno in un
locale in compagnia di quattro minorenni di età
compresa fra i 12 e i 15 anni. Berruti ha ammesso
di aver avuto rapporti sessuali con i quattro
ragazzini, ma dopo la lettura della senternza ha
reagito dicendo: «È la legge, ma non c’è giustizia».
E ha aggiunto che i quattro minorenni erano
consenzienti. La legge cambogiana vieta in ogni
caso i rapporti sessuali con minori di 18 anni.
Berruti ha annunciato che ricorrerà in appello: se
la sentenza verrà confermata, dovrà scontare i
dieci anni in una prigione cambogiana, e poi verrà
espulso dal Paese.

STELE DI AXUM

Il Prc si batte: bisogna
restituirla agli etiopi
Rifondazione comunista si sta battendo negli enti
locali - Comune di Roma, Provincia e Regione
Lazio - per la restituzione all' Etiopia della stele di
Axum e ha annunciato di voler avviare anche una
battaglia parlamentare. «È impossibile continuare
a mantenere un feticcio, un bottino di guerra
acquisito durante il Ventennio, proprio davanti
alla sede della Fao, dove sembra uno schiaffo, il
segno di un modo ancora coloniale di concepire i
rapporti con l'Africa», hanno affermato lunedì
scorso in una conferenza stampa il consigliere
provinciale del Prc, Massimiliano Santi, e il
consigliere comunale Adriana Spera. Massimiliano
Santi ha ricordato come dovesse già essere
restituita nel 1947, che gli accordi furono poi
ribaditi nel '97 e che tra l'altro nel 1989 c'è stata
una risoluzione dell' Onu che esclude che i beni
culturali possano essere bottino di guerra.
Tra l'altro, la città di Axum è patrimonio
mondiale dell' Unesco, ci si vuole realizzare un
parco archeologico, ed è evidente che la stele deve
essere lì contestualizzata.

Segue dalla prima

A sei giorni dalla sentenza della Corte
di Cassazione, che più o meno diceva il
contrario di quanto aveva asserito il
Tribunale del Riesame (accusato con
molta insistenza di «una sorta di delibe-
rata e pervicace determinazione... ad
inficiare il costrutto accusatorio»), An-
na Maria Franzoni è scesa da Montea-
cuto Vallese per salire sul palcoscenico
del Teatro ai Parioli, per rivivere, rac-
contare con amore per i dettagli, per
replicare ad ogni (anche banalissima)
osservazione (tutto fa “congiura”), ac-
cusare. Dopo un “consigli per gli acqui-
sti” non si è trattenuta e ha ammesso:
la casa Lorenzi sarà allietata da un fioc-
co, azzurro o rosa non si sa). Ha lancia-
to un appello all’assassino del figlio per-
ché confessi il suo crimine. Poi ha invo-
cato il rispetto della sua vita privata,
della “privacy”. Come se qualcuno, for-
se Maurizio Costanzo, l’avesse obbliga-
ta a raccontarcela tutta la sua privacy,
compreso il nascituro, che sarà un be-
ne di Dio, un bene che non si può
negare a qualcuno, ma che in tutta que-
sta storia meriterebbe lui stesso, mini-
mo embrione, un po’ di rispetto. Inve-
ce, no, via con le rivelazioni da rotocal-
co perverso, che attende altre importan-
ti precisazioni, tra desideri annunciati
a funerali avvenuti, vocazioni materne,
date del concepimento (prima o dopo
il famoso riesame). Ma la strategia del-
la signora Franzoni in Lorenzi e della
sua famiglia s’è radicalmente mutata,
da quanto le accuse velate s’è capito
che si sarebbero trasformate in un arre-
sto dei carabinieri, il 14 marzo scorso.

Cominciarono i familiari a leggere
comunicati, poi, l’11 marzo, arrivò l’in-
tervista prestampata di Anna Maria
Franzoni, poi fu un delirio di auguri
pasquali, di sospetti (confermati in tv,
come fossero una certezza), di illazio-
ni: accusati i vicini di casa, accusato di
scarsa solidarietà il sindaco e lo stesso
consiglio comunale (questa volta la par-
te toccò al marito, al taciturno Stefano
Lorenzi). Fino al dissequestro della vil-
letta di Montroz e alla richiesta di dan-
ni da parte di papà Franzoni, con il
povero avvocato Grosso, artefice di
quella sentenza del riesame che libera-
va Anna Maria, a frenare le irruenze
verbali e cartacee della famiglia, che in-
tanto in preda all’attivismo sfrenato cir-
condava il medesimo professor Carlo
Federico Grosso di una compagnia di
detective e di uno stuolo di avvocati di
fiducia, tra i quali Marcantonio Bezzic-
cheri, fino all’avvocato scelto diretta-
mente da “Porta a Porta”, l’avvocato
Carlo Taormina, fatto apposta per chie-
dere rinvii e ingarbugliare i fili proces-
suali, che infatti, anche lui al Maurizio
Costanzo Show, preannunciava un
esposto contro la procura di Aosta, in
tre punti: il primo riguarda il materiale
fotografico sul piccolo Samuele, seque-
strato e in parte distribuito ai giornali,
il secondo alcune lacune delle indagini,
il terzo il modo con cui erano stati
posti i sigilli alla villetta di Montroz.

Ieri l’avvocato Carlo Taormina, di-
fensore della Franzoni, ha comunicato
in tv che la perizia psichiatrica svolta
dagli esperti incaricati dal gip di Aosta
sulla madre di Samuele ha rilevato che
la donna è sana di mente. Un’altra pun-
tata del processo davanti ai telescher-
mi.

Oltre il lieto annuncio, la signora
Anna Maria Franzoni in lacrime e con
lo sguardo fisso, drizzando il dito con-
tro il «disegno colpevolista», ha rivolto
un appello all’assassino del figlio: «Spe-
ro che quella persona mi stia guardan-
do... di certo non può immaginare la
sofferenza di non averlo più, ma alme-

no che si renda conto di quello che ha
fatto: un bambino di tre anni che dor-
miva nel letto della sua mamma e del
suo papà... mi chiedo come possa tener-
si dentro una cosa del genere: che con-
fessi e vada alla giustizia...».

Ovviamente dopo la rivelazione so-
no fioccati i commenti. Il bravo sinda-
co di Cogne, Osvaldo Ruffier: «Signifi-
ca voler fare della pubblicità, quella che
loro non avevano mai voluto. Bisogne-
rebbe forse pensare a quando all'inizio
aveva detto al marito di volere un altro
figlio». I coniugi Perratone, ex vicini di
casa, “sospettati”: «Ci sono cose più
importanti dei Lorenzi». L’avvocato
Grosso: «Ora i Lorenzi si danno allo
show. Io ho sempre cercato di impedi-
re queste cose. Ora l'opinione pubblica
vorrà ancora più bene alla Franzoni...».

Don Carlo Roda, parroco di Mon-
teacuto Vallese, ricusato come l’avvoca-
to Grosso dai Franzoni Lorenzi: «Anna
Maria incinta? Può darsi che ci sia qual-
cosa sotto. Magari una scappatoia. Per
il delitto di Cogne è lei l'unica indaga-
ta, il processo è ancora in corso. Ad
una persona in gravidanza che cosa
può accadere? Non ne sapevo nulla.
Ma riflettendo devo dire che non mi
stupisce più di tanto la cosa. Non era
stata lei stessa, subito dopo il delitto, a
chiedere al marito Stefano di avere un
altro figlio?». Riferisce il parroco che in
casa Franzoni pochi giorni fa ci sono
stati altri due battesimi.

È nato un figlio ad Emanuele e un
altro a Lorenzo, due fratelli di Anna
Maria: «Ovviamente non li ho battezza-
ti io. Hanno chiamato un altro parro-
co. Ma non importa, facciano pure co-
me credono».

Per il nascituro, speriamo che l’in-
nocenza della madre venga ampiamen-
te provata.

Oreste Pivetta

«La nuova legge Bossi-Fini sull'immigrazione,
anziché migliorare la situazione, rischia di peg-
giorarla». Lo afferma un commento dal titolo
«La cattiva legge dell'Italia», pubblicato ieri dal
Wall Strett Journal Europe e firmato da Francis
Rocca. «Certo gli italiani sono preoccupati per
l'immigrazione illegale - sottolinea il commento
- ma l'Italia ha disperatamente bisogno di immi-
grati, in quantità sempre maggiore di quanti ne
abbia accolti finora».

La spiegazione data Francis Rocca nel suo
commento nasce dalla considerazione che l’Ita-
lia è formata dalla popolazione più vecchia del
mondo, ha uno dei più bassi tassi di fertilità (1,2
figli per madre) e la disoccupazione è di oltre il
20% nel sud. «Con questi numeri, per preservare
il suo attuale numero di lavoratori in rapporto ai
pensionati, e mantenere così sostenibile il suo

sistema previdenziale l'Italia avrebbe anzi biso-
gno di accogliere in media 2,1 milioni di stranie-
ri l'anno». Ma la nuova legge, che fissa un «rigi-
do legame tra lavoro e permesso di soggiorno»,
anziché facilitare questo processo, «aggiunge
molti più livelli di burocrazia al processo di as-

sunzione». Il rischio è che stringere troppo i
requisiti per l'immigrazione, porti più facilmen-
te le persone a rivolgersi ai canali illegali. «La
legge Bossi-Fini, in definitiva, non contribuirà a
risolvere alcuno di questi problemi e anzi li peg-
giorerà. Infatti quel che serve all’Italia è tagliare
l'immigrazione illegale e accrescere quella legale.
Peccato che questa legge sia disegnata proprio
per fare il contrario».

E non è finita. La nuova legge, continua l’edi-
torialista, renderà più difficile per le persone an-
ziane ottenere l’assistenza di cui hanno bisogno.
«Un pensionato a Roma o a Milano dovrà guada-
gnare almeno 45mila euro l’anno per poter veni-
re riconosciuto, ai fini delle nuove regole sul
permesso di soggiorno, come possibile datore di
lavoro di un immigrato che lo assiste. Non sono
molti i pensionati in grado di farcela».

Sono ormai quasi 1500 le firme arrivate alla nostra redazione che sottoscrivono il
richiamo alla Marina lanciato dall’Unità contro la legge Bossi-Fini
sull’immigrazione. E domani verrà pubblicata la lista con i nomi di chi ha già
aderito all’appello. «Noi cittadini che fondano i propri diritti, doveri e valori sulla
Costituzione, dichiariamo la nostra fiducia nella Marina Militare italiana che non
abbandonerà la lunga tradizione di soccorso e umanità ai profughi in mare
nonostante la legge leghista che vorrebbe opporre le navi da guerra ai gommoni e
alle carrette del mare. È una legge che provoca rischio gravissimo per le vite umane
e negazione violenta di ogni possibile diritto di asilo, di ogni dovere umano di
accoglienza di profughi, donne, bambini, vittime di guerra, persecuzioni. Siamo
certi che la Marina militare italiana non macchierà mai il proprio onore
rispondendo con le armi al drammatico evento umano dell’immigrazione.
Abbandonare il proprio paese per luoghi sconosciuti è un gesto disperato che milioni
di italiani sono stati costretti a compiere fino a pochi decenni orsono. Nessuno ha
mai accolto gli immigrati con le navi da guerra».
Le firme vanno inviate all’indirizzo di posta elettronica: appello@unita.it o via fax:
06/69646479

Il Garante della privacy giudica pericolosa e poco gestibile la proposta del governo: «Se i pirati informatici rubano la carta?»

Rodotà: «Chi potrà accedere alla banca dati delle impronte?»

Anna e Bianca con Remo e Mario an-
nunciano la scomparsa del caro

DANILO BALANZONI
I funerali partiranno dall’Ospedale
Malpighi giovedì 18 luglio alle ore
10.30 per il cimitero di Casalecchio di
Reno dove giungeranno alle ore 11.30.
Bologna, 17 luglio 2002
O. F. Tarozzi-Armaroli - Bologna

Nadia e Giuliano con Andrea e Serena
ricordano l’amico carissimo

FILIPPO MAZZONIS
e ne conservano nel cuore la generosi-
tà e la nobiltà d’animo. Abbracciano
Sairà, Querciolo e Immacolata.
Roma, 17 luglio 2002

Tutt’ora indagata per l’omicidio del figlio, sceglie la platea e racconta tutto alle telecamere del Maurizio Costanzo Show

La Franzoni in Tv: aspetto un bambino
La mamma di Samuele rivive la sua storia. Taormina: sana di mente per i periti di Aosta. Poi l’appello: assassino confessa

Emanuele Perugini

ROMA «Mettere in piedi un sistema per la
raccolta di impronte digitali solleva dei pro-
blemi notevoli in ordine non solo al sistema
di rilevamento che si sceglie di adottare, ma
anche in base al modo con il quale poi saran-
no gestite queste impronte». Non usa mezzi
termini il Garante per la Privacy, Stefano
Rodotà a proposito del progetto del gover-
no di raccogliere le impronte digitali non
solo agli extracomunitari, ma anche a tutti i
cittadini della Repubblica. «Quando si parla
di questi temi - ha detto Rodotà - non ci si
può basare solo su sondaggi o indagini su-
perficiali che attestino la popolarità o meno
di una scelta perché, quando poi si passa a
fatti concreti, secondo la mia personale espe-
rienza, i cittadini di solito mostrano una
spiccata propensione a manifestare contro
quella che potrebbero considerare una lesio-
ne dei propri diritti».

Il Garante ribadisce una posizione che
era stata già espressa alcuni mesi fa quando
una filiale della Banca San Paolo di Torino
aveva deciso di introdurre un sistema di
rilevamento delle impronte digitali per mo-
tivi di sicurezza. «Già in quell'occasione - ha
spiegato Rodotà - fu sollevato il problema e
la decisione che prendemmo fu di non auto-
rizzare quella pratica perché la consideram-
mo eccessiva rispetto alle esigenze di sicurez-
za manifestate dalla banca».

Ma sulle incertezze legate all'acquisizio-
ne delle impronte digitali, il Garante per la

protezione dei dati personali ne aveva fatto
pubblica menzione anche in Parlamento
con una lettera che era stata inviata il 27
giugno scorso. «In quell'occasione - ha spie-
gato Rodotà - avevamo illustrato tutte le
difficoltà che potevano essere sollevate dall'
adozione della legge, allora in discussione,
sull'immigrazione. Considerazioni che val-

gono anche per il nuovo progetto annuncia-
to dal governo», quello cioè di prendere le
impronte a sessanta milioni di italiani. «In-
nanzitutto - ha aggiunto il Garante - devo-
no essere messe in atto delle disposizioni in
grado di evitare che si faccia un uso impro-
prio di queste impronte». Il problema è
quello della conservazione dei dati raccolti e

della loro gestione, insomma il problema
sarebbe quello di sapere cosa fare delle im-
pronte raccolte. Una questione che solleva
molti interrogativi. Ci sarà una banca dati
unica nazionale? Come e da chi sarà gestita?
Chi vi potrà avere accesso? Per quanto tem-
po saranno conservate le impronte? Con
quali sistemi sarà possibile evitare che pirati
informatici possano violare il sistema?

«Su questo punto - ha detto Rodotà - è
necessario un esame attento perché le im-
pronte, a differenza di altri dati biometrici
come l'impronte dell'iride, lasciano delle
tracce e questo consente a chiunque di aver
accesso ad informazioni per esempio, relati-
ve allo spostamento di qualsiasi individuo.
Per questa ragione bisogna scongiurare gra-
vi conseguenze per gli interessati in caso di
furto d'identità».

«Se ad una persona - ha spiegato il Ga-
rante - viene rubato il numero della carta di
credito si perdono i soldi, ma è sempre pos-
sibile cambiare numero. Se invece ad una
persona vengono “rubate” le impronte digi-
tali, in questo caso il danno sarebbe definiti-
vo perché le impronte non possono essere
cambiate come i numeri delle carte di credi-
to». «Non a caso - concluso Rodotà - la
raccolta generalizzata delle impronte non è
ammessa, oppure è prevista solo in termini
selettivi o è basata su specifiche garanzie che
vietano, ad esempio la costituzione di una
banca dati generalizzata, che peraltro sareb-
be difficilmente gestibile anche a causa dell'
inadeguatezza dei software attualmente in
circolazione».

Appello alla Marina: quasi 1500 persone
hanno già firmato la loro adesione contro
la legge sull’immigrazione Bossi-Fini

Il quotidiano economico americano critica la Bossi-Fini: non risolve i problemi e l’Italia ha bisogno di immigrati

Wall Street Journal: «La cattiva legge italiana»

Annamaria Franzoni, accusata di aver ucciso il figlio Samuele Lorenzi,durante la registrazione del Maurizio Costanzo Show. Foto di Luca Rebecchini/ANSA
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Ricordo solo la visita
di Violante, poi le
corone di fiori inviate
dalla questura di
Cagliari
ogni tanto

Gigi Marcucci

BOLOGNA Licio Gelli, capo della
Loggia P2, rischia di tornare in
carcere, questa volta per reati
connessi alla strage del 2 agosto
1980 alla stazione di Bologna (85
morti, 200 feriti). Il Consiglio di
stato francese ha acceso il semafo-
ro verde per la procedura di estra-
dizione del venerabile, condanna-
to a 10 anni di reclusione per
calunnia pluriaggravata, fattispe-
cie in cui rientrano i depistaggi
messi in atto tra l’estate dell’80 e
da Gelli e dai vertici del Sismi per
bloccare le indagini sul più grave
attentato del dopoguerra. Gelli si
trova attualmente in stato di «de-
tenzione domiciliare» perché
l’età, 83 anni, e le condizioni di
salute sarebbero incompatibili
con i 12 anni di carcere a cui è
stato condannato per il concorso
nella bancarotta del Banco Am-
brosiano. L’ultima parola spetta
ora al Tribunale di sorveglianza

di Firenze, che però ieri ha preci-
sato di non aver ancora ricevuto
istanze di carcerazione a carico
di Gelli. Il decreto di estensione
dell’estradizione fu firmato per
la prima volta un anno fa da Lio-
nel Jospin, all’epoca primo mini-
stro. La difesa del venerabile av-
viò a quel punto una battaglia
legale che non sembra destinata
a chiudersi con la decisione del
Consiglio di Stato. Secondo l’av-
vocato Michele Gentiloni, difen-
sore di Gelli, la sentenza francese
non sarebbe eseguibile perché la
Svizzera, dove Gelli fu arrestato
nell’89,non concesse a sua volta
l’estradizione.

«La notizia dell’estradizione
di Gelli non giunge inaspettata»,
è il commento dell’avvocato Giu-
seppe Giampaolo, parte civile nel
processo per strage, «è il frutto
della collaborazione tra i Paesi
europei per l’accertamento e la
repressione di reati di grave allar-
me sociale». «Alcune recenti pre-
se di posizione del governo italia-

no su questi temi hanno fatto
pensare ad una volontà di ostaco-
lare questa doverosa collaborazio-
ne, ributtandoci indietro nel tem-
po e fuori dal contesto europeo»,
conclude Giampaolo, riferendo-
si, tra l’altro, alla legge sulle roga-
torie e auspicando che «che que-
sto atto di lealtà processuale del
Consiglio di stato francese sia di
esempio».

Per l’Associazione tra i fami-
liari delle vittime della strage, «l'
estradizione di Licio Gelli, Gran
Maestro della Loggia Massonica
P2, per il reato di depistaggio de-
cisa dal Governo Francese è moti-
vo di grande soddisfazione». I fa-
miliari, spiega il Presidente dell'
Associazione Paolo Bolognesi,
«vedono cadere il muro di prote-
zione politica nei confronti di
chi ha fomentato ed attuato l' in-
tossicazione delle indagini sulla
strage che causò 85 morti e 200
feriti. Ci si augura che chi anco-
ra, in Italia, si attarda a sostenere
l' ingiusta tesi assolutoria portata

avanti personalmente da Licio
Gelli e dai suoi sostenitori abbia,
per il futuro, la dignità di tace-
re».

Fu Licio Gelli, nella prima de-
cade del settembre 1980, a dire al
funzionario del Sisde Elio Ciop-
pa, che bisognava cercare i re-
sponsabili della strage all’estero.
Gelli, spiegano i giudici, dispone-
va dei servizi segreti come di
un’agenzia privata. I vertici di Si-
smi e Sisde erano in mano alla P2
ed eseguirono alla lettera le indi-
cazioni del venerabile, spingendo-
si fino a piazzare su un treno una
valigia piena di esplosivo e di do-
cumenti che indirizzavano le in-
dagini oltre frontiera. Con Gelli
sono stati condannati Francesco
Pazienza,legatissimo a influenti
ambienti politici americani, il ge-
nerale Pietro Musumeci, il colon-
nello Giuseppe Belmonte. Quali
esecutori materiali della strage so-
no stati condannati i neofascisti
Valerio Fioravanti, Francesca
Mambro e Pierluigi Ciavardini.

Il Consiglio di Stato francese ha dato l’ok all’estradizione per i depistaggi sulla strage del 2 agosto a Bologna

Licio Gelli rischia di tornare in carcere

‘‘

Sandra Amurri

SESTU «Tu luce della luce della mia
luce». È un invito alla vita quello che
si legge sulla targa affissa sulla tom-
ba-monumento che la famiglia le ha
costruito nel piccolo cimitero di Se-
stu, il suo paese che si affaccia sul
mare, a pochi chilometri da Cagliari.
Emanuela Loi aveva soltanto 24 an-
ni quando quel 19 luglio di dieci
anni fa una bomba in via D’Amelio,
mise fine alla sua vita, a quella del
giudice Paolo Borsellino che scorta-
va assieme ai colleghi Agostino Cata-
lano, Eddie Walter Cosina, Vincen-
zo Li Muli e Claudio Traina. «Ricor-
do le facce perplesse di tutti i poli-
ziotti che aspettavano papà che dal
giro in barca che aveva voluto fare
con il suo amico Vincevo Barone,
anche quella di Emanuela Loi, sem-
brava una bambina», è il ricordo di
Manfredi, il figlio del giudice assassi-
nato, di domenica 19 luglio, l’ultima
volta che lo ha visto, raccolto da Um-
berto Lucentini nel libro «Paolo Bor-
sellino. Il valore di una vita». La sto-
ria di quella bambina coraggiosa in
questi dieci anni è rimasta avvolta
dal silenzio ed ha continuato a vive-
re solo nel ricordo della sua famiglia
che ha dovuto sopportare anche il
dolore per la perdita di papà Virgi-
lio, ferroviere in pensione, morto di
crepacuore, dopo la strage, a soli 66
anni. «La mafia ci ha strappato pri-
ma mia sorella poi nostro padre.
Non era malato. Si è lasciato morire,
consumato pian piano dal dolore» è
l’accorato racconto di Claudia, la so-
rella più grande di un anno di Ema-
nuela. La foto che la ritrae è appog-
giata sul fondo di una vasca d’acqua
circondata da specchi che riflettono
la luce come segno di continuità tra
la terra e il cielo. Attorno un prato
circondato dai fiori. I cento milioni,
rimborso dello Stato alle vittime di
mafia, non sono bastati alla sua fami-
glia per costruirle un monumento
che continuasse a parlare di lei, a
raccontare la sua storia. Un luogo
della memoria per coloro che l’han-
no amata. Una memoria rimossa dai
vertici della Polizia. In questi dieci
anni mai nessun capo della Polizia o
il suo vice è andato a Sestu per dirle:
grazie Emanuela per il tuo sacrificio.
Un sacrificio che Emanuela affronta-
va per un milione e 400 mila lire al
mese quantizzato in una liquidazio-
ne di appena 600 mila lire. Eppure i
vertici della Polizia non hanno esita-
to a recarsi a Napoli per esprimere
solidarietà agli agenti arrestati con
l’accusa di aver usato violenza ai ma-
nifestanti no-global e a riammetterli
in servizio immediatamente dopo la
scarcerazione. La famiglia è ancora
grata all’onorevole Luciano Violante
che da Presidente della Commissio-
ne Antimafia è andato a Sestu a testi-
moniarle riconoscenza e l’ha invita-
ta a Roma, papà Virgilio era ancora
vivo, per la presentazione del suo
libro «Cantata per i bambini morti
di mafia». Per il resto la Questura di
Cagliari ha inviato qualche volta una

corona di fiori in occasione dell’anni-
versario mentre quest’anno, a distan-
za di tre giorni dal decennale, nessu-
na comunicazione è arrivata a casa
Loi, neppure dal comune, che da
qualche anno è amministrato dal
centro-destra. «È venuto un assesso-
re circa quindici giorni fa a dire che,
forse, avrebbero fatto suonare la ban-
da all’uscita della Chiesa al termine
della Messa, ma poi non abbiamo
saputo più niente», racconta la mam-
ma di Emanuela che quando è torna-
ta dopo molti giorni dal continente,
come dicono qui, dove era dovuta
andare per curarsi, ha pianto nel ve-
dere il prato, davanti alla tomba, sec-
co. L’amministrazione comunale,

nonostante le richieste, non si era
preoccupata di mandare qualcuno
ad innaffiarla. Mentre la vecchia am-
ministrazione di centro-sinistra, le
ha intitolato la via dove abitava e un
asilo. Venerdì 19 a Sestu si svolgerà
la Messa, il paese sarà tappezzato di
manifesti con la sua foto e i giornali
locali pubblicheranno un suo ricor-
do, tutto a spese della famiglia, come
sempre. «Oltre all’onorevole Violan-
te sono venuti a trovarmi Rita, la
sorella del giudice Borsellino e don
Ciotti. Sono stata molto contenta.
Sa, noi siamo persone umili che san-
no essere felici con poco, con quel
poco che conta», dice la signora Loi
credente praticante che preferisce af-

fidare a Dio la decisione di perdona-
re chi ha materialmente distrutto la
vita di sua figlia. Mentre se pensa a
quelli che stavano dietro al sipario a
muovere i fili che sono rimasti impu-
niti la rabbia è tale da impedirle di
parlare.

Tra le tante immagini che si so-
vrappongono nella sua mente la so-
rella Claudia ne conserva una in par-
ticolare, quando arrivata a Palermo
per prendere gli oggetti di Emanuela
rimasti nella sua stanza, all’interno
dell’alloggio della Polizia, l’ha vista
già occupata: «Ero sicura che avrei
trovato la divisa, il cappello, i pelu-
che, le foto, invece qualcuno aveva
già liberato la stanza e riposto tutto

in uno scatolone poi portato in uno
sgabuzzino maleodorante a pian ter-
reno», racconta «Che rabbia! Qual-
cuno si era permesso di mettere le
mani tra la vita di mia sorella».

Quel che restava del suo corpo
dilaniato dalla bomba era ormai rin-
chiuso in una bara e il resto era stato
ammucchiato in uno scatolone. «So-
lo dopo tanta insistenza ci hanno
spedito una divisa e un cappello di-
cendo che erano suoi mentre era
chiaramente roba nuova. Si può dire
che erano dettagli inutili ma per noi
che non l’abbiamo potuta più ab-
bracciare era tutto quello che ci resta-
va di lei». Emanuela, maestra ele-
mentare in cerca di occupazione,

aveva partecipato al concorso per en-
trare in Polizia spinta dalla passione
che in verità animava sua sorella da
quando era piccola «Io volevo fare la
poliziotta ma il concorso lo ha vinto
lei perché era bravissima. Aveva im-
parato in fretta ad amare il suo lavo-
ro», racconta Claudia.

A Sestu, Emanuela, oltre alla so-
rella, al fratello e ai genitori, ha lascia-
to anche il fidanzato che per sette
anni, dopo la sua morte, ha conti-
nuato ad andare a trovarla nella sua
casa come se fosse ancora lì ad atten-
derlo. Era tornata solo per qualche
giorno di ferie ed era ripartita giove-
dì 16 luglio, tre giorni prima della
strage. Non aveva detto alla madre

che stava scortando il giudice Borsel-
lino per non farla preoccupare.
Quando, due mesi prima, avevano
ucciso il giudice Falcone si era preci-
pitata a chiamare a casa per rassicu-
rare la famiglia. Ma quel 19 luglio il
telefono non squillava mai mentre
alla Tv continuavano a scorrere le
immagini di via d’Amelio distrutta
dalla bomba. «Ho fatto il numero
del suo cellulare ed era staccato. Ho
chiamato la Questura di Palermo,

un collega mi ha ri-
sposto che Emanue-
la era andata al ma-
re», racconta la
mamma. Poi il Tg3
delle 19 ha detto i
nomi degli agenti
di scorta. «C’era an-
che Emanuela. Io e
mio marito siamo
svenuti».

Le aveva porta-
to il vestito da spo-
sa, quello che avreb-
be dovuto indossa-
re nel giorno del

matrimonio. Ma non ha potuto ve-
stire sua figlia e neppure darle un
ultimo bacio perché quando è arriva-
ta a Palermo, la bara era già stata
chiusa e sistemata in fila assieme alle
altre nella navata della Cattedrale:
cinque scatole di legno coperte dal
tricolore. Dopo la Santa Messa i geni-
tori hanno voluto che il funerale di
Emanuela si svolgesse a Sestu ma gli
hanno detto che le spese sarebbero
state a loro carico. I soldi li hanno
riavuti da poco, dopo tanti ricorsi
presentati.

«Bella come il sole» hanno scrit-
to di lei i colleghi del SAP (sindacato
autonomo di Polizia) sul calendario
che le hanno dedicato per non di-
menticare. «Mi hanno dato per scor-
ta una ragazza che con un soffio ca-
de a terra», aveva detto il giudice
Borsellino alla madre ironizzando
sulla sua preoccupazione. Una setti-
mana dopo una bomba ha scritto la
parola fine sulla speranza che il solo
sacrificio di fedeli servitori dello Sta-
to possa bastare a sconfiggere la ma-
fia.

Emanuela Loi, una vittima dimenticata
Morì nella strage di via D’Amelio. La denuncia della famiglia: in dieci anni lo Stato non si è visto

Marzio Tristano

PALERMO A parlare, questa volta, non è un
pentito né un «dichiarante»: l'ultima rivelazio-
ne sui rapporti tra la mafia e Forza Italia
arriva da un colonnello dei carabinieri dalla
carriera tormentata, Michele Riccio, mentre
con un improvviso colpo di scena nel proces-
so Dell'Utri irrompe il professor Carlo Taor-
mina, ex sottosegretario agli Interni, e prota-
gonista dell'ultimo mistero offerto dal dibatti-
mento in corso a Palermo.

Udienza ricca di sorprese, quella di ieri
al processo contro il senatore Marcello Dell'
Utri, imputato di concorso in associazione
mafiosa. Sono stati depositati, infatti, i verbali
resi a Firenze quattro anni fa dal colonnello
Michele Riccio, che ai giudici di Firenze ha
rivelato che il suo confidente, il boss Luigi

Ilardo, poi ucciso dalle cosche, gli parlò dell'
esistenza di un patto elettorale tra Cosa No-
stra e Forza Italia, stipulato alla vigilia delle
politiche del '94: «Si è arrivati a questo accor-
do - è scritto nel verbale - grazie all' interven-
to di un esponente insospettabile di alto livel-
lo appartenente all' entourage di Berlusconi,
in contatto con i vertici palermitani di Cosa
nostra». «Me lo aveva detto Ilardo - prosegue
Riccio - mentre eravamo in auto gli ho mo-
strato la foto di un giornale in cui c'era Dell'
Utri. Gli chiesi se l'esponente di cui aveva
parlato fosse lui, mi rispose sorridendo: vede
colonnello che le cose le capisce».

Ilardo era un boss di «spessore»: cugino
di Piddu Madonia, capo del mandamento di
Caltanissetta, Ilardo venne assassinato a Cata-
nia nel 1995, alla vigilia della sua collaborazio-
ne ufficiale con i magistrati delle procure di
Palermo e Caltanissetta, dopo che al colonnel-

lo Riccio aveva confidato quasi tutti i segreti
di Cosa nostra e gli aveva consegnato alcuni
bigliettini scritti da Bernardo Provenzano
con cui si incontrava durante le riunioni di
mafia. Con le sue confidenze Ilardo aveva
fatto arrestare numerosi latitanti ed aveva
consentito agli investigatori di arrivare ad un
passo dalla cattura di Provenzano. Ai magi-
strati di Palermo Riccio raccontò di essere
stato bloccato dal Ros alla vigilia di un sum-
mit di mafia al quale avrebbe partecipato an-
che Provenzano. Era il 1995 e all'ufficiale ven-
nero negati i mezzi per compiere il blitz, per
questo non riuscì ad intervenire nel casolare
di Mezzojuso in cui si svolgeva la riunione e
dove era presente il boss latitante.

Ma la confidenza di Ilardo non è la sola
rivelazione che l'ufficiale ha offerto ai magi-
strati sul senatore Dell'Utri. Il colonnello ha
alle spalle una carriera a due facce: impegnato

contro la mafia in Sicilia, dove è arrivato,
grazie alle confidenze di Ilardo, ad un passo
dalla cattura di Bernardo Provenzano, impi-
gliato a Genova, dov'è imputato, in una sto-
riaccia di droga e di gestione disinvolta di
pentiti. Lui giura di essere stato incastrato, il
processo è andato avanti stancamente tra rin-
vii per le rinunce del suo difensore, l'avvocato
Carlo Taormina, fino alla revoca, nel novem-
bre scorso, della difesa sostenuta dall'ex sotto-
segretario agli Interni.

Che il colonnello Riccio ha chiamato in
causa in una vicenda ancora tutta da esplora-
re, protagonista, ancora una volta, Marcello
Dell'Utri. Nello studio romano di Taormina,
nel marzo dell'anno scorso si sarebbe tenuto
un incontro «segreto» allo scopo di procurare
«prove false» da utilizzare nel processo di Pa-
lermo: presente una composita compagnia,
fatta di nomi tutti conosciuti alle cronache

giudiziarie. Presente Dell'Utri, si tentò di met-
tere in piedi una strategia difensiva per «para-
re» le nuove accuse che arrivavano dall'ulti-
ma intervista di Paolo Borsellino, diffusa in
video proprio in quei giorni. Il magistrato
aveva indicato Berlusconi e Dell'Utri come
imprenditori su cui sarebbe stato necessario
approfondire le indagini. È la videocassetta
trasmessa da Rai News e prodotta ieri in aula
dal pubblico ministero Ingroia. Nello studio
di Taormina si sarebbero incontrati, oltre a
Riccio, il tenente dei carabinieri Carmelo Ca-
nale, dieci anni fa stretto collaboratore del
giudice Paolo Borsellino, oggi imputato di
concorso in associazione mafiosa; il nipote
Fabio Lombardo, figlio del maresciallo dei
carabinieri Nino, che si sparò un colpo alla
tempia in una caserma palermitana dopo ave-
re lasciato una lettera in cui denunciava di
essere stato delegittimato a causa dei suoi

“viaggi americani” per convincere Tano Bada-
lamenti a parlare; infine lui, il senatore Mar-
cello Dell'Utri. Secondo la ricostruzione forni-
ta da Riccio, sarebbe stato Canale a chiedere
un colloquio con Dell'Utri offrendogli di tro-
vare un testimone che avrebbe scagionato il
parlamentare azzurro dalle accuse di collusio-
ni con esponenti di Cosa Nostra. In cambio
Canale avrebbe chiesto un posto di lavoro per
il nipote. Interrogato dai magistrati Taormi-
na ha confermato l'incontro nel suo studio,
sostenendo, però, che lo scopo era quello di
trovare un posto di lavoro al nipote di Cana-
le. Per chiarire l'intera vicenda il pubblico
ministero ha citato sia Riccio che l'avvocato
Taormina. I magistrati hanno chiesto inoltre
di produrre nel processo a Dell' Utri numero-
si verbali di Riccio, l' ultimo dei quali redatto
il 3 maggio scorso. Se ne riparlerà alla ripresa
delle udienze, il prossimo 16 settembre.

Intanto, la Procura di Palermo insiste
perchè Silvio Berlusconi sia sentito al proces-
so contro il senatore di Forza Italia Marcello
Dell'Utri, accusato di concorso esterno in as-
sociazione mafiosa. Il presidente del Consi-
glio avrebbe dovuto essere ascoltato a Palazzo
Chigi l'11 luglio scorso, ma aveva comunica-
to al Tribunale di non essere più disponibile a
causa di improrogabili impegni istituzionali.
Nell'udienza di ieri, il pubblico ministero An-
tonio Ingroia ha chiesto di rinnovare la cita-
zione per il 16 e 23 ottobre prossimi. Il primo
ministro dovrebbe rispondere, in veste di in-
dagato per reato connesso e archiviato, sia sui
rapporti con Vittorio Mangano, il mafioso
palermitano recentemente scomparso che
per anni lavorò come fattore nella villa di
Arcore, sia sulle holding finanziarie da cui
nacque la Fininvest. Il Tribunale si è riservato
di decidere.

Al processo i verbali del colonnello dei Cc Riccio: «Nel ‘94 un patto elettorale tra Cosa Nostra e Forza Italia». Il pm Ingroia chiede di nuovo di sentire Berlusconi: a ottobre

«Dell’Utri voleva fabbricare prove false»
Palermo, nuove accuse contro il senatore: «Un incontro segreto nello studio di Carlo Taormina»

Il luogo della
strage contro il
giudice Paolo
Borsellino
Sotto Emanuela
Loi, la poliziotta
che perse la vita
con i sui colleghi
della scorta
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ROMA Anche Carlo Azeglio Ciampi spinge
perché la Corte penale internazionale av-
vii le sue attività: non sarà un fattore di
divisione, e ai paesi «perplessi» come gli
Stati Uniti risponde che è auspicabile che
essi non si mettano di traverso. Il presiden-
te l'ha detto ieri ai partecipanti a un conve-
gno promosso dal ministero degli Esteri e
dall'Organizzazione non governativa
«Non c'è pace senza giustizia», fondata
dall' europarlamentare radicale, Emma
Bonino. Alle obiezioni avanzate durante il
dibattito dei giorni scorsi al Consiglio di
sicurezza dell'Onu, Ciampi ribatte che la
Corte sarà complementare rispetto alle
magistrature nazionali, stando a quanto è
previsto dal suo Statuto: «L'Italia spera
vivamente che questa impostazione, unita
al positivo avvio delle attività della Corte,
dissolva ogni preoccupazione su eventuali
rischi di travalicamento e dimostri che un
quadro giuridico internazionale trasparen-

te e credibile costituisce un vantaggio per
tutti».

L'Italia si è adoperata, ha sottolineato
Ciampi, «per la ricerca di una soluzione
capace di salvaguardare l'integrità dello
Statuto di Roma e la prosecuzione delle
attività di mantenimento della pace sotto
il mandato delle Nazioni Unite». I risulta-
ti raggiunti dunque portano a esprimere
«legittima soddisfazione» e stimolo per
una ulteriore «coerente opera» volta ad
approdare a un più generale consenso in-
ternazionale ampio e convinto.

Proprio l'11 aprile scorso il segretario
generale dell'Onu Kofi Annan celebrò in-
sieme a lui, al Quirinale, il raggiungimen-
to del quorum di 60 ratifiche necessario
per l'entrata in vigore della Corte. Oggi -
ha ricordato il presidente, le ratifiche sono
76 ed altre 20 stanno per aggiungersi «ac-
crescendo la legittimazione della Corte».
E l'entrata in vigore il primo luglio scorso

dello Statuto è stato «un successo per
l'intera comunità internazionale». Non
solo perché «i crimini contro l'umanità
non saranno più tollerati in un mondo
che, a dispetto del terrorismo, vuole di-
menticare gli orrori del secolo appena
concluso». Ma perché la Corte, spezzan-
do il circolo vizioso violenza-impunità
dei responsabili-nuove violenze rafforza
la capacità dell'Onu di perseguire la pace
e la sicurezza internazionale e di lottare
contro l'arbitrio. È per questi motivi che
la Corte deve diventare «un organo pie-
namente funzionante e autorevole».

Lo Statuto della Corte penale inter-
nazionale fu adottato proprio a Roma
nel luglio 1988. E Ciampi se ne rallegrò
pubblicamente durante l'incontro con
Kofi Annan. Lo Statuto -aveva detto in
quell'occasione - porterà il nome di que-
sta città, e questo appare «un giusto rico-
noscimento per l'impegno dell'Italia».
Qualche settimana dopo l'amministra-
zione Bush imponeva un rallentamento
del calendario di marcia. Ed ieri Ciampi
ha voluto riconfermare il sostegno italia-
no all'iniziativa, polemizzando implicita-
mente con «i paesi che hanno espresso
perplessità».

v. va.

SYDNEY Bambini trattati peggio dei
criminali. Accade in Australia, ai mi-
norenni costretti detenuti nei centri
per immigrati illegali. Dovrebbero es-
sere liberati subito, con una sorta di
«rilascio sulla parola». A lanciare l’al-
larme e a proporre la soluzione è
l’Unicef, il Fondo delle Nazioni unite
per l’infanzia, presentata a Sydney
nel quadro dell’inchiesta avviata dal-
la Commissione diritti umani e pari
opportunità, sui minori detenuti nei
campi per richiedenti asilo.

La direttrice dell’Unicef Austra-

lia, Gaye Philips, ha sostenuto che la
detenzione obbligatoria dei minori
nei campi profughi va contro gli ob-
blighi assunti dall’Australia con la fir-
ma della Convenzione Onu sui dirit-
ti dei minori. E ha accusato il gover-
no conservatore australiano di in-
fluenzare l’opinione globale, a parti-
re da quella europea, verso una linea
sempre più dura nei confronti dei
venti milioni di profughi nel mondo.

«L’approccio punitivo non risol-
verà la crisi mondiale dei profughi»,
ha detto la direttrice.

Un’altra relazione presentata
alla Commissione d’inchiesta, che
tiene udienze nelle principali città
del paese per poi presentare il suo
rapporto al governo, descrive in
maniera approfondita il trattamen-
to disumano con cui vengono trat-
tati i bambini. Gillian Calvert, della
Commissione statale per i bambini
e i giovani, ha detto che ai minori
nei centri di detenzione vengono
spesso negate cure mediche, che
non ricevono cibo e acqua a suffi-
cienza e vivono in un clima di pau-
ra e violenza. Secondo i dati più
recenti, vi sono più di 150 minori
nei sei centri di detenzione in Au-
stralia e altri 278 nei campi gestiti
dall’Australia nelle isole di Nauru,
di Manus in Papua Nuova Guinea
e in quelle australiane di Christmas
e Cocos.

Le nostre accuse
all’ex presidente
jugoslavo sono intatte
Il processo potrebbe
finire entro
il 2008

All’Aja il primo staff
del Tribunale
Arrivano dall’Africa
dalla Cecenia
e da Israele le prime
denunce

Ciampi rassicura i governi perplessi:
non creerà divisioni e rafforzerà l’Onu

Per ora gli Usa si
oppongono alla Cpi
perché temono che
possa trasformarsi in
uno strumento di lotta
politica

Il buon funzionamento
dell’organismo
comporterà una forte
ingerenza nella
sovranità dei singoli
Stati membri

Toni Fontana

ROMA L’argomento che tiene banco
nelle conversazioni riservate che si
svolgono nei corridoi del palazzo
della Fao dove si celebra per iniziati-
va del comitato «Non c’è pace senza
giustizia» (oltre cento paesi hanno
inviato delegazioni) l’entrata in fun-
zione della Corte penale internazio-
nale è l’assenza degli americani e la
loro ostilità nei confronti di questa
istituzione. Dunque quando Carla
Del Ponte, procuratore Capo per i
Tribunali ad hoc per la ex Jugosla-
via ed il Ruanda, accetta di rispon-
dere alle nostre domande, occorre
partire da li.

L’assenza degli Stati Uniti pe-
sa non poco sull’avvio dei la-
vori della Corte. Washington
non ha mandato alcun rappre-
sentante neppure a questa as-
semblea convocata in occasio-
ne del quarto anniversario
dell’approvazione dello Statu-
to di Roma...
«In effetti si tratta di un handi-

cap enorme, anche sotto il profilo
degli aiuti finanziari, economici, del
contributo di persone. E tuttavia la
nascita della Corte rappresenta un
momento storico, la giustizia inter-
nazionale trova finalmente un’istitu-
zione permanente. Credo e spero
che gli Stati Uniti non vorranno re-
stare fuori dalla Cpi un volta che
questa avrà iniziato la sua attività»

Occorreranno tuttavia alcuni
mesi prima che la Corte inizi
realmente ad operare..
«Dai primi di luglio la Corte esi-

ste, è stato creato un primo staff che
si è insediato all’Aja e stanno già
arrivando le prime denunce, ma noi
non abbiamo giurisdizione, la no-
stra competenza è limitata alla ex-Ju-

goslavia e al Ruanda, toccherà ap-
punto alla Corte indagare ed agire».

Chi è l’autore di queste denun-
ce, chi le invia, da quali paesi
arrivano?
«Arrivano da paesi in guerra,

vengono presentate da organizzazio-
ni non governative, da singole perso-

ne. Sono utili per capire quali sono i
“punti caldi” del pianeta, alcuni rea-
ti sono continuativi, vengono cioè
ripetuti, e dunque, se avessi una car-
ta geografica, potrei far vedere dove
sono le emergenze... Ora la Corte
deve poter operare. In autunno sa-
ranno eletti i giudici, poi nella pri-

mavera del 2003 saranno nominati
il Procuratore e il Cancelliere...»

Ci può fare qualche esempio,
cioè indicare da dove arriva-
no le denunce ...
«Beh non è il caso di fare una

lista... C’è chi denuncia quanto acca-
de in Cecenia, o in Congo dove è in

corso un genocidio, e molti accusa-
no Sharon. La competenza della
Corte riguarda i reati di genocidio,
crimini contro l’umanità e crimini
di guerra»

Con l’inizio dei lavori della
Corte penale internazionale i
tribunali per la ex-Jugoslavia

ed il Ruanda che lei presiede
esauriranno la loro funzione..
«Ci vorrà tempo, se tutto funzio-

na come auspichiamo, e cioè se sa-
ranno arrestati anche Karadzic e
Mladic (i capi dei serbi di Bosnia
durante il conflitto) il processo che
riguarda i fatti accaduti nella ex-Ju-

goslavia potrebbe finire nel
2008-2010, e quello per il Ruanda
tra il 2007 e il 2008».

Gli Stati Uniti sostengono in
quel caso l’azione penale..
«Assicurano il pieno supporto,

mentre restano fuori dalla Corte pe-
nale internazionale. Ma questo non
blocca la nostra azione e poi l’opi-
nione pubblica americana ha esulta-
to per l’arresto di Milosevic»

La contraddizione è palese.
Washington appoggia l’azio-
ne penale contro Milosevic,
ma mette le mani avanti e ten-
ta di bloccare la Corte penale
internazionale ancor prima
che cominci ad operare per-
ché teme che soldati america-
ni finiscano sul banco degli
accusati..
«Accettano i tribunali per la ex

Jugoslavia ed il Ruanda perché han-
no un mandato limitato nel tempo.
Ma non è prevista alcuna immuni-
tà, noi siamo già competenti. Se un
domani si scoprisse che militari ame-
ricani hanno commesso reati in que-
sti paesi durante le guerre io aprirei
un’inchiesta»

Quindi lei intende andare fi-
no in fondo, cioé continuare
nel suo ruolo di pubblico mi-
nistero al Tribunale dell’Aja..
«Intendo assumermi fino in fon-

do le mie responsabilità, non faccio
un lavoro tranquillo da tre anni a
questa parte. Il mio mandato scade
nel 2003, ma spero di poter seguire il
processo a Milosevic fino alla fine.
Ora stiamo finendo la parte che ri-
guarda il Kosovo, poi, in settembre ci
occuperemo dei fatti accaduti in Cro-
azia, poi della Bosnia. Alla fine del
2003, Milosevic potrà iniziare la sua
difesa esibendo le prove. Spero che
non si “ammali” come fa ogni volta
che depone un teste valido. Le nostre
accuse sono intatte, siamo stufi di sen-
tire la storia che è colpa della Nato».

Che cosa si sa della sorte del
generale Mladic?
«Sappiamo molto, sappiano che

si trova in Serbia, venerdì andrò a
Belgrado per parlare appunto di
questo problema, l’Europa non può
tollerare ancora a lungo che Mladic
viva in libertà».

Australia, piccoli profughi
trattati peggio dei criminali

‘‘
‘‘

Antonio
Cassese

‘‘‘‘

ricevimento al Quirinale

L’esperto di relazioni internazionali: il tribunale dovrà concentrarsi su crimini connessi con guerre civili o scontri etnico-religiosi

«Una Corte spoliticizzata conquisterà anche i Paesi ostili»

Il Procuratore Capo per i crimini nella ex-Jugoslavia e nel Ruanda a Roma per la celebrazione dello Statuto approvato nel 1998

Del Ponte: inchioderemo Milosevic
«La nascita del Tribunale internazionale è un fatto storico, un handicap l’assenza Usa»

denuncia Unicef

Umberto De Giovannangeli

La nascita della Corte penale interna-
zionale, le sue priorità, gli strumenti
da rafforzare, le resistenze da vince-
re: sono le tematiche al centro del
nostro colloquio con una delle massi-
me autorità nel campo degli studi di
diritto e relazioni internazionali: An-
tonio Cassese, professore al Cesare
Alfieri di Firenze, già presidente di
un Gruppo internazionale contro la
tortura, successivamente presidente
del Tribunale penale per l’ex Jugosla-
via per sei anni. «È indubbio - sottoli-
nea il professor Cassese - che il buon
funzionamento della Corte penale in-
ternazionale comporterà una forte in-
gerenza nella sovranità degli Stati. E
questo spiega le forti resistenze incon-
trate nella gestazione della Cpi». Cas-
sese individua anche le priorità nel-
l’agenda della Corte penale interna-
zionale: «Dovrà concentrarsi - dice -
sui crimini più gravi connessi con
guerre civili o internazionali, o con
eccidi di civili commessi nel corso di
sommosse o scontri etnico-religio-
si».

L’interrogativo da cui prende av-
vio il nostro incontro riguarda la por-
tata dell’evento. Al professor Cassese
chiediamo se la nuova Corte penale
internazionale rappresenti una svol-
ta nella strumentazione del diritto in-
ternazionale e per quella battaglia
per una «giustizia senza frontiere»,
di cui Cassese stesso è stato tra i pro-
tagonisti. «Sí, certamente - è la sua
risposta -. Come ha detto giustamen-
te uno dei “padri” dello Statuto della
Corte, Giovanni Conso, la creazione
della Corte rappresenta la realizzazio-
ne di un sogno. Giá nel 1919, alla
fine della prima guerra mondiale, sta-
tisti, diplomatici e giuristi avevano
cominciato a pensare all’istituzione

di un tribunale penale a carattere in-
ternazionale. Essi ritenevano, a ragio-
ne, che mentre i tribunali nazionali
possono non essere imparziali, so-
prattutto quando giudicano i nemici
vinti, un tribunale veramente inter-
nazionale potrebbe giudicare in mo-
do del tutto indipendente e imparzia-
le».

Resta il fatto, osserviamo, che il
«parto» della Cpi è stato particolar-
mente lungo e faticoso. Al professor
Cassese chiediamo cosa c’era al fon-
do delle tante resistenze incontrate e
quali debbano essere gli ulteriori pas-
si che è necessario compiere per po-
tenziare la Corte. «Al fondo di tutto -
spiega - ci sono le resistenze degli
Stati sovrani. È indubbio che il buon
funzionamento della Corte penale in-
ternazionale comporterá una forte in-
gerenza nella sovranità degli Stati.
Ciò, anzitutto, perché la Corte si può
sostituire ai tribunali nazionali, ove
questi non siano in grado o non vo-
gliano amministrare la giustizia in

modo imparziale. Ora, il fatto che un
tribunale all’Aja si sostituisca ad un
giudice di Parigi, Roma, o Londra,
significa indubbiamente che questi
Stati vengono esautorati in un setto-
re delicatissimo della vita statale,
cioè l’amministrazione della giusti-
zia penale. In secondo luogo, lo Sta-
tuto della Corte penale internaziona-
le fa cadere le immunità degli organi
statali anche delle cariche più eleva-
te: ad esempio, il Capo dello Stato, o

un ministro, o un parlamentare di
uno Stato membro, se accusato di
crimini internazionali, non potrà più
invocare le immunità che gli deriva-
no dalla Costituzione nazionale.
Quanto ai passi da compiere per po-
tenziare la Corte, è ovvio che oltre a
prevedere un forte finanziamento, bi-
sognerà dare autorità e prestigio alla
nuova istituzione eleggendo un Pro-
curatore generale autorevole e indi-
pendente, e un collegio di giudici di

altissimo livello, sia per la loro inte-
grata morale sia per la loro compe-
tenza e imparzialità».

Su quali priorità - lo incalziamo
- dovrebbe agire la costituenda Corte
internazionale? La risposta non si fa
attendere: «I crimini più gravi con-
nessi con guerre civili o internaziona-
li, o con eccidi di civili nel corso di
sommosse o scontri etnico-religio-
si».

L’attenzione si sposta su una del-

le aree di crisi maggiormente al cen-
tro dell’interesse internazionale, an-
che sul terreno del rispetto dei diritti
umani: il Medio Oriente. Israele, che
pure era stato tra i promotori dell’ini-
ziativa, alla fine non ha accettato di
entrare nel numero delle nazioni sog-
gette alla giurisdizione della Cpi. Ciò
può rendere - è l’interrogativo che
giriamo al professor Cassese - ancora
più difficile la ricerca di una soluzio-
ne politica al conflitto israelo-palesti-
nese?

«Israele - annota l’insigne giuri-
sta - non ha ratificato il Trattato per-
ché all’ultimo momento la conferen-
za diplomatica di Roma che nel 1998
ha adottato lo Statuto accolse un
emendamento proposto da alcuni pa-
esi arabi e diretto a criminalizzare
alcuni comportamenti di cui si sareb-
bero macchiate le autorità israeliane.
Ritengo però che gradualmente se la
Corte, come tutti auspichiamo, mo-
strerà di essere apoliticizzata, anche
Israele, oltre agli Usa, si prenderà
conto del suo prestigio morale e del-
la sua indipendenza, e finirà per ade-
rire. Il fatto che Israele attualmente
non abbia accettato la Corte, tutta-
via, non influisce sulla difficile ricer-
ca di una soluzione pacifica al conflit-
to Israele-palestinese». I Quindici Sta-
ti membri dell’Ue hanno ratificato il
trattato, cosa che non hanno fatto gli
Usa. In molti si chiedono se si tratta
di una divaricazione strategica sul go-
verno sovranazionale dei conflitti e
del diritto. «Direi di no - è la risposta
del professor Cassese - Gli Stati Uniti

per ora si oppongono aspramente al-
la Corte perché temono che possa
diventare uno strumento di lotta po-
litica ed espressione di antiamericani-
smo. Ritengo che si tratti di un timo-
re infondato. Ma è evidente che non
si potrà indurre gli americani a cam-
biare avviso solo con argomenti ra-
zionali. Secondo un vecchio prover-
bio inglese bisogna assaggiarlo per
vedere se un budino è buono”. An-
che in questo caso spetta alla Corte
dimostrare con i fatti la sua assoluta
imparzialità e l’assenza di qualunque
pregiudizio contro questo o quello
Stato».

L’ultima considerazione riguar-
da il ruolo dell’Italia. Un ruolo im-
portante, da protagonista: «L’Italia -
sottolinea il professor Cassese - si è
messa in prima linea tra i fautori del-
la Corte e ne ha voluto dare testimo-
nianza concreta organizzando la
Conferenza diplomatica che ha crea-
to lo Statuto. È una nota positiva di
cui dobbiamo andare orgogliosi».

Carla Del Ponte
in alto una

udienza del
processo contro

Milosevic

12 mercoledì 17 luglio 2002pianeta



HELSINKI Un’auto in corsa è esplosa all’alba a duecen-
to metri da una sinagoga nel centro di Helsinki, in
Finlandia. L’uomo che la guidava, un trentenne fin-
landese, è morto, mentre è rimasto ferito il condu-
cente di un’altra auto, investita dall’esplosione. I
vetri delle finestre di due vicini alberghi sono andati
in frantumi.

«Al momento non ho alcuna ragione o indizio
per sospettare che vi siano collegamenti con movi-
menti religiosi, terrorismo o mafia», ha affermato
l’ispettore capo Olli Toyras, secondo il quale «la
bomba è probabilmente collegata ad attività crimina-
li, forse una vendetta». La vittima è infatti una cono-
scenza della polizia, anche se l’ispettore non ha preci-
sato se si tratti di un pregiudicato.

«Dobbiamo aspettare e non saltare a conclusioni

affrettate», ha dichiarato Gideon Bolotowsky, presi-
dente della piccola comunità ebraica della capitale.
Non è ancora esclusa l’ipotesi di attentato, ma la
sinagoga, chiusa da lunedì per le vacanze, si trova su
una strada diversa rispetto a quella in cui è avvenuta
l'esplosione. La vettura, una Opel Kadett, era comun-
que imbottita di esplosivo.

«Abbiamo sentito un’esplosione, fortissima, i ve-
tri sono saltati e la stanza si è riempita di fumo»,
hanno raccontato due turiste italiane, che si trovava-
no nell’albergo davanti al quale è avvenuta l’esplosio-
ne. «È stato come una bomba - hanno raccontato -
abbiamo avuto paura. Ma siamo rimaste molto sor-
prese dalla calma dei finlandesi. Nessuno ha gridato,
nessuno è fuggito. Per noi è stato tutto molto stra-
no».

Tutta la zona intorno al luogo dell’esplosione è
stata bloccata dalla polizia e anche il traffico è stato
deviato. L’incidente si è verificato nel centro della
città, poco distante dal terminal degli autobus, e a
due isolati da una sinagoga. Proprio questa vicinan-
za al luogo di culto ha fatto temere che si trattasse di
un attentato antisemita, ma finora non ci sono ri-
scontri.

L’eco del nuovo, sanguinoso attentato contro civili israeliani
raggiunge New York e segna la riunione del «Quartetto»
(Usa, Russia, Unione Europea, Onu). La strage di Emmanuel
oltre a spezzare tragicamente la precaria tregua che la rioccu-
pazione israeliana della West Bank sembrava aver imposto,
ha anche allungato la sua ombra inquietante sui tentativi
della diplomazia internazionale di riaprire qualche spiraglio
negoziale. Un tentativo che ieri è passato per il super blindato
hotel Waldorf Astoria a Manhattan, sede dell’incontro a quat-
tro. Il «Quartetto» continua a «stonare» sul ruolo da assegna-
re a Yasser Arafat, mentre si ritrova unito nel fare propria
l’indicazione di George W.Bush sulla creazione di uno Stato
palestinese entro tre anni. «Per quanto concerne Arafat,
l’Onu continuerà a riconoscere il presidente Arafat e conti-
nueremo a lavorare con lui fino a quando i Palestinesi non
decideranno altrimenti», sottolinea il segretario generale delle
Nazioni Unite, Kofi Annan. Posizione condivisa da altri due
partecipanti alla riunione di New York: il ministro degli Este-
ri russo Igor Ivanov e il suo omologo danese Per Stig Moeller,
presidente di turno dell’Unione Europea. La presa di distanze
dalla posizione della Casa Bianca è su questo punto netta, così
come sulla spinosa questione della gestione degli aiuti interna-
zionali ai palestinesi. «Spetta al popolo palestinese decidere
chi vuole come leader. Questo è un diritto sovrano», insiste
Ivanov, con cui si dice «pienamente d’accordo» Moeller: l’ele-
zione di Arafat, afferma «impone ai protagonisti del processo
di pace di trattare con lui». «Nessun programma di aiuti
internazionali funziona così bene», ribadisce l’alto rappresen-
tante dell’Ue per la politica estera e la sicurezza Javier Solana.
Ma la posizione di principio non impedisce di ricercare un
compromesso con l’intransigente posizione americana. Un
compromesso che chiama in causa anche l’Egitto, dopo che il

presidente Mubarak aveva lasciato intendere la sua disponi-
bilità a ricercare una soluzione che, salvaguardando l’ono-
re politico di Arafat, individuasse una figura altra, in cam-
po palestinese, in grado di rilanciare il processo di pace con
lo Stato ebraico. Su questa lunghezza d’onda sembra voler-
si muovere anche Colin Powell: il segretario di Stato Usa si
è detto disposto, in un’intervista alla rete televisiva america-
na «Abc», a prendere in considerazione un piano in cui
Yasser Arafat mantenga un ruolo politico, ma con una
carica più che altro formale. «È una formula che sono più
che disposto a prendere in considerazione», afferma
Powell, commentando un’ipotesi - non ostile agli egiziani -
secondo la quale Arafat potrebbe mantenere la carica di
presidente palestinese ma con poteri limitati, mentre il
potere esecutivo sarebbe affidato a un primo ministro,
figura che ora non esiste nell’Anp. E dal suo semidistrutto
quartier generale di Ramallah, Arafat riunisce i giornalisti
per una improvvisata conferenza stampa: «Se gli Usa credo-
no veramente nella democrazia, dovrebbero rispettare la
scelta compiuta dai palestinesi in libere elezioni svoltesi
alla presenza di osservatori Onu. Siamo in Palestina e non
in Afghanistan», scandisce l’anziano rais. Che alla riunione
di New York chiede una sola cosa: «Spero che il Quartetto
- dice Arafat - costringa Israele a ritirare le sue truppe dai
Territori palestinesi». Una richiesta che sarà ribadita dai
ministri degli Esteri di Arabia Saudita, Egitto e Giordania
che nei prossimi giorni, sulla scia della riunione del «Quar-
tetto», saranno ricevuti da George W.Bush. Le discussioni,
spiega il portavoce del Consiglio per la sicurezza nazionale
della Casa Bianca, Sean McCormack, riguarderanno «l’at-
tuazione e i dettagli organizzativi della visione del Presiden-
te per il Medio Oriente».  u.d.g.

Helsinki, esplode auto
vicino a una sinagoga

Il Capo dello Stato
punta il dito contro
il generale Oviedo
ritenuto il vero regista
delle manifestazioni
dei cittadini

Il «Quartetto» si consulta sul Medio Oriente
Divisioni sul futuro del presidente Arafat

Umberto De Giovannangeli

Un attacco pianificato nei minimi det-
tagli, «stile Hezbollah». Un potente or-
digno azionato a distanza che esplode
al passaggio dell’autobus blindato. La
fuga disperata dei passeggeri che ven-
gono falciati dalle raffiche di mitra spa-
rate dal commando terrorista apposta-
to ai bordi della strada. Ancora sangue
nei Territori. Ancora civili inermi nel
mirino dei gruppi di fuoco palestinesi.
Sette morti, tra i quali figurano anche
un bimbo e una donna incinta, e 24
feriti, sei in condizioni disperate: è il
bilancio dell’attacco contro un bus di
coloni nei pressi dell’insediamento reli-
gioso di Emmanuel (i cui 2.700 coloni
sono in gran parte ebrei ultraortodos-
si).

Sono le 2:30 del pomeriggio. A
quell’ora l’autobus della cooperativa
Dan, della linea 189, partito da Bnei
Brak - una cittadina prevalentemente
abitata da ebrei ultraortodossi alle por-
te di Tel Aviv - «arranca» a fatica sulle
colline del nord della Cisgiordania, sot-
to un sole cocente. Il bus è ormai a
meno di un chilometro dalla sua desti-
nazione finale: l’insediamento ebraico
di Emmanuel, una dozzina di chilome-
tri a sud-ovest di Nablus e a una quin-
dicina di chilometri dal territorio israe-
liano. In un attimo si scatena l’inferno.
Improvvisamente una forte esplosio-
ne, seguita da una nuvola di fumo che
si è alzata per decine di metri, rompe
la quiete. L’autobus si ferma brusca-
mente riversandosi su un fianco, con
due pneumatici lacerati dallo scoppio.
L’autista apre le porte per dare modo
ai passeggeri di uscire. Mentre questi
cercano precipitosamente di abbando-
nare la vettura, davanti a loro si para-
no tre giovani in divisa militare israelia-
na, armati con i mitra in dotazione a
Tsahal. Non sono soldati, sono terrori-
sti. Sbucati da dietro alcuni cespugli.
Sono almeno in due, bene addestrati.
Senza pietà. Cominciano a sparare sui
passeggeri e su quelli di un’automobile
che si trovava dietro al bus e che era
stata costretta a fermarsi. L’intento è
chiaro: uccidere il maggior numero
possibile di israeliani nello spazio di
pochi minuti prima di darsi alla fuga.

A circa cinque minuti di distanza
dal punto dell’attentato, si trova Yi-
tzhak Yazdi, autista di taxi. Allarmato
dall’esplosione e dagli spari, il tassista
fa marcia indietro per poi fermarsi se-
gnalando alle automobili che stavano
sopraggiungendo di fermarsi. «Sono
poi salito sulla collinetta - racconta alla
radio militare - e ho visto due terrori-
sti, che indossavano una maglietta ne-
ra e pantaloni militari allontanarsi da
Emanuel in direzione di un wadi sotto-
stante, verso est». «Ho segnalato ai sol-
dati che nel frattempo stavano arrivan-
do - prosegue l’autista - la direzione in
cui erano fuggiti e poi ho sentito una
forte sparatoria. Ma sono riusciti a fug-
gire».

«È stata una strage orrenda - gli fa
eco Hoshaya Harari, infermiere volon-
tario giunto assieme ai primi soccorri-
tori -. Le persone giacevano in terra
col sangue che fuoriusciva da tutte le
parti del corpo». Un altro soccorritore
David Steinman aggiunge: «La scena

era davvero brutta. I feriti erano riversi
a terra. C’era un profondo silenzio e
nessuno gridava quando siamo arriva-
ti». Un silenzio innaturale. Un silenzio
che sa di morte. L’esercito israeliano
isola l’area mentre elicotteri da com-

battimento «Apache» la sorvolano in
continuazione alla ricerca, senza suc-
cesso, del commando terrorista. La ti-
pografia della zona, ricca di anfratti,
grotte e wadi, ha reso più difficili le
operazioni. La caccia all’uomo è anco-

ra in corso, quando giunge una triplice
rivendicazione: prima quella delle «Bri-
gate dei martiri di Al-Aqsa», il gruppo
di fuoco legato ad Al-Fatah, subito se-
guita da quella del Fronte democratico
per la liberazione della Palestina

(Fdlp), per finire - in questa macabra
gara del terrore - con «Ezzedine al-Qas-
sam», braccio armato di Hamas. La
dinamica dell’attacco conferma ciò
che lo «Shin Bet» (il servizio di sicurez-
za interno israeliano) aveva da tempo
segnalato: l’alleanza operativa tra i
gruppi armati palestinesi e i guerriglie-
ri libanesi di Hezbollah. Il «modus ope-
randi» dei terroristi ricorda quello usa-
to dai guerriglieri sciiti filoiraniani con-
tro le truppe israeliane in sud Libano:
una o più mine per bloccare un mezzo
blindato e poi un fuoco d’inferno sui
soldati. Durissima la presa di posizio-
ne delle autorità israeliane: «I civili isra-
eliani continuano a essere l’obiettivo
prescelto dai terroristi palestinesi», de-
nuncia il portavoce del governo David
Baker, aggiungendo che la strage di
Emmanuel costituisce «un’ulteriore
prova del fatto che l’Anp e il suo capo
Arafat considerano il terrorismo un
modo operativo primario». E a poco
serve la condanna dell'attacco da parte
dell’Anp. «I palestinesi, come gli
Hezbollah, stanno cercando con ogni
mezzo possibile di minare la capacità
di resistenza della società israeliana.
Considerano Israele una società opu-
lenta, non preparata a combattere e
sostenere perdite», dichiara a caldo il
nuovo capo di stato maggiore, genera-
le Moshe «Bughi» Yaalon, alla sua pri-
ma audizione di fronte alla commissio-
ne Esteri e Difesa della Knesset. Per
questo, aggiunge, il conflitto con i pale-
stinesi potrà concludersi solo dopo
che avranno compreso che - con la
violenza e il terrorismo - non potran-
no raggiungere alcun risultato. Di riti-
ro dalla Cisgiordania, rioccupata da
Tsahal dopo l’ultima ondata di attenta-
ti suicidi del mese scorso in cui erano
stati uccisi 26 israeliani, il generale Yaa-
lon non vuole perciò sentir parlare. In
serata viene annunciato il rinvio del-
l’incontro tra il ministro degli Esteri
israeliano Shimon Peres e i negoziatori
palestinesi. I killer di Emmanuel han-
no ottenuto ciò che volevano: chiude-
re col sangue ogni spazio di dialogo.

‘‘

Fissata in Turchia la data per le
elezioni anticipate, dopo che la crisi
politica in corso nel paese aveva
provocato nei giorni scorsi una
catena di dimissioni da parte di
deputati. Secondo quanto deciso ieri
dai leader dei tre partiti di governo
turchi, si andrà alle urne il 3
novembre. La decisione è stata
annunciata con un comunicato al
termine di un vertice tra il premier
Bulent Ecevit, capo del partito Dsp,
il vicepremier Devlet Bahceli capo
del partito nazionalista Mhp e
Mesut Yilmaz capo del partito
Anap. Poche ore prima, la
coalizione governativa aveva
perduto la maggioranza di cui
godeva in parlamento: con la
defezione di altri sei deputati
appartenenti alle file del Partito
della Sinistra Democratica, dopo i
53 dimissionari dei giorni scorsi, la
coalizione è rimasta con una forza
parlamentare di soli 275 deputati su
cui contare, ossia la metà esatta dei
550 seggi del parlamento di Ankara.

s’indaga su piste diverse

Usa-Onu-Ue-Russia

Fra i morti un bimbo e una donna incinta. Venti i feriti. Le autorità israeliane accusano l’Anp: alimenta il terrorismo

Agguato al bus: sette vittime civili
L’attentato più sanguinoso dopo la rioccupazione della Cisgiordania. Rivendicato dalle Brigate Al Aqsa

Sopra il pulmann
israeliano

a destra poliziotti
sul luogo

dell’attentato

Turchia, fissate
le elezioni anticipate
per il 3 novembre

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Il Paraguay sprofonda
ancora una volta nel caos. Dopo l’onda-
ta di proteste popolari di lunedì il presi-
dente Gonzalez Macchi ha decretato lo
«stato d’emergenza», in tutto il paese e
ha messo in stato di allerta le Forze Ar-
mate.

L’epicentro degli scontri si è verifi-
cato a Ciudad del Este, la seconda città
del paese, nella zona della «Triplice
Frontiera» con il Brasile e l’Argentina.
Gruppi di manifestanti sono scesi nelle
strade per chiedere le dimissioni dello
stesso Macchi, al centro di numerosi ca-
si di corruzione e ritenuto responsabile
della grave crisi economica che affligge
il paese sudamericano. Un centinaio di
persone hanno preso d’assalto super-
mercati e negozi portandosi a casa pac-
chi di generi alimentari. La polizia è in-
tervenuta con la forza, obbligando un
gruppo di contadini a rifugiarsi nel po-
sto di frontiera argentino sul ponte inter-
nazionale dell’Amistad, che scavalca il
maestoso Rio Iguazù. Scontri analoghi

sono avvenuti anche nella capitale Asun-
cion e a Ita, una località rurale nel sud
del paese, mentre si sono verificati una
ventina di blocchi stradali sulle principa-
li arterie del paese.

Il bilancio degli incidenti è di due
morti e almeno un centinaio di feriti. Il
governo ha puntato il dito contro il di-
scusso generale Lino Oviedo, vera e pro-
pria ombra nera della politica paraguaia-
na attualmente rifugiato in Brasile. Ovie-
do, scappato nel 1999 dopo l’assassinato
dell’allora vicepresidente Luis Argaña, è
stato per anni un esponente di spicco

del partito Liberale, dal quale è uscito
tre anni fa per tentare un’isolata carriera
politica. Forte dell’appoggio di alcuni
settori militari e della simpatia di parte
della popolazione, punta alla destituzio-
ne del governo per poter rientrare trion-
falmente in patria.

Stretto da una forte crisi economica
e al bordo del collasso per la scarsezza di
riserve monetarie per far fronte al pro-
prio debito estero, il Paraguay sta viven-
do in questi mesi un’anomala situazio-
ne politica. Il potere esecutivo è letteral-
mente spaccato in due. Il presidente
Gonzalez Macchi, che è stato designato
dal Parlamento nel 1999 dopo le dimis-
sioni del mandatario Raul Cubas e l’omi-
cidio del suo vice Luis Argaña, condivi-
de da un anno il potere con il vicepresi-
dente Julio «Yoyito» Franco, vincitore
delle elezioni indette per designare il suc-
cessore di Argaña. Tra i due è guerra
aperta; ieri lo stesso Franco ha accusato
pubblicamente Macchi di esser incapa-
ce di gestire la crisi. «Il presidente – ha
detto – sbaglia ad affermare che siamo
di fronte a manovre golpiste organizza-
te dal generale Oviedo. A scendere in

piazza sono dei liberi cittadini stanchi
della politica inefficiente e corrotta di
un governo che non rappresenta il popo-
lo».

La base politica di Macchi è estrema-
mente fragile. Negli ultimi mesi sono
stati diverse le proteste popolari contro
la politica economica del governo. Ad
Asuncion hanno manifestato i dipen-
denti statali ai quali è stato più bloccato
per vari mesi lo stipendio, gli studenti,
gruppi di operai di grosse imprese priva-
tizzate, i contadini soffocati dalla crisi
dovuta in parte alle conseguenze negati-
ve della paralisi della vicina Argentina.
Su Macchi pesa inoltre una richiesta di
processo politico per una megatangente
di 16 milioni di dollari finita dalle casse
della Banca Centrale ad un istituto di
credito di New York. A questo si aggiun-
ge l’azione dietro le quinte di Lino Ovie-
do. Due anni e mezzo fa Oviedo scappò
in Argentina sotto la protezione dell’ex
presidente Menem, poi andò in Brasile,
dove ha ottenuto una sorte di asilo poli-
tico dato che il governo di Fernando
Cardoso ha negato la richiesta di estradi-
zione proveniente da Ausncion.

Duri scontri con la polizia nel sud del paese, almeno cento i feriti. Il presidente Macchi decreta lo stato d’emergenza

In Paraguay proteste contro il governo: 2 morti
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La Casa Bianca vuole giocare la carta dell’anniversario dell’11 settembre per superare le obiezioni

Antiterrorismo: la strategia di Bush
per forzare la mano al Congresso
Dipartimento per la sicurezza, vaccini, controlli: le misure proposte

L’Esercito repubblicano irlandese ricorda anche il dolore delle famiglie dei combattenti. «Non c’è futuro negando i propri errori»

L’Ira chiede scusa per le vittime civili

Roberto Rezzo

NEW YORK La Casa Bianca ieri ha tirato
fuori il suo piano strategico per difendere
la nazione dal terrorismo. «Il nostro nemi-
co è scaltro e risoluto. Noi lo siamo anco-
ra di più - ha detto il presidente Bush,
presentando un documento di quasi cen-
to pagine, unico nel suo genere nella sto-
ria degli Stati Uniti – La nostra società
presenta un numero infinito di punti de-
boli, di target potenziali che possono esse-
re colpiti nei modi più disparati. Le tatti-
che dei terroristi cambiano e noi dobbia-
mo essere in grado di adattarci, dobbia-
mo essere preparati». Parole che non la-
sciano dubbi: Al Qaeda ci proverà anco-
ra.

Il piano identifica tre obiettivi: preve-
nire attacchi terroristici all’interno degli
Usa; ridurre la vulnerabilità complessiva;

minimizzare i danni e accelerare le opera-
zioni di soccorso. Il compito di metterli
in pratica dovrebbe ricadere sul nuovo
Dipartimento per la sicurezza nazionale,
un altro progetto di Bush che sinora si è
attirato pesanti critiche sia dal Congresso
che dalle agenzie federali interessate. La
Casa Bianca ha posto grande enfasi nel
contributo che la scienza e la tecnologia
possono offrire per proteggere la nazione:
si parla di nuovi vaccini e antidoti e di
strumenti computerizzati in grado di pre-
dire i comportamenti umani. Il governo
intende fare un uso estensivo di tutti i
possibili mezzi di sorveglianza, a comin-
ciare dall’installazione di sensori per la
radioattività lungo le frontiere, negli scali
marittimi e aeroportuali e lungo le princi-
pali vie di comunicazione, come autostra-
de, ferrovie e ponti. Cambiamenti si an-
nunciano anche per quanto riguarda i
trattati internazionali: gli Usa sono deter-

minati a snellire e ad estendere le procedu-
re di estradizione per poter processare
individui sospettati di attività terroristica
arrestati all’estero. La nuova strategia anti-
terrorismo è stata suddivisa in sei campi
d’intervento, chiamati «critical mission
areas»: intelligence; sicurezza dei traspor-
ti e dei confini; controterrorismo interno;
protezione delle infrastrutture chiave; di-
fesa contro eventi catastrofici; risposta al-
le emergenze. Naturalmente sono state
fornite solo indicazioni generiche: i detta-
gli qualificanti del piano sono destinati a
rimanere segreti, per non concedere nes-
sun vantaggio al nemico. Nei giorni scor-
si un memorandum firmato dal segreta-
rio alla Difesa, Donald Rumsfeld, censura
la fuga di notizie dall’interno dell’ammini-
strazione pubblica: «Parlare con i mezzi
d’informazione aiuta i terroristi».

La pubblicazione del piano è stata
letta dagli osservatori di Washington co-

me un tentativo dell’amministrazione di
forzare la mano al Congresso e di blocca-
re sul nascere le obiezioni che sono state
avanzate durante i tre giorni di discussio-
ne in commissione alla Camera. Lunedì
era toccato a Tom Ridge, candidato in
pectore alla guida del dipartimento per la
sicurezza nazionale, rispondere per due
ore alle interrogazioni dei parlamentari.
Le perplessità riguardano soprattutto gli
aspetti logistici: il dipartimento che Bush
vuol far approvare al Congresso dovreb-
be assorbire agenzie federali di grandi di-
mensioni, come la Guardia costiera, che
da sola conta 43mila dipendenti, e si tro-
verebbe a sovrintendere un personale di
circa 170mila unità. Una cifra ritenuta
troppo grande per potersi coniugare con
l’efficienza, nonostante la Casa Bianca ab-
bia già fatto marcia indietro sul progetto
di incorporare al dipartimento anche la
Cia e l’Fbi, che in cambio dell’indipenden-

za hanno promesso collaborazione incon-
dizionata.

Rimane ancora da chiarire come
l’amministrazione Bush intenda finanzia-
re il suo progetto, che ha un costo totale
stimato in oltre 100 miliardi di dollari
all’anno. Il presidente ha detto che sarà
responsabilità del «governo federale, dei
singoli stati e dei privati», farsi carico del-
la guerra contro il terrorismo. Il segreta-
rio alla Giustizia, John Ashcroft, intanto
lancia l’idea di un progetto pilota seppelli-
to sul nascer dalle polemiche. «Non credo
che tutto questo potrà mai funzionare», è
stato il commento gelido di Dick Armey,
un deputato repubblicano del Texas, pre-
sidente della commissione parlamentare
che ha esaminato il progetto. La Casa
Bianca è pronta tuttavia a tirar fuori un
asso dalla manica per vincere le resistenze
e arrivare all’approvazione del program-
ma e del dipartimento incaricato della
sua esecuzione: gli uomini del presidente
stanno lavorando sul calendario per riu-
scire a centrare una data che – sono con-
vinti – farà cadere per miracolo tutte le
obiezioni: l’11 settembre 2002.

Il segretario alla Giustizia, John
Ashcroft, intanto lancia l’idea di un pro-
getto pilota seppellito sul nascer dalle po-
lemiche. L’operazione si chiama Tips,
acronimo di Terrorism information and
prevention strategy. Ashcroft vuol aprire
un website dove i cittadini, a partire dal
mese di agosto, potranno mettere le auto-
rità a caccia di terroristi sulla pista giusta.
Un sito della delazione che vuol trasfor-
mare in spie un milione di americani. Gli
esperti prevedono che liti di condominio
e inimicizie personali provocheranno
un’ondata di vendette trasversali e una
perdita di tempo per gli agenti in campo.

Il presidente
americano
George W. Bush

Chiede scusa, per una scia di san-
gue lunga trent’anni. Per tutti i mor-
ti, «il dolore e la pena» sofferti dalle
famiglie dei «non combattenti», le
tante vittime civili della guerra com-
battuta dall’Ira, l’esercito repubbli-
cano irlandese. Un annuncio senza
precedenti, per l’organizzazione
guerrigliera, che ieri ha offerto le
proprie «scuse e condoglianze since-
re» per i lutti provocati in tre decen-
ni di violenze, una settimana prima
del dibattito parlamentare su una
mozione dei Tory che hanno chie-
sto al premier britannico Tony Bla-
ir di tirare le somme sul processo di
pace in Ulster e sulla buona volontà
dell’Ira.

Scuse pubbliche per le 659 vitti-
me civili, in un messaggio pubblica-
to dal quotidiano di Dublino «An
Phoblacht». E un gesto di pietà per
gli altri - più numerosi, quasi 1150 -
«combattenti» caduti in quella che
l’Ira ha sempre considerato una
guerra contro un esercito d’occupa-
zione nell’Irlanda del Nord. Per la
prima volta, l’organizzazione rico-
nosce le sofferenze patite dalle fami-
glie del «nemico», militari britanni-
ci, agenti di polizia e paramilitari
finiti nel mirino. «Il futuro non si
costruirà negando le mancanze e gli
sbagli collettivi e chiudendo le men-
ti e i cuori alle difficoltà di quanti
sono stati colpiti - si legge nel docu-

mento -. E questo include tutte le
vittime del conflitto, combattenti e
non». Creare «una gerarchia delle
vittime» non apre la strada al futu-
ro.

Parole di cordoglio che restitui-
scono dignità umana agli obiettivi
di un tempo, danno nome e cogno-
me al dolore, lo confinano nel passa-
to per guardare avanti. «Restiamo
totalmente impegnati nel processo
di pace e nell’affrontare le sfide e le
difficoltà che presenta - scrive l’Ira
-. Questo implica anche l’ammissio-
ne degli errori del passato e del dolo-
re e delle sofferenze che abbiamo
causato agli altri».

L’annuncio arriva a pochi gior-

ni dalla ricorrenza di una delle pagi-
ne più sanguinose nella recente sto-
ria dell’Ulster, il «Bloody friday» del
21 luglio del ‘72 quando 27 ordigni
esplosero nel centro di Belfast nel
giro di tre ore, uccidendo 9 persone
e ferendone quasi 300. Dal ‘97 l’Ira
ha osservato il cessate il fuoco, si-
glando nel ‘98 un accordo di pace
che tuttora non ha vita facile. L’or-
ganizzazione guerrigliera ha conse-
gnato due grosse partite di armi,
due dei suoi arsenali sono attual-
mente sotto la supervisione interna-
zionale, ma l’esercito repubblicano
non si è sciolto e, secondo i partiti
unionisti nordirlandesi, svolgereb-
be ancora attività illegali a Belfast,

ragione per cui questi chiedono
l’esclusione dello Sinn Fein - brac-
cio politico dell’Ira - dal governo
istituito in base agli accordi di pace:
anche di questo si parlerà nel dibat-
tito parlamentare atteso tra una set-

timana a Londra.
«Abbiamo già sentito in passato

delle dichiarazioni. Io penso che
queste non debbano essere respinte
al mittente - è stato il commento
del segretario britannico per l’Irlan-

da del Nord, John Reid -. Dovrem-
mo dare il benvenuto a questo mes-
saggio», un messaggio «di una forza
senza precedenti».

Alex Maskey dello Sinn Fein lo
definisce uno «sforzo genuino del-
l’Ira». Ma per il Protestant Ulster
Unionist Party le condoglianze so-
no troppo poco e troppo in ritardo.
«Arrivano tardi. Dopo tutto sono
passati quattro anni dall’accordo e
diversi anni dal cessate il fuoco e c’è
voluto tanto... - ha detto Jeffrey Do-
naldson -. Non è abbastanza, per-
ché noi abbiamo bisogno di sapere
che nessun’altra persona innocente
morirà per mano dell’Ira».

ma.m.
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il Senato degli Stati Uniti
ha votato all’unanimità un disegno di
legge per imprimere un deciso giro di
vite su tutta la normativa che riguar-
da il diritto societario e la contabilità
aziendale, nel tentativo di metter fine
agli scandali che hanno fatto sprofon-
dare Wall Street in una crisi di fiducia
senza precedenti. Uno dei punti quali-
ficanti del testo licenziato lunedì sera,
e che dovrà ora essere uniformato
con quello già approvato alla Camera,
riguarda una maggiore responsabilità
personale dei manager di fronte alla
legge. «Oggi il Senato ha compiuto un
passo decisivo ed essenziale per ridare
credibilità al nostro sistema finanzia-
rio», ha dichiarato Paul Sarbanes, pre-
sidente della Commissione bancaria
che ha curato la stesura preliminare.
La Casa Bianca ha espresso soddisfa-
zione, Tra l’altro il presidente George
W. Bush aveva già anticipato di soste-
nere in modo incondizionato qualsia-
si decisione del Congresso. Lo scanda-
lo dei colletti bianchi˘ lo coinvolge
personalmente, insieme a esponenti
di primo piano dell’amministrazione,
e non può correre il rischio di mo-
strarsi indulgente nei confronti di rea-
ti come l’insider trading e il falso in
bilancio. In aula si sono astenuti sol-
tanto tre senatori, tutti appartenenti
al partito repubblicano.

La proposta prevede la creazione
di un consiglio nazionale di revisori
dei conti con il potere di stabilire le
regole per l’auditing, di ordinare ispe-
zioni e di comminare sanzioni disci-
plinari. È stata così scritta la parola
fine al concetto di autoregolamenta-
zione, una pratica rivelatasi del tutto
inadeguata nel prevenire le frodi sco-

perte nei conti di Enron, di Worl-
dcom, e di almeno una decina fra le
primarie società degli Stati Uniti, che
proprio in combutta con i propri revi-
sori hanno truccato i bilanci. Rispetto
al testo licenziato alla Camera, vengo-
no conferiti ai procuratori poteri più
ampi per investigare i reati finanziari
e s’inaspriscono le sanzioni penali che
«con l’eccezione delle irregolarità mi-
nori» portano dritte al carcere.

Alle società di revisione dei conti,
il Senato ha fatto divieto di fornire ai
propri clienti servizi diversi da quelli
di auditing, una misura ritenuta indi-
spensabile da quando sono venute a
galla le pratiche di Arthur Andersen, i
cui revisori avevano l’abitudine di cer-
tificare i bilanci che avevano contribu-
ito a truccare in qualità di consulenti.

Sono stati approvati anche due
emendamenti inseriti all’ultimo minu-
to: uno impone alle società di comuni-
care elettronicamente ed entro qua-
rantott’ore la vendita di azioni da par-
te di dipendenti e dirigenti; il secondo

affida alla Securities and Exchange
Commission (l’equivalente della Con-
sob) il compito di stilare un decalogo
di comportamento per gli avvocati in-
terni delle aziende. I legali avranno
l’obbligo di notificare immediatamen-
te al consiglio di amministrazione
ogni possibile illecito di cui vengano a
conoscenza. La normativa è destinata
ad essere applicata a tutte le società
registrate presso la Sec, ovvero quelle
che sono scambiate in borsa.

Proibiti tutti i prestiti personali ai
dirigenti e ai membri del consiglio di
amministrazione, una pratica che og-
gi il presidente Bush condanna ma di
cui approfittò al tempo in cui sedeva
nel consiglio di Harken Energy Corp.
In Texas.

Fallito il tentativo di imporre la
contabilizzazione delle stock option
come spese, una misura che lo stesso
presidente della Federal Riserve, Alan
Greenspan, ha più volte indicato co-
me «necessaria per restituire traspa-
renza ai bilanci». Il Senato ha deciso

di formare un apposito gruppo di stu-
dio e di riesaminare il problema entro
la scadenza di un anno.

Il senatore Jon Corzine, ex presi-
dente della banca d’investimenti Gold-
man Sachs, ha definito il disegno di
legge «il più importante capitolo legi-
slativo per i mercati finanziari dai tem-
pi del Securities Act dell’amministra-
zione di Franklin D. Roosevelt».

«Con il voto di lunedì il Senato si
è spinto troppo oltre» è stato invece il
commento di Jerry Jasinowski, presi-
dente della National Association of
Manifacturer, una sorta di Confindu-
stria americana. «Il disegno di legge è
carico di eccessivi dettagli e non con-
sente flessibilità sufficiente per affron-
tare le mutevoli condizioni che la ge-
stione di una moderna società multi-
nazionale richiede». Dura condanna
anche per la responsabilità penale dei
manager: «Questa spada di Damocle
renderà più difficile il reclutamento
di manager capaci di esercitare una
solida leadership».

MILANO L'Istat conferma che l'inflazione nel mese
dia giungo ha segnato un +2,2% tendenziale ed un
+0,1% congiunturale: si tratta del livello più basso
da gennaio 2000.

Quanto ai diversi capitoli di spesa, nel mese di
giugno gli aumenti mensili più elevati si sono verifi-
cati per il capitolo bevande, alcoliche e tabacchi
(+1,2%) e alberghi, ristoranti e pubblici esercizi
(+0,4%). Per quanto riguarda la prima variazione
positiva - precisa l’Istart - decisivo è stato l'effetto
dell'aumento dei prezzi dei tabacchi.

L'unica variazione negativa congiunturale è sta-
ta registrata per i prodotti alimentari e bevande
analcoliche (-0,3%), grazie al rientro dei prezzi de-
gli ortaggi freschi. Prezzi fermi nei capitoli abitazio-
ne, acqua, elettricità e combustibili, trasporti, comu-

nicazioni, e istruzione. Gli incrementi tendenziali
più elevati sono stati viceversa registrati nel capitolo
alberghi ristoranti e pubblici esercizi (+4,3%), in
quello dei prodotti alimentari e bevande analcoli-
che (+3,3%) e nel capitolo ricreazione, spettacoli e
cultura (+3,2%). L'unica variazione tendenziale ne-
gativa si segnala nel capitolo comunicazioni
(-1,4%).

Nell'ambito dei venti capoluoghi di regione, in-
forma l'istat, gli aumenti tendenziali più elevati si
sono verificati a Venezia (+2,8%), Trieste e Cagliari
(entrambe +2,7%) e Genova (+2,6%). Le variazioni
positive più moderate sono state osservate ad Aosta
e Campobasso (+1,5% per entrambe), Milano
(+1,6%) e Reggio Calabria (+1,8%). I prezzi a Ro-
ma sono saliti dello 0,1% mensile e del 2,3% annuo.

Carcere per chi
tradisce la fiducia di
azionisti e investitori
Nessuna novità, però,
sulle stock
option

Wall Street malata, l’America corre ai ripari
Sì del Senato alla riforma del diritto societario. Giro di vite contro insider trading e falso in bilancio

Note positive per i prezzi. Il sorpasso sul dollaro produrrà un calo di benzina, gas e luce. Ma piccole imprese e occupazione possono risentirne

L’euro forte favorisce i consumatori e la grande industria

A giugno inflazione al 2,2%, Venezia la città più cara
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MILANO Peggiora il saldo
corrente della bilancia dei
pagamenti italiani. Anche
maggio - quarta volta in cinque
mesi - ha chiuso in rosso: 1.724
milioni di euro. Con un
peggiornamento, stando ai dati
dell’Ufficio italiano dei cambi, di
oltre un miliardo di euro. Il
saldo cumulato per i primi
cinque mesi è così raddoppiato
rispetto all'analogo periodo del

2001, passando da -2.776 a
-5.780 milioni di euro.
Il peggioramento di maggio della
parte corrente della bilancia dei
pagamenti è da collegare
all'aumento del disavanzo dei
redditi e all'andamento negativo
del saldo dei servizi. Il saldo
della bilancia mercantile è invece
migliorato, mentre quello dei
tasferimenti unilaterali è rimasto
pressochè invariato.

Greenspan: gli scandali nemici della ripresa
Duro discorso del presidente della Federal Reserve. Ottimismo sul Pil. Ma le Borse vanno in altalena
Roberto Rossi

MILANO «Io sono un economista e la
mia esperienza in materia di diritto
penale è pari a zero, credo, però, che
l’apertura di azioni legali per frode
sia una cosa estremamente deleteria
per tutto il sistema capitalistico». Lo
spettro dello scandalo aleggia ancora
su Wall Street. Il virus che può infet-
tare l’economia americana è stato uf-
ficializzato e certificato dal presiden-
te della Federal Reserve, Alan Green-
span, ieri davanti alla Commissione
bancaria del Senato americano per la
consueta audizione di metà anno.

Che cosa ha detto in sostanza
Greenspan. Ha fatto capire che l’era
degli scandali sta minando la cresci-

ta. Che se si protrarrà più del tempo
dovuto, magari nei tribunali davanti
a giudici e giurie e sotto l’occhio del-
l’opinione pubblica, le cose andran-
no anche peggio. «Le scorrettezze in
materia di bilanci societari - ha scan-
dito il numero uno della Fed - rap-
presentano una minaccia». Una mi-
naccia soprattutto perché incide in
profondità il rapporto di fiducia de-
gli investitori, un rapporto che secon-
do lo stesso Greenspan «non si ricrea
certo nel corso di una notte».

Ma il presidente della Fed, ieri,
agli americani ha detto anche qual-
cos’altro. Di più sostanzioso. Ha rico-
nosciuto che il Paese sta imboccando
la strada della risalita. Nonostante il
periodo di recessione vissuto nel
2001, gli attacchi terroristici dell’11

settembre, le recenti inchieste, le irre-
golarità nei conti di molte aziende e
le sontuose stock option elargite ai
manager non contabilizzate a bilan-
cio. «Gli effetti delle recenti difficoltà
- ha spiegato alla commissione sena-
toriale - si faranno sentire ancora un
po’ ma, in assenza di altri shock nega-
tivi, l’economia americana è orienta-
ta a riprendere un cammino di cresci-
ta sostenibile». Che, in soldoni, viene
riassunto da Greenspan in una stima
di sviluppo per il 2002 compresa tra
il 3,5% e il 3,75%, rispetto all’ultimo
trimestre del 2001. Una previsione
ben più ottimistica rispetto a quella
rilasciata lo scorso febbraio, quando
il numero uno della Federal Reserve
aveva parlato di una crescita contenu-
ta nella forchetta compresa tra il

2,5% e il 3%.
Ed è stato questo il messaggio

che in fondo le Borse attendevano.
Aspettavano di sapere che poi non va
tutto così male. E dopo una giornata
vissuta nel segno dell’incertezza e del
ribasso, i mercati hanno invertito la
rotta non appena il presidente della
Fed ha riposto i fogli del suo discorso
nella cartellina. Milano ha chiuso
con il Mibtel che ha segnato un
+0,34%. Anche Londra e Francofor-
te (quest’ultima aiutata dalla chiusu-
ra ritardata) sono riuscite a registrare
una seduta positiva, mentre Parigi
ha potuto solo limitare le perdite
(che nel corso della seduta avevano
sfiorato il 3%) a un -0,18%. L’altale-
na ha coinvolto anche Wall Street.

Nella propria disamina sullo sta-

to dell’economia americana, Green-
span ha poi toccato anche il tema
della spesa, uno degli indicatori più
importanti per valutare lo stato di
salute finanziaria del Paese. Anche
qui il giudizio è stato positivo: «I sin-
goli consumatori - ha commentato -
non sembrano avere rallentato le pro-
prie spese sul mercato retail (di ven-
dita al dettaglio). Soprattutto, pare
che abbiano risposto molto bene ai
nuovi incentivi posti sull’acquisto di
nuove auto dai produttori di veicoli:
i primi dati parlano di un incremen-
to nelle vendite nel mese di giugno».
Crescita che non ha coinvolto invece
le aziende, decise, secondo Green-
span, ad attendere una maggiore sta-
bilità dell’economia e che ha trovato
linfa vitale nella scelta della Federal

Reserve di non toccare i tassi di scon-
to, fermi ai livelli più bassi degli ulti-
mi quaranta anni, dopo una serie di
undici tagli consecutivi nel corso de-
gli ultimi dodici mesi.

Prima di concludere il proprio
intervento, Greenspan ha rilasciato
anche alcune battute sull’inflazione,
definita come «completamente sotto
controllo», e sul tasso di disoccupa-
zione, che dovrebbe ridursi di quasi
un punto nel 2003. A conti fatti, co-
munque, il discorso di Greensapn
sembra aver convinto e rassicurato
gli americani. Quello che non era riu-
scito a fare il presidente Bush. Dopo
il suo intervento dal taglio economi-
co fatto lunedì in Alabama, la Borsa
americana era caduta impietosamen-
te sui livelli di quattro anni fa.

Livio Muratore

MILANO Agganciato e superato l’al-
tro ieri dall’euro il dollaro non fa
più paura come prima. Non accade-
va dal giorno del changeover, quan-
do l’avventura della moneta unica
era iniziata subito in salita con
un’affanosa rincorsa durata sette
mesi. E per la prima volta nella loro
storia gli italiani si ritrovano tra le
mani una moneta forte che surclas-
sa addirittura il mitico biglietto ver-
de.

Abituati ad una lira perenne-
mente svalutata e a un’economia
che ha fondato molte delle sue for-
tune su una tale debolezza, ora la
domanda che tutti si pongono è la
seguente: un «super» Euro significa
vantaggi o svantaggi per il futuro?
Se lo chiedono i consumatori, i ri-
sparmiatori, ma anche le imprese e
chi commercia con l’estero. Insom-
ma, un po’ tutto il Paese.

Vediamo ora nello specifico i
pro e i contro di quella che per l’Ita-
lia è una vera e propria rivoluzione
monetaria.

Vantaggi. Per i consumatori,
dopo gli ultimi sette mesi di «euro-
rincari» e di ritocchi di prezzi e tarif-
fe quanto meno sospetti, sembrano
arrivare tempi migliori. Saranno lo-
ro, infatti, a beneficiare pù di altri
nel medio-lungo periodo della riva-
lutazione della divisa unica. Merito
delle materie prime (in primis pe-
trolio e gas naturale) che l’Italia ac-
quista in dollari e che verranno
quindi a costare meno. Il calo po-
trebbe generare un circolo virtuoso
che coinvolgerebbe la benzina (in

diminuzione, produttori permetten-
do, di due millesimi di euro al litro,
pari a 4 lire, ogni centesimo guada-
gnato dalla nuova moneta) e le bol-
lette di gas e luce. Un minor costo
dell’energia farebbe sentire i suoi ef-
fetti positivi sui trasporti e, in ulti-
ma istanza, anche sull’inflazione
con una conseguentee riduzione ge-
nerale dei prezzi al consumo.

Passando sul fronte imprendito-
riale, nessun problema per la gran-
de industria, almeno quella più lega-
ta all’inovazione. Inoltre, il ridimen-
sionamento delle tariffe delle mate-
rie prime implicherrebbe una dimi-
nuzione generalizzata dei costi di
produzione, facendo così alzare la

redditività delle aziende. Buone no-
tizie anche per chi intende compie-
re viaggi in altri continenti (non ne-
cessariamente negli Stati Uniti) o
fuori dalla zona euro, in paesi dove
il dollaro è una moneta comune di
scambio. Che significa, poi, la gran
parte del Pianeta.

Svantaggi. Per quel che riguar-
da i contro, la piccola e media im-
presa che tanto si basa sull’export
(si pensi al Nord-Est) non ha molto
da stare allegra. Anche il «made in
Italy», fiore all’occhiello del Paese,
verrebbe a essere meno competiti-
vo sui mercati esteri. Settori più a
rischio l’abbigliamento e il tessile,
ma anche quello a medio-alta tecno-

logia delle macchine utensili, dove i
nostri imprenditori primeggiano
grazie a un rapporto qualità-prezzo
assai conveniente. Minori ricavi pre-
visti anche per il turismo. Molti cit-
tadini statunitensi, infatti, che scel-
gono il nostro paese come luogo di
vacanze potrebbero optare per altre
mete più a buon mercato.

Pericoli anche per gli investitori
che dovranno fare attenzione al pro-
prio portafoglio azionario. Chi pos-
siede azioni di società Usa o euro-
pee presenti nei mercati americani
potrebbero avere delle brutte sor-
prese. Infine, ma si tratta di previsio-
ni che vanno prese con una certa
cautela perchè si potrebbero verifi-
care soltanto nel lungo periodo, la
minore competitività delle aziende
esportatrici rischia di incidere nega-
tivamente sulla produttività con
una diminuzione del lavoro e dei
suoi carichi. A farne le spese per
prima, ovviamente, sarebbe l’occu-
pazione.

Il governatore della Federal Reserve Alan Greenspan

Peggiora a maggio la bilancia dei pagamenti
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DUCATI

Record di fatturato
nel primo semestre
La Ducati, azienda leader nella costruzione di
motociclette ad alte prestazioni, ha annunciato
«record di fatturato» per il consolidato del
secondo trimestre e del primo semestre. Per il
secondo trimestre, il fatturato è stato di 130,1
milioni di euro, con una crescita del 7,6% rispetto
ai 120,9 milioni di euro dello stesso periodo dell'
anno precedente. Per il primo semestre 2002, il
fatturato è stato di 236,4 milioni di euro, con un
aumento del 6,7% rispetto ai 221,5 milioni di euro
dello stesso periodo dell' anno precedente.

PUBBLICITÀ

Continua il calo
degli investimenti
Tredicesimo calo consecutivo per il mercato
pubblicitario che a maggio ha registrato una
flessione degli investimenti del 3,2%. Dall'inizio
dell'anno la flessione è del 4,5%. A maggio,
comunque, il calo è il più basso fatto registrare
dall'inizio del 2002. La contrazione degli
investimenti pubblicitari (3.463.750 euro nel
periodo gennaio-maggio 2002 contro 3.628.407
euro nello stesso periodo 2001) sembra
abbastanza spalmata su tutti i mezzi: solo il
cinema mantiene una performance positiva
(+2,7% nei cinque mesi), mentre le affissioni sono
il mezzo che da inizio d'anno soffre maggiormente
per la crisi (-17,5%). La tv cede l'1,9%, la stampa
nel complesso il 7,5% e la radio l'8%. I quotidiani
perdono il 7,4% e i periodici il 7,6%.

BRUXELLES

Siglata l’intesa
sul telelavoro
I sindacati ed i datori di lavoro europei hanno
firmato ieri a Bruxellesa l'accordo che estende ai
telelavoratori il quadro di garanzie e di tutele
applicato ai loro colleghi che svolgono l'attività
negli uffici o nelle fabbriche. L'accordo prevede
che nell' arco dei prossimi tre anni le parti sociali
assicurino l'attuazione delle misure in tutti gli Stati
membri dell’Unione europea. Il nuovo regime si
applicherà a tutti i lavoratori dipendenti - quale
che sia la durata del contratto - che svolgono la
propria attività fuori dalla sede dell'impresa
tramite attrezzature telematiche. Ad essi sarà
esteso l'intero regime di diritti sociali, sanitari, di
carriera e di sicurezza in vigore per i dipendenti
attivi in sede.

CREMONINI

Obiettivo 2002
45 milioni di clienti
Si annunciano buone le prospettive del gruppo
Cremonini per il 2002, con un trend in crescita
rispetto ai risultati economici conseguiti nel 2001.
È quanto ha affermato Valentino Fabbian,
amministratore delegato del segmento
ristorazione, che l’anno scorso ha visto ricavi per
complessivi 1.364,9 milioni di euro e una crescita
del 20% delle vendite. Cremonini, che conta 2mila
dipendenti, pensa di raggiungere quest'anno circa
40-45 milioni di clienti l'anno e oltre 770 treni
serviti ogni giorno.

MILANO Per il sottosegretario al welfa-
re Maurizio Sacconi anche l’accordo
sul sommerso era cosa fatta. Unico
dubbio, la eventuale firma della Cgil.
E anche la Confidustria aveva dato
per scontato l’intesa. Ma l’eccesso di
ottimismo e la grancassa di contorno
hanno messo sull’avviso, stavolta sì co-
mune, i sindacati che in mattinata,
all’appuntamento con la Confindu-
stria, hanno verificato l’inesistenza del-
le condizioni per giungere all’«avviso
comune» che il governo avrebbe poi
tradotto in legge.

La partita è rinviata al 23 luglio e
tutti insieme i sindacati, anche autono-
mi e di destra, hanno fatto saltare l’in-
contro con il governo del pomeriggio
per protesta contro la politica degli
«accordi già fatti» che caratterizza la
condotta arrogante di governo e Con-
findustria che ormai si comportano
come se avessero in pugno i sindacati.

Un governo beffato. Al mattino i
sindacati apprendono dai giornali che
in giornata avrebbero firmato l’accor-
do, ma all’incontro con le parti scopro-
no che la Confindustria non ha nem-

meno concluso le controdeduzioni al
loro documento e che manca una po-
sizione datoriale unitaria. Si fissa il
nuovo incontro per martedì 23 luglio
e si comunica che non serve più l’in-
contro con il governo fissato per il
pomeriggio. Dice il segretario confede-
rale Cgil Paolo Nerozzi: «Invece l’in-
contro col governo viene confermato.
Come mai? O pensavano a una trap-
pola, sperando di nuovo di isolare la
Cgil o comunque di mettere in diffi-
coltà anche Cisl e Uil, oppure c’è
un’arroganza che non vede il merito
dei problemi, ma solo il tentativo di
colpire i sindacati e in primis la Cgil».
Quali le condizioni per l’accordo? Ne-
rozzi: «Revocare la delibera Cipe che
interviene sul 70 per cento dei salari.
Cambiare la legge e il testo sul sindaco
che interviene sui contratti, modifica-
re il testo sulla conciliazione e soprat-
tutto ricostruire la previdenza dei la-
voratori che emergono. Senza queste
condizioni non ci sarà nessuna intesa.
Se il governo vuole davvero l’accordo,
cominci a revocare unilateralmente la
delibera Cipe».

Giovanni Laccabò

MILANO Entro settembre General Mo-
tors svaluterà la sua partecipazione in
Fiat Auto a causa del ribasso delle vendi-
te in Europa: calo di mercato e crescen-
te concorrenza «hanno portato ad un
deterioramento nella performance di
Fiat Auto». La Casa di Detroit mira a
tirare sul prezzo e ha confermato che
non investirà ulteriormente nel Lingot-
to prima della fine del 2004. Per l’ammi-
nistratore delegato di Gm Richard Wa-
goner la joint venture con Fiat Auto è
già servita a ridurre in modo sensibile i
costi nei motori, nei cambi e negli acqui-
sti. Gm dunque stringe la morsa al collo
di Fiat Auto, ne prosciuga ulteriormen-
te i polmoni finanziari mentre ogni
giorno va precipitando la crisi industria-
le, una catastrofe che il governo avvici-
na con la sua linea pilatesca, come an-
che ieri all’incontro tecnico al ministe-
ro dove l’azienda con il capo del perso-
nale Pierluigi Fattori ha ribadito che il
piano industriale non si tocca. I sindaca-
ti tuttavia incalzano il governo perché,
prima di discutere di mobilità, si convo-
chi il tavolo politico che chiarisca le
prospettive del Lingotto. Per questi stes-
si obiettivi oggi l’Alfa di Arese - che
rischia a breve la chiusura totale - scio-
pera concludendo la tornata di lotte in-
dette dalla sola Fiom. Anche il tempo
preme: il 31 luglio (o il 29) scade la
procedura per l’eventuale accordo sulla
mobilità e il 29 è convocato il cda Fiat
sulla semestrale 2002 (quali mosse do-
po l’annuncio di Gm?).

Il prossimo 23 luglio, ore 15, nuovo
round al ministero ma non sarà il rush
finale: andrà a vuoto anche quello oppu-
re il governo ne farà tesoro per incardi-

nare il confronto in chiave politica co-
minciando così a rendersi utile? Per Lel-
lo Raffo, responsabile Fiom per l’auto,
servono «una vera trattativa e un piano
industriale per il futuro dell’auto: la
Fiat può ottenerlo ma per rendersi cre-
dibile deve prima sospedere le procedu-
re di mobilità». L’azienda non vuol sa-
perne di discutere il piano: «Quel piano
l’abbiamo già respinto: chiediamo il
progetto per il futuro, non per la vendi-
ta». E allora che senso ha l’incontro del

23? «Non lo sappiamo. Ci andiamo per
sentire cosa hanno da dirci. Abbiamo
chiesto una serie di impegni: che cosa fa
il governo per ricerca e sviluppo? È con-
sapevole che, abbandonando la ricerca
sull’auto si determina la morte del setto-
re in Italia? Se si lascia la ricerca all’este-
ro, all’Italia non rimarrà che il montag-
gio». Timori confermati da dichiarazio-
ni di fonte General Motors. Raffo: «Cre-
sce il timore che si ripeta il caso Da-
ewoo».

A a dire un gran bene del piano Fiat
è solo il Fismic, niente di strano. Per la
Fiom l’accordo è improponibile men-
tre la Uilm con il leader Giovanni Sgam-
bati condivide la priorità del confronto
politico ma intanto vorrebbe accelerare
i tempi dell’accordo temendo gli effetti
di un intervento unilaterale dell’azien-
da. La Fim-Cisl invece nutre gravi riser-
ve: «Al tavolo del 23 luglio, che per noi
è politico, ribadiremo che Fiat è un ca-
so nazionale», premette il leader Cosma-
no Spagnolo. «Pertanto il governo nella
sua collegialità, e non solo il ministero,
dica qual è la sua ipotesi di politica indu-
striale dentro cui si colloca la crisi del
nostro più grande gruppo industriale. E
inoltre che cosa intende fare per sostene-
re innovazione e ricerca, oltre ai provve-
dimenti già varati di sostegno al merca-

to. E ancora che cosa intende fare il
gruppo Fiat per consolidarsi, rilanciarsi
e rimanere italiano in Italia». Quali
aspettative per il 23? «Mi aspetto di fare
questa discussione con il governo e di-
scutere con l’azienda la strategia del
gruppo, prima di discutere di Fiat Au-
to: urge fare chiarezza sul futuro assetto
industriale del gruppo». E il piano Fiat?
«Ci sforza di affrontare alcune questio-
ni strutturali, ma è un’azienda che nel
primo trimestre ha perso l’intero valore
della perdita del 2001 e anche il secon-
do trimestre sarà come il primo. Siamo
nella catastrofe! Non ci serve un piano
qualsiasi, ma un grande progetto. Al
piano che ci è stato presentato manca
l’uscita dal tunnel: come Fiat auto pen-
sa di superare la crisi, consolidarsi e poi
rilanciarsi».

rinvio

BONN Si è dimesso l’amministratore delegato del colosso
telefonico tedesco Deutsche Telekom. Ron Sommer, 53
anni, da 7 alla guida del gruppo, ha gettato la spugna
dopo un duro braccio di ferro all’interno del consiglio
di sorveglianza. E dopo che i lavoratori del gruppo
avevano manifestato a suo sostegno. Sommer era
malvisto soprattutto dai piccoli azionisti che detengono
il 37% dei titoli e, di recente, era stato scaricato anche
dal maggiore azionista, il governo tedesco, che detiene il
43% e che ha sponsorizzato la candidatura di Tenzer.
Sommer si lascia alle spalle un gruppo con 67 miliardi
di euro di debiti, in gran parte legati alla sua politica
espansiva. Dal 1996 inoltre le azioni Dt hanno perso
oltre il 90% del loro valore.
Al posto di Sommer, Dt ha nominato Helmut Sihler,
oggi vice presidente di Novartis. Sihler svolgerà la
funzione per non più di sei mesi in attesa della nomina
di un nuovo amministratore delegato. Alla
vicepresidenza del «management board» è stato
nominato Gerd Tenzer, responsabile delle tecnologie del
gruppo.

PISA La Fim di Pisa si era lagnata dei toni
duri dei volantini Fiom della Piaggio di Ponte-
dera nei confronti del patto separato e di chi
l’aveva firmato, e le sue denunce sul clima di
intimidazione in azienda erano state rilancia-
te persino dal segretario della Cisl toscana. La
Cgil regionale aveva replicato che non c’era
stata nessuna intimidazione, ma solo discus-
sioni vivaci. Questa la premessa a quanto è
accaduto ieri mattina: i funzionari Fiom, com-
preso il segretario di Pisa Domenico Conti-
no, si sono visti negare l’ingresso alla Piaggio,
proprio mentre, al loro fianco, i dirigenti Fim
e Uilm varcavano i cancelli. Stupore, incredu-
lità, richiesta di spiegazioni. I sindacalisti do-
vevano partecipare alle assemblee convocate
dalle Rsu, ma qualche giorno prima su richie-
sta di Fim e Uilm, e all’insaputa della Fiom,

erano state trasformate in assemblee di orga-
nizzazione. Il tutto con il pieno sostegno del-
l’azienda. Ieri mattina caos nei reparti. Giusta-
mente i delegati Fiom hanno protestato nelle
assemblee contro l’evidente prepotenza e alle
alle 14 il secondo turno si è riunito in assem-
blea fuori dai cancelli. Spiega Contino: «Al
mattino in portineria ho visto gli altri passa-
re, mentre a me è stato impedito l’ingresso. È
grave che l’azienda si sia prestata a questo
gioco che non nasce a caso, ma dal fatto che
le altre organizzazioni hanno paura a confron-
tarsi con noi nelle assemblee, e soprattutto
temono che noi si chieda ai lavoratori di espri-
mersi rispetto all’accordo separato. In realtà,
dopo i polveroni sulle prevaricazioni, ora i
fatti dimostrano chi sono veramente coloro
che non rispettano le regole corrette».

Sommerso, l’accordo non c’è
i sindacati disertano l’incontro

Il governatore della Banca di Francia è accusato di aver diffuso informazioni false al mercato

Trichet a giudizio, in forse la guida della Bce

Gm: niente Fiat Auto prima del 2004
Detroit svaluta la sua partecipazione nel Lingotto. Dal 23 luglio trattativa sugli esuberi

Alla Piaggio di Pontedera cancelli
chiusi per i dirigenti della Fiom

Il presidente della
Fiat Paolo Fresco

Ron Sommer si è dimesso
da Deutsche Telekom
Sihler presidente a termine

Roberto Rossi

MILANO Chi pensava che i giochi per
la successione alla presidenza della
Banca centrale europea fossero chiusi
dovrà ricredersi. Perchè ieri la candi-
datura del francese Jean-Claude Tri-
chet (attuale governatore della Banca
di Francia), che dovrebbe prendere il
posto dell’olandese Wim Duisenberg
l’anno prossimo, ha subito un duro
colpo. Colpa di uno scandalo, quello
del Credit Lyonnais, e di un magistra-
to, Philippe Courroye, che invece del-
l’archiviazione ha scelto di rinviare a
giudizio il banchiere parigino.

I fatti non sono del tutto nuovi.
Già nell’aprile dello scorso anno Tri-
chet aveva personalmente annuncia-
to di essere indagato. L'accusa del giu-
dice Courroye era quella di mancato

controllo (allora Trichet ricopriva la
carica di direttore del Tesoro france-
se, carica che ha mantenuto dal 1987
al 1993) e false informazioni sui bilan-
ci del Credite Lyonnais negli anni
1991-1992, prima che la banca an-
nunciasse il fallimento più grosso del-
la storia di Francia.

Economista di spicco, 59 anni,
Trichet ha ricoperto dal 1993 la cari-
ca di banchiere centrale di Francia.
Famoso per la sua politica del franco
forte, Trichet è stato scelto nel 1998
come rappresentante della Francia
per la successione di Wim Duisen-
berg alla guida della Bce.

Un accordo che arrivò dopo un
braccio di ferro tra gli stessi francesi e
i tedeschi che imposero l’attuale presi-
dente alla guida dell’istituto di Fran-
coforte. La resa di Parigi fu solo mo-
mentanea. Jacques Chirac propose,

con una sorta di patto non scritto, la
staffetta di quattro anni, all’interno
di un mandato dalla durata comples-
siva di otto anni, fra i due candidati.
Secondo quest’intesa Trichet avrebbe
dovuto sostituire Duisenberg nel
2004. Ma il 7 febbraio scorso quest’ul-
timo stupì tutti annunciando le pro-
prie dimissioni dalla presidenza per il
9 luglio 2003, in occasione del suo
68esimo compleanno, e dopo soli tre
anni dall’inizio del suo mandato. Per
Trichet la strada sembrava spianata.
Almeno fino a ieri.

Se il governatore della Banca di
Francia - che ha subito ricevuto la
piena solidarietà da Parigi - non ver-
rà scagionato entro la primavera del
2003 dalle accuse di aver chiuso un
occhio sulla regolarità dei conti della
banca, difficilmente potrà diventare a
luglio il secondo presidente della ban-

ca europea.
Il calendario non sembra giocare,

però, a favore di Trichet. Il processo
non dovrebbe svolgersi prima del se-
condo trimestre dell'anno prossimo,
cioè a ridosso della riunione in cui i
capi di stato o di governo della zona
euro nomineranno il nuovo presiden-
te. I tempi potrebbero addirittura es-
sere allungati se la procura, decidesse
di presentare appello. La procura,
che ha cinque giorni per far ricorso,
ha già fatto sapere però che un appel-
lo è poco probabile.

Inoltre, negli stessi ambienti fi-
nanziari della capitale francese, già co-
minciano circolare i nomi di nuovi
candidati . In testa l'ex vice presiden-
te della Bce Charles Noyer, seguito da
Jean Lemierre, il presidente della Ban-
ca europea per la ricostruzione e lo
sviluppo.

MILANO Linea dura dei lavoratori contro la decisio-
ne dell’Enichem di chiudere entro l’anno l’impian-
to di caprolattame - alla base della produzione del
nylon - di Porto Marghera. In un’affollata assem-
blea, i lavoratori hanno approvato la decisione pro-
posta dalla Rsu del Petrolchimico e dalla Fulc di
Venezia di ridurre da domani la produzione fino al
«minimo tecnico». Quindi, dal 22 luglio, verrà at-
tuata la sospensione delle forniture di etilene, propi-
lene e Cvm dirette agli impianti di Mantova, Ferra-
ra e Ravenna. Che dovranno di fatto sospendere la
produzione.

Spiegano i sindacati: «Se non ci saranno rispo-
ste in tempi brevi da parte del governo, il prosegui-
mento della lotta comporterà la fermata totale di
tutti gli impianti». Nell’ordine del giorno approva-
to dall'assemblea, infatti, si «rifiuta ogni ipotesi di
chiusura dell’impianto di caprolattame. Eni ed Eni-

chem devono farsi carico del rilancio, applicando le
necessarie soluzioni tecnologiche e ricercando poi i
partners imprenditoriali credibili ed affidabili».

«Enichem - ricordano i lavoratori del Petrolchi-
mico - nel ‘98 ha sottoscritto per Porto Marghera
un accordo di programma - ricorda la Fulc- con
sindacato-governo-istituzioni locali che poggia su
tre pilastri fondamentali: risanamento ambientale,
sviluppo e occupazione. L’accordo ha permesso di
investire ad oggi 1.100 mld di lire dei 1.600 previsti,
prevalentemente per il miglioramento dell'impatto
ambientale con l’utilizzo delle migliori tecnologie».
Ora i sindacati chiedono «la convocazione di un
tavolo con il presidente del Consiglio, dove venga
ribadita la garanzia dell’applicazione dell’accordo
di programma sulla chimica, e che eventuali vendi-
te vengano accompagnate da precisi piani industria-
li».

I lavoratori contestano l’Enichem
Produzione ridotta al Petrolchimico
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Si è chiusa con un modesto
rialzo per la Borsa valori
una seduta incerta e nervo-
sa, caratterizzata da nume-
rose oscillazioni e inversio-
ni di tendenza. Il Mibtel ha
registrato un progresso del-
lo 0,34%, a 18.602 punti
(+0,49% il Mib30), dopo
aver toccato un massimo
del +1,6% e un minimo del
-2,3%. L'euro forte non ha
aiutato i mercati, così co-
me il calo di Wall Street e
l'impasse seguita alle di-
chiarazioni di Greenspan
davanti al Senato, mentre
dall'altro lato il listino ha
beneficiato dei buoni dati
sulla produzione industria-
le Usa a giugno. Impenna-
ta per gli scambi, a 3,195
miliardi di euro, e dato re-
cord sui futures, con oltre
32mila contratti negoziati.
Bene il Nuovo mercato con
il Numtel a +1,88%).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3921 2,02 2,03 -1,02 -31,24 21 1,78 3,75 - 105,30

ACEA 10057 5,19 5,17 -2,25 -31,29 409 5,09 7,58 0,1800 1106,14
ACEGAS 11523 5,95 5,97 -0,65 -11,80 27 5,78 7,35 0,3400 211,72
ACQ MARCIA 517 0,27 0,27 0,38 -2,73 15 0,25 0,30 0,0207 103,21

ACQ NICOLAY 4492 2,32 2,32 -4,13 11,27 2 1,91 2,50 0,0800 31,13
ACQ POTABILI 28444 14,69 14,69 - 10,45 0 12,00 14,82 0,1100 119,76
ACSM 3290 1,70 1,70 -0,58 -27,79 14 1,70 2,57 0,0500 63,20

ACTELIOS 11075 5,72 5,71 -1,02 - 33 1,79 9,26 - 97,24
ADF 25464 13,15 13,03 -0,50 -1,61 2 13,10 15,97 0,2400 118,82
AEDES 6765 3,49 3,49 -0,31 -4,84 226 3,49 4,45 0,1400 128,40

AEDES RNC 5726 2,96 2,91 0,34 1,11 4 2,92 3,86 0,1500 12,42
AEM 2564 1,32 1,31 -2,16 -40,92 2318 1,32 2,24 0,0420 2383,26
AEM TO 3251 1,68 1,69 -0,35 -6,15 103 1,68 2,33 0,0340 581,45

AIR DOLOMITI 25561 13,20 13,21 -0,37 43,55 2 9,20 13,57 - 109,90
ALITALIA 743 0,38 0,39 -1,00 -45,69 5565 0,38 0,73 0,0413 742,16
ALLEANZA 15362 7,93 8,07 1,32 -35,64 3823 7,93 12,53 0,1600 6714,88

AMGA 1752 0,90 0,93 2,32 -19,44 199 0,90 1,15 0,0150 294,94
AMPLIFON 41126 21,24 21,48 -0,05 10,35 4 18,26 24,45 0,0500 416,75
ARQUATI 1960 1,01 1,01 -7,07 -0,30 33 0,77 1,82 0,0100 24,84

ASM BRESCIA 3557 1,84 1,83 -0,05 - 310 1,84 1,85 - 1320,53
ASTALDI 4107 2,12 2,14 -2,82 - 136 2,12 3,05 - 208,76
AUTO TO MI 13962 7,21 7,21 -3,76 5,29 205 6,07 8,56 0,3600 634,57

AUTOGRILL 19330 9,98 9,87 -0,19 -4,09 717 9,96 13,06 0,0413 2539,68
AUTOSTRADE 16280 8,41 8,38 -0,36 7,81 8222 7,58 9,03 0,2300 9947,96

B B AGR MANTOV 17680 9,13 9,07 -0,99 -8,58 15 8,84 10,47 0,4600 1226,31
B ANTONVENET 31596 16,32 16,26 -2,38 - 256 16,32 21,63 0,6000 3796,99
B BILBAO 19847 10,25 10,00 -8,26 -22,35 1 10,25 14,25 0,0900 32757,48

B CARIGE 3741 1,93 1,93 0,16 -0,77 155 1,87 1,97 0,0723 1699,98
B CHIAVARI 7582 3,92 3,82 -1,39 -8,03 88 3,92 5,42 0,2000 274,12
B DESIO-BR 4529 2,34 2,40 0,50 -10,83 99 2,34 2,91 0,0680 273,66

B DESIO-BR R 3907 2,02 2,02 - 7,57 6 1,86 2,17 0,0820 26,64
B FIDEURAM 9641 4,98 5,04 0,96 -45,09 5152 4,98 9,55 0,2300 4527,18
B LOMBARDA 19884 10,27 10,27 2,84 8,39 197 9,47 11,63 0,3300 2943,64

B NAPOLI RNC 2054 1,06 1,06 -3,19 -13,25 1 1,06 1,30 0,0494 135,89
B PROFILO 3023 1,56 1,57 -2,49 -40,37 68 1,56 2,83 0,1130 189,31
B SANTANDER 13935 7,20 7,14 1,05 -27,23 2 7,07 10,38 0,0631 34318,20

B SARDEG RNC 15479 7,99 7,92 -0,55 -8,79 10 7,74 9,88 0,6200 52,76
B TOSCANA 7981 4,12 4,12 1,73 2,74 75 3,70 4,55 0,1800 1309,34
BASICNET 1743 0,90 0,95 5,08 -15,87 262 0,77 2,86 0,0930 26,45

BASTOGI 250 0,13 0,13 -2,63 -12,47 195 0,13 0,18 - 87,26
BAYER 55939 28,89 28,96 -3,31 -19,95 15 28,89 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 6537 3,38 3,34 -7,48 -53,64 137 3,38 7,43 0,0800 303,84

BEGHELLI 1279 0,66 0,67 -2,95 -26,43 44 0,66 1,03 0,0258 132,14
BENETTON 22325 11,53 11,53 -0,51 -7,82 213 11,53 16,08 0,4100 2093,37
BENI STABILI 1059 0,55 0,55 0,40 2,96 2923 0,52 0,63 0,0150 930,39

BIESSE 6469 3,34 3,36 -1,09 -28,61 28 3,31 4,73 0,0900 91,52
BIM 7592 3,92 3,96 0,23 -14,48 17 3,92 5,68 0,1290 489,70

BIM 04 W 562 0,29 0,29 - -47,27 13 0,29 0,59 - -
BNL 3162 1,63 1,65 3,76 -29,31 16718 1,63 2,66 0,0801 3469,62
BNL RNC 3123 1,61 1,62 1,70 -26,78 51 1,55 2,50 0,0415 37,42

BOERO 22654 11,70 11,70 -2,50 30,00 0 8,60 12,98 0,2500 50,78
BON FERRAR 21407 11,06 11,20 1,16 14,45 8 9,40 11,16 0,1800 55,28
BONAPARTE 1744 0,90 0,91 -1,18 9,44 143 0,72 0,92 0,0026 82,03

BONAPARTE R 1831 0,95 0,95 - 2,79 17 0,79 0,95 0,0500 6,06
BREMBO 13221 6,83 6,84 -0,86 -25,73 17 6,64 9,19 0,1100 380,34
BRIOSCHI 375 0,19 0,19 0,15 -0,82 354 0,17 0,28 0,0025 93,43

BRIOSCHI W 70 0,04 0,04 4,29 -16,05 50 0,03 0,06 - -
BULGARI 9983 5,16 5,17 -3,49 -41,03 3391 5,16 10,08 0,0620 1525,82
BURANI F.G. 12450 6,43 6,46 0,14 -11,77 2 6,26 7,45 0,0550 180,04

BUZZI UNIC 16220 8,38 8,38 0,46 12,84 96 7,33 9,71 0,2300 1065,63
BUZZI UNIC R 13995 7,23 7,28 -0,34 22,67 11 5,89 8,18 0,2540 91,97

C C LATTE TO 5065 2,62 2,60 -0,76 2,59 0 2,53 3,15 0,0300 26,16
CALP 5449 2,81 2,80 -0,11 9,66 29 2,56 2,90 0,1100 78,61
CALTAG EDIT 10742 5,55 5,51 -1,85 -19,90 28 5,55 7,98 0,2500 693,50

CALTAGIRON R 9389 4,85 4,85 - 12,77 0 3,90 5,91 0,0700 4,41
CALTAGIRONE 8491 4,38 4,37 0,30 -1,08 14 4,12 5,17 0,0500 474,85
CAMFIN 7534 3,89 3,90 0,57 5,45 18 3,63 5,01 0,0520 379,01

CAMPARI 62212 32,13 31,91 -4,17 22,35 7 25,44 37,89 0,8800 933,06
CAPITALIA 2728 1,41 1,42 -2,28 -36,27 11214 1,41 3,13 0,0500 3094,62
CARRARO 2182 1,13 1,07 -8,86 -14,56 41 1,13 1,82 0,1540 47,33

CATTOLICA AS 45948 23,73 24,19 -1,06 -1,21 21 23,65 28,69 1,0000 1022,36
CEMBRE 4591 2,37 2,38 -1,00 -1,21 2 2,37 2,85 0,1000 40,31
CEMENTIR 5214 2,69 2,68 -1,65 11,51 94 2,41 3,11 0,0600 428,51

CENTENAR ZIN 2438 1,26 1,26 -13,38 -20,82 3 1,06 1,62 0,0361 17,94
CIR 1890 0,98 0,99 1,66 5,74 1376 0,92 1,38 0,0413 752,04
CIRIO FIN 493 0,25 0,25 0,56 -18,06 53 0,25 0,34 0,0129 94,33

CLASS EDIT 3904 2,02 2,03 1,09 -43,48 336 2,02 4,06 0,0440 185,95
CMI 6303 3,25 3,28 -0,30 128,58 14 1,38 3,43 0,0207 166,00
COFIDE 910 0,47 0,48 0,42 -3,17 483 0,45 0,69 0,0155 338,17

CR ARTIGIANO 6268 3,24 3,22 -0,80 -9,38 20 3,10 3,62 0,1229 365,52
CR BERGAM 27325 14,11 14,10 -2,96 -0,72 2 14,11 16,26 0,6500 871,09
CR FIRENZE 2558 1,32 1,32 -0,75 13,98 289 1,14 1,41 0,0520 1434,92

CR VALTEL 15833 8,18 8,21 -0,02 -8,75 23 8,09 9,04 0,3615 436,80
CREDEM 9832 5,08 5,18 1,25 -10,38 532 5,08 7,45 0,2000 1383,94
CREMONINI 3079 1,59 1,59 0,13 -0,56 148 1,52 1,83 0,0230 225,49

CRESPI 1910 0,99 0,99 2,60 -9,91 8 0,92 1,22 0,0671 59,19
CSP 5238 2,71 2,71 0,19 -2,80 8 2,54 2,94 0,0500 66,27
CUCIRINI 1552 0,80 0,80 -0,62 -27,74 7 0,80 1,11 0,0516 9,62

D DALMINE 259 0,13 0,13 -2,75 -34,68 2344 0,13 0,22 0,0023 154,88
DANIELI 4531 2,34 2,36 1,90 -22,85 15 2,32 3,43 0,0465 95,66

DANIELI RNC 2825 1,46 1,50 2,81 -17,29 195 1,44 1,96 0,0671 58,98
DANIELI W03 87 0,05 0,05 - -70,53 0 0,04 0,17 - -
DE FERRARI 10905 5,63 5,67 2,53 15,88 2 3,99 7,19 0,1070 126,03

DE FERRARI R 5131 2,65 2,65 -5,36 -13,11 3 2,65 3,29 0,1120 39,92
DE'LONGHI 9464 4,89 4,90 -0,55 43,55 27 3,37 5,66 0,0330 730,76

DUCATI 3108 1,61 1,60 0,06 -10,44 273 1,52 2,04 - 254,39

E EDISON 3904 2,02 2,02 -2,32 -22,04 479 2,02 2,72 0,0200 5811,96

EDISON R 3722 1,92 1,82 -7,87 -5,41 25 1,90 2,23 0,0500 148,79
EMAK 4637 2,40 2,45 -0,12 1,91 15 2,30 2,85 0,1300 66,23
ENEL 9850 5,09 5,04 -1,77 -18,87 39681 5,09 6,80 0,3600 30842,86

ENI 27964 14,44 14,60 -1,86 3,97 32372 13,71 17,15 0,7500 57792,51
EPLANET W02 95 0,05 0,05 2,04 -90,33 103 0,05 0,54 - -
EPLANET W03 212 0,11 0,11 -3,54 -73,62 62 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 275 0,14 0,14 -1,18 -65,13 74 0,13 0,45 - -
ERG 6936 3,58 3,58 -3,24 -11,14 1030 3,58 4,73 0,2000 576,99
ERICSSON 51021 26,35 26,47 -0,60 -1,86 4 23,12 32,20 0,2400 678,25

ESAOTE 9894 5,11 5,11 - 50,29 1304 3,21 5,12 0,0600 238,32
ESPRESSO 6264 3,23 3,29 0,03 -3,98 1200 3,03 4,84 0,0850 1393,19

F FERRETTI 8328 4,30 4,30 -0,09 16,02 2201 3,31 4,30 0,0300 666,65
FIAT 22616 11,68 11,76 0,28 -34,03 1845 11,54 18,16 0,3100 5060,02
FIAT PRIV 15147 7,82 7,87 0,22 -34,99 296 7,82 12,28 0,3100 808,06

FIAT RNC 14621 7,55 7,63 -1,11 -32,80 64 7,55 11,55 0,4650 603,42
FIAT W07 753 0,39 0,39 -1,85 - 94 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 1994 1,03 1,04 0,29 -13,01 8 0,96 1,38 0,0500 10,97

FIN PART 1168 0,60 0,60 -0,63 -41,81 457 0,52 1,08 0,0168 141,28
FIN PART W 65 0,03 0,03 - -64,78 0 0,03 0,11 - -
FINARTE ASTE 2734 1,41 1,38 -6,69 -33,08 27 1,21 2,21 0,0362 35,30

FINCASA 745 0,39 0,39 1,21 2,12 165 0,33 0,41 0,0258 65,41
FINECO 1106 0,57 0,57 -3,01 -41,21 25546 0,57 1,10 0,0671 2003,09
FINMECCANICA 1393 0,72 0,73 1,89 -25,03 26307 0,69 1,04 0,0100 6062,21

FOND ASSIC 6500 3,36 3,35 -1,70 -42,67 1605 3,36 6,25 0,1050 1292,01
FOND ASSIC R 5623 2,90 2,92 0,69 -38,81 2 2,90 5,02 0,1260 39,06

G GABETTI 3902 2,02 2,01 -2,61 -0,89 23 1,91 2,88 0,0500 64,48
GANDALF W04 745 0,38 0,38 -5,20 - 30 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1656 0,86 0,86 - 5,04 0 0,76 0,88 0,1033 23,09
GEFRAN 7182 3,71 3,69 -1,55 -13,60 6 3,71 4,40 0,2000 53,41
GEMINA 1588 0,82 0,82 -3,27 16,11 263 0,69 1,07 0,0100 298,91
GEMINA RNC 2202 1,14 1,14 -1,13 -14,25 2 1,00 1,42 0,0500 4,28
GENERALI 39268 20,28 20,40 -0,78 -34,87 7840 20,28 31,27 0,2800 25862,73
GEWISS 5778 2,98 2,95 -5,30 -15,85 102 2,98 4,78 0,0500 358,08
GIACOMELLI 3201 1,65 1,73 1,94 -16,81 79 1,65 2,43 - 90,50
GILDEMEISTER 8187 4,23 4,42 -1,76 5,44 1 4,01 4,52 0,1000 122,65
GIM 1901 0,98 0,98 -0,91 15,49 13 0,78 1,06 0,0310 145,93
GIM RNC 2169 1,12 1,12 - -7,21 0 1,12 1,32 0,0724 15,30
GIUGIARO 7102 3,67 3,68 -0,03 -4,90 15 3,50 4,42 0,1376 183,40
GRANDI NAVI 3888 2,01 2,03 -1,60 -10,08 7 2,01 2,49 0,0700 130,52
GRANDI VIAGG 1241 0,64 0,63 -5,41 4,06 61 0,59 1,08 0,0129 28,83
GRANITIFIAND 15521 8,02 8,00 - 13,59 117 6,29 8,10 0,0900 295,49
GRUPPO COIN 13424 6,93 6,91 0,47 -23,80 82 6,24 9,37 - 454,88

H HDP 4027 2,08 2,09 1,26 -38,57 251 2,08 3,80 0,0400 1520,92
HDP RNC 2476 1,28 1,30 1,41 -39,50 17 1,28 2,17 0,0600 37,54

I IDRA PRESSE 5489 2,84 2,84 0,18 23,53 2 2,12 2,85 0,0516 42,72
IFI PRIV 30589 15,80 15,90 -0,41 -34,09 25 15,80 25,33 0,6300 487,76
IFIL 8427 4,35 4,32 -1,95 -16,07 65 4,35 5,32 0,1800 1121,31
IFIL RNC 6171 3,19 3,17 -1,95 -20,05 175 3,19 4,14 0,2007 586,67
IM LOMB W03 23 0,01 0,01 -4,17 -21,71 1316 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 263 0,14 0,14 -1,16 -1,31 137 0,12 0,19 - 81,57
IMA 21955 11,34 11,29 -2,27 30,17 4 8,40 12,06 0,3600 409,34
IMMSI 1448 0,75 0,75 -0,27 6,63 125 0,66 0,91 - 164,52
IMPREGIL RNC 1048 0,54 0,54 -3,45 -9,68 74 0,47 0,70 0,0400 8,74
IMPREGIL W03 124 0,06 0,06 -5,10 -23,57 355 0,06 0,12 - -
IMPREGILO 1038 0,54 0,54 -2,50 -7,61 989 0,46 0,70 0,0100 387,23
INTBCI W PUT 8500 4,39 4,39 0,16 17,22 517 2,36 4,39 - -
INTEK 690 0,36 0,35 -5,41 -15,60 17 0,35 0,44 0,0155 58,93
INTEK RNC 687 0,36 0,35 -1,14 -14,56 15 0,34 0,43 0,0206 13,02
INTERBANCA 28725 14,84 14,75 -4,23 0,42 23 14,62 19,92 1,7500 739,97
INTERPUMP 7977 4,12 4,05 -0,91 -1,97 188 3,81 4,70 0,1000 341,13
INTESABCI 4322 2,23 2,21 -1,69 -18,78 36226 2,23 3,70 0,0450 13203,86
INTESABCI R 3143 1,62 1,63 0,87 -17,86 5908 1,62 2,76 0,0800 1513,43
INV IMM LOMB 7455 3,85 3,85 0,47 23,08 1 2,92 4,40 0,0300 182,88
IPI 7482 3,86 3,88 1,65 3,93 11 3,51 4,19 0,1800 157,59
IRCE 4777 2,47 2,46 0,20 -10,03 6 2,47 3,12 0,0700 69,39
IT HOLDING 5743 2,97 3,00 8,54 -6,03 4002 2,11 4,31 0,0258 593,59
ITALCEM 18652 9,63 9,56 -3,27 9,62 498 8,45 10,62 0,2400 1706,17
ITALCEM RNC 9325 4,82 4,80 -2,06 11,87 425 4,22 5,70 0,2700 507,76
ITALGAS 19591 10,12 10,11 -2,56 -4,42 1880 10,12 11,78 0,1800 3526,26
ITALMOBIL 70306 36,31 35,54 -2,04 6,79 15 34,00 42,86 0,9400 805,45
ITALMOBIL R 37196 19,21 19,11 -1,99 3,60 41 18,54 24,73 1,0180 313,95

J JOLLY HOTELS 10417 5,38 5,45 -2,56 7,09 8 4,80 7,38 0,1033 107,36
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4208 2,17 2,17 -1,41 -38,84 34 2,11 3,67 0,0110 262,79

L LA DORIA 3799 1,96 2,01 -0,64 -11,22 22 1,96 2,21 0,0279 60,82
LA GAIANA 1956 1,01 1,01 - -18,22 0 0,98 1,40 0,0400 18,14
LAVORWASH 5094 2,63 2,61 -2,51 -37,61 3 2,63 4,22 0,1100 35,08
LAZIO 1679 0,87 0,87 1,55 -42,43 82 0,86 1,53 - 80,15
LINIFICIO 2285 1,18 1,18 - -19,12 0 1,18 1,46 0,0200 14,02
LINIFICIO R 1992 1,03 1,03 -0,87 -12,05 5 0,96 1,23 0,0500 6,45
LOCAT 1286 0,66 0,67 -0,21 -7,83 10 0,66 0,85 0,0325 359,76
LOTTOMATICA 16815 8,68 8,67 0,99 46,27 603 5,94 10,01 1,5000 1530,67
LUXOTTICA 29658 15,32 15,41 -3,63 -16,39 400 15,32 22,91 0,1700 6956,75

M MAFFEI 2347 1,21 1,21 -0,82 -1,54 2 1,19 1,39 0,0430 36,36
MANULI RUB 1892 0,98 1,00 -0,30 -0,12 28 0,83 1,27 0,0260 81,73
MARANGONI 5245 2,71 2,70 -2,17 1,84 83 2,16 2,80 0,0516 54,18
MARCOLIN 2962 1,53 1,54 0,33 15,91 9 1,26 1,79 0,0250 69,43
MARZOTTO 12655 6,54 6,50 -0,05 -27,70 77 6,54 10,81 0,3200 433,59
MARZOTTO RIS 13360 6,90 6,90 -0,29 -20,23 0 6,90 11,06 0,3400 23,16
MARZOTTO RNC 13426 6,93 6,98 - -9,26 0 6,93 8,73 0,3800 17,29
MEDIASET 13887 7,17 7,39 4,07 -11,52 5188 7,12 10,38 0,2100 8471,76
MEDIOBANCA 14927 7,71 7,73 -1,04 -38,79 1987 7,71 12,60 0,1550 6001,68
MEDIOLANUM 10262 5,30 5,37 -0,85 -47,90 8015 5,30 10,71 0,1000 3842,61
MELIORBANCA 9246 4,78 4,77 3,05 -3,59 319 4,53 5,84 0,2300 350,94
MERLONI 20639 10,66 10,49 -1,19 80,88 166 5,59 11,40 0,2200 1150,74
MERLONI RNC 12944 6,68 6,61 -2,86 59,39 8 4,14 8,01 0,2380 16,73
MIL ASS W05 236 0,12 0,13 - -23,04 0 0,12 0,17 - -
MILANO ASS 4835 2,50 2,50 -0,64 -29,58 351 2,50 3,72 0,2100 846,65

MILANO ASS R 4723 2,44 2,46 0,78 -21,55 56 2,44 3,35 0,2300 74,97
MIRATO 9950 5,14 5,02 -4,25 28,00 9 3,66 5,69 0,1800 88,39
MITTEL 5635 2,91 3,00 - -7,32 2 2,91 3,63 0,2000 113,49
MONDADORI 12138 6,27 6,26 -0,87 -10,07 300 6,13 8,69 0,6200 1625,42
MONDADORI R 21299 11,00 11,00 - 23,14 0 8,93 23,58 0,6252 1,67
MONRIF 1256 0,65 0,65 0,51 -25,51 31 0,65 1,03 0,0258 97,28
MONTE PASCHI 5842 3,02 3,05 1,63 8,33 6887 2,73 3,81 0,1033 7840,35
MONTEFIBRE 1157 0,60 0,60 -1,94 0,22 6 0,54 0,70 0,0300 77,67
MONTEFIBRE R 1153 0,60 0,62 2,96 -6,03 25 0,58 0,76 0,0500 15,49

N NAV MONTAN 2248 1,16 1,16 -0,77 -0,68 28 1,06 1,29 0,0500 142,64
NECCHI 204 0,11 0,11 1,94 -52,05 776 0,10 0,23 0,0516 24,06
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 147 0,08 0,08 - -46,69 0 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4891 2,53 2,56 -0,58 -11,43 31 2,18 2,85 0,0400 55,57

O OLCESE 807 0,42 0,42 1,66 -7,33 44 0,40 0,55 0,0775 25,07
OLI EXTEC04W 164 0,08 0,08 -5,45 -64,81 195 0,08 0,24 - -
OLIDATA 3898 2,01 2,02 -0,88 -25,33 16 2,01 2,97 0,0909 68,44
OLIVETTI 2031 1,05 1,08 5,07 -26,80 90913 1,01 1,48 0,0350 9229,09
OLIVETTI W 1061 0,55 0,57 8,23 -45,46 133 0,51 1,03 - -
OLIVETTI W02 63 0,03 0,03 0,92 -79,30 1007 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 36808 19,01 18,95 0,14 4,17 254 18,25 22,51 1,0000 2582,89
P BG-C VA W4 720 0,37 0,38 0,64 -9,13 41 0,37 0,51 - -
P COM IN 14315 7,39 7,49 1,00 -26,79 448 7,39 10,75 0,6197 720,75
P COM IN W 111 0,06 0,06 5,56 -58,44 25 0,05 0,14 - -
P CREMONA 23766 12,27 12,37 -4,60 44,45 219 7,97 12,89 0,1700 412,23
P ETR-LAZIO 22838 11,80 11,96 0,91 14,47 10 9,99 12,19 0,3700 303,01
P INTRA 23818 12,30 12,46 -0,14 11,02 64 10,30 13,11 0,4000 363,72
P LODI 17678 9,13 9,15 0,08 5,93 115 8,16 12,19 0,1800 1342,15
P MILANO 7031 3,63 3,67 0,14 -7,18 891 3,63 4,89 0,2272 1395,35
P SPOLETO 11209 5,79 5,75 - 3,04 0 5,32 7,00 0,3200 87,51
P VER-NOV 21820 11,27 11,21 2,00 - 1146 11,27 13,89 - 4169,41
PAGNOSSIN 4570 2,36 2,35 -3,10 -23,38 3 2,35 3,08 0,0250 47,20
PARMALAT 5495 2,84 2,84 -2,44 -6,46 3657 2,84 3,99 0,0200 2284,22
PARMALAT W03 1466 0,76 0,74 -6,49 -10,84 64 0,76 1,32 - -
PERLIER 329 0,17 0,17 -2,30 -13,71 10 0,17 0,22 0,0050 8,24
PERMASTEELIS 34367 17,75 17,84 -2,00 9,60 12 15,92 21,99 0,2000 489,87
PININFAR RNC 40565 20,95 20,95 - 17,30 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 36861 19,04 19,00 -1,49 1,47 11 17,24 24,89 0,3400 176,11
PIRELLI 2087 1,08 1,10 1,66 -45,03 20615 1,02 2,10 0,0800 2068,60
PIRELLI R 2484 1,28 1,25 -1,97 -29,35 11 1,17 1,90 0,0904 112,91
PIRELLI REAL 46393 23,96 24,00 0,21 - 29 21,96 24,23 - 972,90
PIRELLI&CO 3797 1,96 1,95 0,52 -28,92 260 1,84 3,55 0,0800 1212,46
PIRELLI&CO R 3538 1,83 1,83 -4,69 -29,08 1 1,78 3,05 0,0904 62,88
POL EDITOR 2368 1,22 1,24 0,24 18,51 51 0,90 1,57 0,0413 161,44
PREMAFIN 2693 1,39 1,40 -0,64 -2,52 39 1,39 1,70 0,1033 225,31
PREMUDA 2056 1,06 1,06 -4,61 -5,18 40 1,06 1,41 0,0800 65,77
PREMUDA RNC 2498 1,29 1,29 - -19,63 0 1,21 2,04 0,1000 0,22

R R DEMEDICI 2438 1,26 1,28 -1,53 -4,19 93 1,25 1,59 0,0165 170,35
R DEMEDICI R 2556 1,32 1,32 -0,23 3,13 1 1,23 1,61 0,0275 4,37
RAS 22693 11,72 11,65 -2,30 -10,29 3185 11,72 15,32 0,3700 8432,56
RAS RNC 20695 10,69 10,74 0,80 -1,35 3 10,38 14,32 0,4100 102,98
RATTI 1401 0,72 0,74 - -6,75 0 0,64 0,89 0,0516 22,58
RECORDATI 48174 24,88 24,84 -0,24 11,52 72 22,31 28,50 0,2500 1243,61
RICCHETTI 732 0,38 0,38 - -27,42 102 0,38 0,53 0,0100 80,93
RICH GINORI 2426 1,25 1,27 1,60 -14,18 24 1,23 1,47 0,0530 113,77
RINASCENTE 6351 3,28 3,30 0,80 -15,75 257 3,28 4,34 0,1064 980,47
RINASCENTE P 7184 3,71 3,73 0,54 -5,48 4 3,43 4,20 0,1064 11,67
RINASCENTE R 6161 3,18 3,19 - -4,76 32 3,18 3,73 0,1376 327,21
RISANAMENTO 4326 2,23 2,28 0,09 -0,71 76 1,92 2,38 0,0504 157,67
ROLAND EUROP 1857 0,96 0,98 -0,17 9,71 16 0,78 1,41 0,0780 21,10
RONCADIN 1096 0,57 0,58 2,25 -15,44 187 0,53 1,09 0,0413 22,98
ROTONDI EV 6777 3,50 3,50 - 45,53 0 2,40 3,53 0,1200 69,30

S SABAF 28713 14,83 14,83 0,77 16,74 20 11,99 15,69 0,3400 168,06
SADI 4029 2,08 2,10 0,29 -24,08 1 2,08 2,75 0,1500 21,43
SAECO 5669 2,93 2,87 -4,24 9,01 322 2,63 3,48 0,0300 585,60
SAES GETT 17401 8,99 8,88 0,68 -25,00 69 8,73 12,91 0,2500 124,69
SAES GETT R 9916 5,12 5,13 4,75 -37,30 37 4,77 8,69 0,2650 49,29
SAI 36342 18,77 18,89 1,44 32,43 13 14,17 19,87 0,4000 1151,48
SAI RIS 13000 6,71 6,71 0,13 -15,46 40 6,71 9,11 0,4414 244,22
SAIAG 6452 3,33 3,35 -1,18 -12,50 5 3,16 3,87 0,0650 58,00
SAIAG RNC 4570 2,36 2,36 -0,04 -6,50 2 2,15 2,66 0,0754 22,99
SAIPEM 12822 6,62 6,77 0,01 21,42 2559 5,45 7,66 0,1270 2916,72
SAIPEM RIS 14038 7,25 7,25 -1,89 36,23 0 5,32 15,00 0,1570 1,55
SAV DEL BENE 4779 2,47 2,42 0,62 15,92 23 2,13 2,90 0,0800 90,60
SCHIAPPAREL 236 0,12 0,12 -2,67 -16,39 124 0,12 0,15 0,0155 26,15
SEAT PG 1273 0,66 0,67 3,08 -27,87 31884 0,66 0,94 0,1048 7355,32
SEAT PG RNC 854 0,44 0,45 0,29 -33,94 813 0,44 0,68 0,0013 82,73
SIAS 7337 3,79 3,86 -0,54 - 84 3,75 4,51 - 333,43
SIRTI 2200 1,14 1,12 -1,40 45,92 628 0,69 1,56 0,5000 249,92
SMI METAL R 967 0,50 0,50 -0,79 -5,29 40 0,48 0,59 0,0232 28,58
SMI METALLI 978 0,51 0,51 1,06 -0,06 767 0,47 0,60 0,0180 325,75
SMURFIT SISA 1946 1,00 1,01 -3,81 57,65 48 0,60 1,04 0,0100 61,91
SNAI 4076 2,10 2,11 2,28 -57,71 80 2,04 5,04 0,0387 115,66
SNAM GAS 5542 2,86 2,87 -1,38 -2,52 5034 2,81 3,21 0,0936 5595,21
SNIA 3929 2,03 2,03 -0,97 34,73 899 1,42 2,17 0,0650 1018,01
SNIA RIS 4049 2,09 2,10 1,45 43,02 4 1,43 3,42 0,0970 7,91
SNIA RNC 3853 1,99 2,00 0,45 41,84 18 1,40 2,25 0,1070 30,21
SOGEFI 3660 1,89 1,91 1,22 -7,49 26 1,89 2,37 0,1240 205,62
SOL 4419 2,28 2,30 - 26,08 23 1,75 2,60 0,0543 206,98
SOPAF 507 0,26 0,26 0,38 -11,82 53 0,25 0,39 0,0620 30,61
SOPAF RNC 414 0,21 0,22 1,62 -9,05 5 0,21 0,36 0,0723 8,70
SPAOLO IMI 15215 7,86 8,04 0,04 -34,96 11704 7,86 13,77 0,5700 11384,92
STAYER 643 0,33 0,33 - -25,39 0 0,30 0,45 0,0258 7,14
STEFANEL 3247 1,68 1,70 -0,29 -18,83 18 1,68 2,14 0,0600 90,64
STEFANEL RNC 5131 2,65 2,65 - -5,05 0 2,54 3,60 0,0600 0,26
STMICROEL 45231 23,36 23,79 2,85 -35,95 9318 22,17 39,10 0,0450 21019,26

T TARGETTI 5937 3,07 3,08 - 6,46 2 2,71 3,36 0,0800 54,27
TECNODIF W04 1869 0,97 0,94 1,51 -49,14 17 0,94 2,07 - -
TELECOM IT 14913 7,70 7,89 4,39 -20,36 43363 7,59 9,89 0,3125 40533,52
TELECOM IT R 9887 5,11 5,23 5,87 -14,00 20271 5,03 6,36 0,3237 10483,24
TERME ACQ R 443 0,23 0,23 - -0,26 8 0,21 0,30 0,0100 12,46
TERME ACQUI 617 0,32 0,32 1,27 -2,09 8 0,30 0,42 0,0060 26,04
TIM 8270 4,27 4,36 2,25 -31,52 111820 3,82 6,42 0,2342 36021,63
TIM RNC 7094 3,66 3,73 1,44 -14,31 1083 3,62 4,64 0,2462 483,90
TOD'S 77896 40,23 40,20 0,07 -12,22 17 40,23 57,69 0,3500 1216,96
TREVI FIN 2566 1,32 1,32 -0,30 -26,63 17 1,32 1,92 0,0150 84,80

U UNICREDIT 7666 3,96 3,98 0,25 -11,85 60581 3,96 5,25 0,1410 24696,74
UNICREDIT R 6790 3,51 3,53 0,54 -3,07 28 3,51 4,57 0,1560 76,12
UNIMED 3243 1,68 1,68 - 21,38 0 1,38 1,99 0,0800 145,51
UNIPOL 7848 4,05 4,05 -0,05 5,03 341 3,83 4,18 0,0950 1293,84
UNIPOL P 3145 1,62 1,63 -0,61 -4,25 583 1,62 2,04 0,1002 299,51
UNIPOL P W05 195 0,10 0,10 -3,75 -5,63 1362 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 313 0,16 0,17 2,14 7,52 580 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3956 2,04 2,04 -3,14 17,41 55 1,71 3,36 0,0700 66,40
VEMER SIBER 720 0,37 0,38 2,81 -71,49 171 0,36 1,35 0,0516 19,90
VIANINI IND 4357 2,25 2,25 1,90 -3,47 1 1,98 2,34 0,0300 67,74
VIANINI LAV 8822 4,56 4,59 -0,22 -2,82 3 4,22 5,05 0,1000 199,54
VITTORIA ASS 7786 4,02 4,03 2,28 -3,83 13 3,92 4,34 0,1100 120,63
VOLKSWAGEN 78128 40,35 40,40 -0,15 -22,09 17 40,35 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27995 14,46 14,50 - 21,90 0 11,70 15,94 0,5500 361,45
ZUCCHI 7745 4,00 4,00 -0,12 -11,11 0 3,86 4,50 0,2500 97,51
ZUCCHI RNC 7571 3,91 3,91 -4,03 -7,78 1 3,91 4,88 0,2800 13,40

Summit tra i vertici della fondazione senese e del Bbva. Venerdì il consiglio dell’istituto romano dove Croff presenterà le strategie di sviluppo

Montepaschi a Bilbao: si discute del futuro con Bnl

ACOTEL GROUP 41456 21,41 21,92 12,88 -29,66 81 14,11 33,56 0,4000 89,28
AISOFTWARE 8796 4,54 4,67 2,32 -45,21 28 4,02 8,77 - 31,03
ALGOL 7236 3,74 3,68 -2,47 -48,84 5 3,63 7,49 - 13,15
ART'E' 49123 25,37 25,36 -0,16 -14,72 1 23,78 30,17 0,4000 73,07
BB BIOTECH 76463 39,49 40,60 4,96 -52,19 8 37,20 82,59 - 1097,82
BIOSEARCH IT 22345 11,54 11,75 3,00 -30,09 13 11,36 19,48 - 140,33
CAD IT 33861 17,49 17,60 -2,12 -31,31 4 17,49 25,60 0,6500 157,04
CAIRO COMMUN 36565 18,88 19,00 - -31,23 3 17,68 29,33 0,4000 146,35
CARDNET GR 7881 4,07 4,14 0,12 -39,18 10 3,95 7,04 - 21,04
CDB WEB TECH 4169 2,15 2,17 -0,18 -42,43 74 2,15 3,83 - 217,02
CDC 14820 7,65 7,57 -2,96 -33,39 1 7,34 11,96 - 93,85
CHL 5933 3,06 3,10 1,21 -51,64 86 2,93 6,34 - 31,40
CTO 8001 4,13 4,13 1,00 -62,46 16 3,75 11,11 0,2453 41,32
DADA 13475 6,96 7,09 2,54 -39,72 5 6,33 12,93 - 92,23
DATA SERVICE 78361 40,47 40,10 -1,47 -19,96 0 40,47 54,19 0,5200 203,11
DATALOGIC 18453 9,53 9,43 2,71 -21,23 4 8,87 12,15 0,0500 113,44
DATAMAT 10295 5,32 5,25 -1,87 -33,02 11 5,32 8,56 - 142,72
DIGITAL BROS 6547 3,38 3,45 -1,88 -48,79 47 3,20 6,79 - 43,61
DMAIL GROUP 6227 3,22 3,28 -1,00 -66,13 29 2,97 9,89 0,0200 20,74
E.BISCOM 43392 22,41 23,23 3,71 -56,07 113 22,41 52,73 - 1085,76
EL.EN. 22883 11,82 11,85 -0,50 2,77 1 10,67 15,85 0,2000 54,36
ENGINEERING 35385 18,27 18,25 -2,40 -41,95 3 18,07 31,48 0,2510 228,44
EPLANET 1280 0,66 0,68 -0,10 -60,57 651 0,66 1,82 - 71,95
ESPRINET 23888 12,34 12,34 0,73 -3,72 0 11,93 15,78 0,5000 58,98
EUPHON 31323 16,18 16,11 1,54 -24,69 9 15,00 25,53 0,6000 77,00
FIDIA 15215 7,86 7,82 -1,65 -22,40 1 7,49 10,73 0,1400 36,93
FINMATICA 19212 9,92 9,98 1,31 -47,45 52 9,56 20,06 0,0258 449,93
FREEDOMLAND 21721 11,22 11,29 -1,19 -4,32 54 7,79 13,30 - 161,66
GANDALF 6994 3,61 3,69 -0,67 -41,40 36 3,13 9,65 - 20,73
I.NET 94413 48,76 49,48 0,73 -43,90 1 47,33 88,66 - 199,92
INFERENTIA 15310 7,91 8,00 4,33 -55,59 10 7,86 18,11 - 54,99
IT WAY 8719 4,50 4,54 -1,31 -63,14 11 4,20 12,23 0,1300 19,89
MONDO TV 55726 28,78 29,00 -0,03 -15,53 2 27,35 37,98 0,3000 109,94
NOVUSPHARMA 37984 19,62 19,77 4,57 -41,48 11 19,07 35,66 - 128,81
ON BANCA 61205 31,61 31,59 28,21 1,71 52 24,22 32,17 - 81,62
OPENGATE GR 14690 7,59 7,61 -1,45 -56,15 20 7,59 18,04 0,2066 67,67
POLIGRAF S F 58727 30,33 30,47 -1,49 -27,97 0 30,33 42,36 0,3615 27,30
PRIMA INDUST 14162 7,31 7,41 3,32 -42,86 2 7,18 13,05 - 30,35
REPLY 24970 12,90 13,02 1,63 -28,17 2 12,42 18,01 - 105,26
TAS 44263 22,86 22,77 -3,92 -44,41 2 22,86 42,24 1,0000 39,66
TC SISTEMA 42811 22,11 22,29 -2,88 -12,23 2 22,11 26,37 - 95,52
TECNODIFFUS 19926 10,29 10,45 1,93 -52,68 14 10,12 22,18 - 50,79
TISCALI 9650 4,98 4,99 -1,54 -50,97 6851 4,98 10,78 - 1791,16
TXT 38367 19,82 19,86 -1,73 -47,81 5 19,31 40,29 - 49,54
VITAMINIC 23874 12,33 12,25 0,73 -43,34 23 10,04 22,37 - 85,73

Bianca Di Giovanni

ROMA Riprendono fiato i titoli di Bnl
e Montepaschi (che chiudono rispet-
tivamente a + 3,7% e + 1,6%), dopo
lo scivolone di lunedì, quando sono
stati trascinati al ribasso (l’istituto ro-
mano aveva lasciato sul tappeto il
7,9%, quello senese il 2,5) dalle turbo-
lenze di Borsa e da nuovi rumors sulle
imminenti «nozze» tra i due istituti.
Senza contare l’attesa per il consiglio
d’amministrazione della banca roma-
na - fissato per venerdì - dove l’ammi-
nistratore delegato davide Croff do-
vrà indicare le linee strategiche del
gruppo per i prossimi anni. Non si
esclude che ci possa essere un piano
di «stand alone», ma è assai probabile
che tra i dossier che Croff porterà in
consiglio compaia anche l’ipotesi di
accordo con Siena, mentre appare po-
co credibile la voce di un interesse di

Unicredit per l’istituto capitolino.
In effetti i colloqui tra Siena e

Roma hanno ripreso quota, anche se
la fase sembra ancora interlocutoria.
Lunedì una nutrita delegazione sene-
se si è recata a Bilbao per definire
un’ipotesi di accordo con i vertici del-
la banca spagnola primo azionista
(con il 14,9%) della Bnl. Se le crona-
che non mentono, sarebbe la secon-
da trasferta basca di Giuseppe Mussa-
ri, presidente della Fondazione Mps,
il quale dovrebbe essere di ritorno
oggi. Blindatissimo l’incontro spa-
gnolo a cui avrebbero partecipato
Francisco Gonzales e José Ignazio
Goirigolzarri, rispettivamente presi-
dente e amministratore delegato del
Banco di Bilbao. È assai probabile
che Siena chieda una due diligence
dettagliata sui conti dell’istituto ro-
mano, in vista delle definizione dei
concambi, viste le preoccupazioni
espresse da Mussari all’assemblea del

Montepaschi sull’esposizione in Ar-
gentina della banca guidata da Croff.
Altro capitolo fitto di difficoltà al ta-
volo della trattativa sarebbe la gover-
nance del futuro gruppo frutto del-
l’aggregazione.

Tra le ipotesi cisrcolate sulla
stampa sul modello di fusione c’è
quella di una «newco» a cui tutti gli
azionisti conferirebbero le rispettive
azioni. Per questa ragione i vertici
riuniti a Bilbao si sarebbero tenuti in
stretto contatto - sempre stando alle
indiscrezioni - con il quartier genera-
le delle Generali, secondo azionista di
Via veneto con il 7,5%. Insomma, si
creerebbe una «scatola» in cui con-
fluirebbero Bilbao, Generali, Mps
(già azionista con una piccola quota)
e Popolare vicentina, creando in que-
sto modo un soggetto unitario per il
controllo della banca, con una presen-
za non «ingombrante» della Fonda-
zione senese.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO I cda di Tyche e
Lottomatica hanno approvato il
progetto di fusione per
incorporazione di Lottomatica in
Tyche con contestuale quotazione
in Borsa delle azioni di
quest'ultima. Tyche è la società
controllata del gruppo De Agostini
che, nel dicembre 2001, ha
promosso un'offerta pubblica di
acquisto sull'intero capitale sociale
di Lottomatica. L'operazione
proposta, tenuto conto del fatto che
Tyche è interamente finanziata
con mezzi propri, lascerà
immutato l'assetto azionario di
Lottomatica. Infatti, il rapporto di
cambio proposto, che prevede
l'assegnazione in concambio agli

azionisti di Lottomatica diversi da
Tyche di una azione di Tyche del
valore nominale di 1 euro ogni due
azioni Lottomatica del valore
nominale di 0,5 euro e
l'annullamento senza concambio
delle azioni di Lottomatica
attualmente detenute da Tyche, fa
sì che la compagine azionaria di
Tyche post fusione rispecchi quella
di Lottomatica nel momento
precedente la fusione. Tyche inoltre
assumerà la denominazione
«Lottomatica», adotterà uno
statuto pressochè identico a quello
attualmente vigente in
Lottomatica. L'operazione sarà
sottoposta all'approvazione degli
azionisti nel mese di settembre.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0127 dollari +0,010

1 euro 117,1800 yen +0,960

1 euro 0,6438 sterline +0,003

1 euro 1,4675 fra. svi. -0,002

1 euro 7,4288 cor. danese -0,000

1 euro 29,5050 cor. ceca +0,145

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,3725 cor. norvegese +0,015

1 euro 9,3040 cor. svedese +0,064

1 euro 1,8054 dol. australiano +0,021

1 euro 1,5574 dol. canadese +0,020

1 euro 2,0805 dol. neozelandese +0,029

1 euro 247,5500 fior. ungherese +1,000

1 euro 0,5774 lira cipriota -0,000

1 euro 226,7795 tallero sloveno +0,003

1 euro 4,2250 zloty pol. +0,031

BOT
Bot a 12 mesi  96,60 3,08
Bot a 12 mesi  96,87 3,04

Approvata la fusione Tyche-Lottomatica
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,032 7,251 13616 -23,172
ALBOINO RE 6,364 6,432 12322 -22,935
APULIA AZIONARIO 9,771 10,105 18919 -21,341
ARCA AZITALIA 17,297 17,912 33492 -21,527
ARTIG. AZIONIITALIA 4,067 4,207 7875 -15,058
AUREO PREVIDENZA 16,352 16,946 31662 -23,348
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,338 20,068 37444 -24,117
BIM AZION.ITALIA 6,120 6,328 11850 -21,255
BIPIELLE F.ITALIA 20,205 20,835 39122 -19,703
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,438 10,686 20211 -23,982
BIPIEMME ITALIA 13,129 13,582 25421 -17,015
BN AZIONI ITALIA 10,718 11,064 20753 -19,540
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,207 4,357 8146 0,000
BPB TIZIANO 13,688 14,165 26504 -21,337
BPVI AZ. ITALIA 3,885 4,013 7522 -17,252
C.S. AZ. ITALIA 10,384 10,784 20106 -23,534
CAPITALG. ITALIA 14,607 15,108 28283 -24,609
CENTRALE ITALIA 12,235 12,677 23690 -22,075
CISALPINO INDICE 11,558 11,998 22379 -28,144
DUCATO AZ. ITALIA 11,394 11,803 22062 -21,355
DWS AZ. ITALIA 10,031 10,371 19423 -20,772
DWS CRESCITA AZION. 12,451 12,846 24108 -22,020
DWS ITAL EQUITYRISK 14,858 15,330 28769 -18,994
EFFE AZ. ITALIA 5,519 5,702 10686 -22,136
EPTA AZIONI ITALIA 10,513 10,879 20356 -24,060
EPTA MID CAP ITALIA 3,537 3,644 6849 -16,204
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,657 9,990 18699 -22,296
EUROM. AZ. ITALIANE 18,729 19,452 36264 -24,846
F&F GESTIONE ITALIA 18,121 18,782 35087 -20,521
F&F LAGEST ITALIA 3,371 3,481 6527 -22,416
F&F SELECT ITALIA 10,823 11,215 20956 -20,629
FONDERSEL ITALIA 16,054 16,675 31085 -19,496
FONDERSEL P.M.I. 11,821 12,196 22889 -13,953
GEPOCAPITAL 14,864 15,329 28781 -18,005
GESTIELLE ITALIA 12,325 12,811 23865 -26,741
GESTIFONDI AZ.IT. 12,158 12,608 23541 -20,944
GESTNORD P.AFFARI 9,245 9,566 17901 -21,572
GRIFOGLOBAL 10,395 10,565 20128 -16,873
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,222 4,368 8175 -15,560
IMI ITALY 17,384 18,012 33660 -22,069
ING AZIONARIO 19,490 20,096 37738 -18,710
INVESTIRE AZION. 16,615 17,189 32171 -21,449
ITALY STOCK MAN. 11,483 11,897 22234 -19,349
LEONARDO AZ. ITALIA 7,194 7,411 13930 -20,727
LEONARDO SMALL CAPS 7,082 7,270 13713 -21,589
MIDA AZIONARIO 16,998 17,597 32913 -21,269
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,273 4,380 8274 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,415 10,785 20166 -22,965
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,031 15,544 29104 -20,508
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,046 4,111 7834 -7,877
NEXTRA ITALIA INDEX 3,592 3,720 6955 -24,680
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,931 8,208 15357 -23,505
OPTIMA AZIONARIO 4,832 5,000 9356 -23,057
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,846 4,976 9383 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,680 10,024 18743 -24,161
PRIME ITALY 15,342 15,853 29706 -22,440
PRIMECAPITAL 41,587 42,964 80524 -22,196
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,086 5,271 9848 -19,993
RAS CAPITAL 18,730 19,389 36266 -20,665
RAS PIAZZA AFFARI 7,750 8,021 15006 -20,390
RISPARMIO IT.CRESC. 13,846 14,257 26810 -18,221
ROLOITALY 10,308 10,695 19959 -19,336
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,327 26,289 49040 -21,993
ROMAGEST SC ITALY 3,572 3,686 6916 -12,493
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,485 3,615 6748 -19,663
SAI ITALIA 15,928 16,522 30841 -19,834
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,713 24,611 45915 -24,730
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,845 3,991 7445 -19,745
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,864 12,300 22972 -19,077
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,805 12,239 22858 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,601 15,149 28271 -18,689
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,550 15,096 28173 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,161 9,512 17738 -26,305
ZETA AZIONARIO 16,374 16,931 31704 -19,770

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,685 3,908 7135 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,624 7,791 14762 -29,596
ALTO AZIONARIO 14,109 14,394 27319 -14,718
AUREO E.M.U. 9,326 9,769 18058 -27,276
BIPIELLE F.EURO 9,230 9,629 17872 -25,450
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,632 12,080 22523 -23,312
BPB PRUM.AZ.EURO 3,948 4,104 7644 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,107 4,309 7952 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,027 4,184 7797 0,000
CISALPINO AZIONARIO 11,093 11,548 21479 -34,942
CISALPINO EURO VALUE 4,462 4,706 8640 0,000
DWS AZ. EURO 3,688 3,823 7141 -23,564
EPSILON QEQUITY 3,600 3,723 6971 -20,212
EUROM. EURO EQUITY 3,142 3,272 6084 -25,545
KAIROS PARTNERS S.C. 5,112 5,157 9898 0,000
LEONARDO EURO 4,382 4,517 8485 -21,272
MIDA AZIONARIO EURO 4,220 4,397 8171 -27,974
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,654 11,089 20629 -28,582
NEXTRA EUROPA INDEX 3,450 3,644 6680 -27,642
PRIME EURO INNOVAT. 2,235 2,292 4328 -24,772
SANPAOLO EURO 13,384 14,010 25915 -30,058
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,661 7,968 14834 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,630 7,938 14774 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,166 4,397 8067 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,431 5,617 10516 -24,158
ANIMA EUROPA 3,416 3,516 6614 -28,936
ARCA AZEUROPA 8,348 8,741 16164 -28,071
ARTIG. EUROAZIONI 3,057 3,189 5919 -26,016
ASTESE EUROAZIONI 4,451 4,683 8618 -27,942
AZIMUT EUROPA 11,963 12,444 23164 -21,109
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,315 3,423 6419 -7,865
BIPIELLE H.EUROPA 5,746 5,980 11126 -24,305
BIPIEMME EUROPA 10,938 11,405 21179 -24,933
BIPIEMME IN.EUROPA 4,455 4,543 8626 -7,973
BN AZIONI EUROPA 6,732 7,025 13035 -25,801
BPVI AZ. EUROPA 3,474 3,632 6727 -27,062
CAPITALG. EUROPA 5,823 6,046 11275 -26,179
CENTRALE EUROPA 16,526 17,286 31999 -25,508
CONSULTINVEST AZIONE 7,924 8,181 15343 -22,579
DUCATO @ N.MERCATI 1,030 1,060 1994 -43,869
DUCATO AZ. EUROPA 7,676 7,993 14863 -20,841
EFFE AZ. EUROPA 2,661 2,771 5152 -25,980
EPSILON QVALUE 4,167 4,332 8068 -17,810
EPTA SELEZ. EUROPA 4,402 4,576 8523 -22,363
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,645 4,855 8994 -28,942
EUROM. EUROPE E.F. 13,256 13,843 25667 -26,518
EUROPA 2000 14,402 14,917 27886 -20,754
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,904 19,695 36603 -23,921
F&F POTENZ. EUROPA 5,427 5,646 10508 -26,273
F&F SELECT EUROPA 15,631 16,290 30266 -23,747
F&F TOP 50 EUROPA 3,135 3,253 6070 -26,183
FONDERSEL EUROPA 10,747 11,273 20809 -27,566
FS BEST OF EUR. 4,315 4,369 8355 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,417 3,654 6616 -20,014
GEPOEUROPA 3,621 3,786 7011 -24,499
GESTIELLE EUROPA 10,559 11,009 20445 -25,251
GESTNORD EUROPA 7,748 8,102 15002 -26,926
GESTNORD NEW MARKET 3,564 3,668 6901 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,703 4,790 9106 -10,316
IIS TRADING AZ.EUR. 3,964 4,111 7675 -20,720
IMI EUROPE 15,248 15,949 29524 -25,912
ING EUROPA 15,185 15,899 29402 -26,699
ING SELEZIONE EUROPA 10,520 10,985 20370 -26,304
INVESTIRE EUROPA 9,933 10,371 19233 -26,121
INVESTITORI EUROPA 3,990 4,168 7726 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,010 3,155 5828 -28,059
MC EU-AZ EUROPA 3,221 3,356 6237 -27,077
MC GES. FDF EUR. 4,998 5,000 9677 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,197 4,322 8127 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,214 5,457 10096 -26,470
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,688 16,361 30376 -26,222
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,579 2,688 4994 -24,634
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,787 10,214 18950 -23,925
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,271 3,423 6334 -28,596
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,325 3,475 6438 -27,480
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,383 5,485 10423 -27,521
OPEN FUND AZ EUROPA 3,257 3,333 6306 -22,911
OPTIMA EUROPA 2,752 2,868 5329 -29,867
PRIME EUROPA 3,471 3,615 6721 -26,415
PRIME FUNDS EUROPA 19,728 20,561 38199 -22,036
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,372 7,635 14274 -24,343
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,807 12,289 22862 -21,049
RAS EUROPE FUND 12,832 13,398 24846 -26,619
ROLOEUROPA 8,135 8,487 15752 -23,087
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,676 11,123 20672 -26,158
SAI EUROPA 8,855 9,276 17146 -28,340
SANPAOLO EUROPE 6,953 7,293 13463 -28,949
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,819 14,422 26757 -23,155
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,766 14,370 26655 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,879 4,080 7511 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,915 4,083 7580 -27,298
ZETASWISS 21,265 21,904 41175 -10,632

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,118 5,187 9910 -28,097
AMERICA 2000 10,639 10,804 20600 -31,617
ANIMA AMERICA 3,820 3,819 7397 -23,508
ARCA AZAMERICA 16,966 17,268 32851 -32,890
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,375 3,429 6535 -30,512
AUREO AMERICHE 3,232 3,274 6258 -30,149
AZIMUT AMERICA 9,845 9,970 19063 -31,240
BIPIELLE H.AMERICA 7,412 7,582 14352 -31,674
BIPIEMME AMERICHE 8,552 8,683 16559 -32,656
BN AZIONI AMERICA 6,788 6,881 13143 -29,570
BPB PRUM.AZ..USA 3,742 3,795 7246 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,488 8,610 16435 -33,291
CRISTOFORO COLOMBO 13,883 14,042 26881 -27,771
DUCATO AZ. AMERICA 5,031 5,116 9741 -33,697
EFFE AZ. AMERICA 2,616 2,650 5065 -33,452
EPTA SELEZ. AMERICA 4,274 4,341 8276 -34,246
EUROM. AM.EQ. FUND 15,801 16,028 30595 -31,745
F&F L.AZIONI AMERICA 3,943 3,998 7635 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,912 11,078 21129 -30,167
FONDERSEL AMERICA 11,683 11,863 22621 -30,342
FS BEST.OF.AM. 3,799 3,862 7356 0,000
GEO US EQUITY 2,759 2,982 5342 -30,955
GEPOAMERICA 3,468 3,525 6715 -33,816
GESTIELLE AMERICA 12,799 13,026 24782 -29,972
GESTNORD AMERICA 13,687 13,905 26502 -33,279
IIS TRADING AZ.AMER. 3,582 3,634 6936 -28,360
IMIWEST 17,243 17,544 33387 -32,668
ING AMERICA 14,912 15,164 28874 -33,484
INVESTIRE AMERICA 16,177 16,436 31323 -30,039
INVESTITORI AMERICA 3,759 3,819 7278 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,995 5,000 9672 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,828 3,884 7412 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,208 6,299 12020 -33,340
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,658 18,941 36127 -31,227
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,839 16,286 30669 -25,372
OPEN FUND AZ AMERICA 2,959 3,007 5729 -31,945
OPTIMA AMERICHE 4,305 4,353 8336 -28,713
PRIME FUNDS AMERICA 18,492 18,820 35806 -33,111
PRIME USA 2,713 2,759 5253 -35,173
PUTNAM US SMC VAL 5,187 5,252 10043 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,199 5,185 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,140 6,069 0 -27,446
PUTNAM USA EQUITY 6,125 6,147 11860 -27,454
PUTNAM USA OP.-$ 5,401 5,341 0 -31,114
PUTNAM USA OPPORT. 5,388 5,410 10433 -31,117
PUTNAM USA V.$ USA 4,122 4,099 0 -20,647
PUTNAM USA V.EURO 4,112 4,152 7962 -20,648
RAS AMERICA FUND 14,125 14,361 27350 -35,449
ROLOAMERICA 9,590 9,732 18569 -34,170
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,909 11,110 21123 -31,699
SAI AMERICA 11,842 11,952 22929 -22,428
SANPAOLO AMERICA 8,838 8,978 17113 -33,237
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,877 7,996 15252 -33,307
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,829 7,950 15159 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,794 3,820 7346 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,896 3,959 7544 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,730 4,818 9159 -17,017
ANIMA ASIA 4,556 4,626 8822 -3,983
ARCA AZFAR EAST 5,351 5,465 10361 -21,262
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,194 3,267 6184 -17,913
AUREO PACIFICO 3,434 3,496 6649 -17,984
AZIMUT PACIFICO 5,957 6,072 11534 -12,203
BIPIELLE H.ORIENTE 3,421 3,480 6624 -5,261
BIPIEMME PACIFICO 4,165 4,255 8065 -17,031
BN AZIONI ASIA 6,742 6,857 13054 -21,804
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,583 4,677 8874 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,227 3,282 6248 -25,799
DUCATO AZ. ASIA 3,963 4,000 7673 -13,528
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,315 3,386 6419 -23,441
EFFE AZ. PACIFICO 2,908 2,964 5631 -13,400
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,383 6,495 12359 -14,045
EUROM. JAPAN EQUITY 3,207 3,273 6210 -22,517
EUROM. TIGER 8,918 9,030 17268 -11,228
F&F SELECT PACIFICO 6,655 6,770 12886 -13,199
F&F TOP 50 ORIENTE 3,341 3,401 6469 -6,702
FERDINANDO MAGELLANO 5,317 5,423 10295 -10,952
FONDERSEL ORIENTE 4,267 4,349 8262 -22,206
FS BEST OF JAP. 4,957 5,044 9598 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,860 2,889 5538 -23,611
GEPOPACIFICO 3,347 3,413 6481 -22,035
GESTIELLE GIAPPONE 4,896 5,011 9480 -24,339
GESTIELLE PACIFICO 7,941 8,049 15376 -13,543
GESTNORD FAR EAST 6,284 6,394 12168 -18,842
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,589 4,690 8886 -8,220
IMI EAST 5,774 5,901 11180 -22,235
ING ASIA 4,410 4,482 8539 -15,646
INVESTIRE PACIFICO 5,631 5,749 10903 -21,889
INVESTITORI FAR EAST 4,514 4,609 8740 0,000
MC GEST. FDF ASIA 4,995 5,000 9672 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,656 3,740 7079 -18,465
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,985 6,098 11589 -7,481
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,789 3,886 7337 -22,133
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,014 5,128 9708 -19,942
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,148 3,194 6095 -17,418
OPTIMA FAR EAST 3,136 3,195 6072 -17,234
ORIENTE 2000 7,384 7,541 14297 -15,476
PRIME FUNDS PACIFICO 13,269 13,473 25692 -19,405
PRIME JAPAN 2,879 2,929 5575 -23,430
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,381 4,364 0 -16,003
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,371 4,420 8463 -15,990
RAS FAR EAST FUND 5,104 5,210 9883 -20,720
ROLOORIENTE 4,908 4,993 9503 -18,835
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,525 4,609 8762 -21,345
SAI PACIFICO 3,236 3,280 6266 -8,922
SANPAOLO PACIFIC 4,856 4,965 9403 -19,615
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,949 5,032 9583 -21,952
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,944 5,036 9573 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,103 4,163 7945 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,558 8,681 16571 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,974 5,056 9631 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,916 5,049 9519 -18,568
DWS FRANCOFORTE 9,292 9,655 17992 -28,213
DWS LONDRA 4,629 4,847 8963 -24,015
DWS NEW YORK 7,838 7,868 15176 -18,827
DWS PARIGI 11,106 11,564 21504 -26,765
DWS TOKYO 4,819 4,894 9331 -17,099
F&F SELECT GERMANIA 8,358 8,683 16183 -28,423
GESTIELLE EAST EUROP 5,659 5,786 10957 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,550 4,598 8810 -1,000
ARCA AZPAESI EMERG. 4,544 4,641 8798 -6,309
AUREO MERC.EMERG. 3,729 3,787 7220 -5,618
AZIMUT EMERGING 3,834 3,906 7424 -11,720
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,702 4,822 9104 -24,623
BIPIELLE H.PAESI EM 8,722 8,901 16888 -9,971
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,212 4,295 8156 0,000
CAPITALG. EQ EM 11,565 11,778 22393 -2,945
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,134 3,187 6068 -10,712
DWS AZ. EMERGENTI 3,643 3,697 7054 -2,671
EPTA MERCATI EMERG. 6,116 6,244 11842 -8,415
EUROM. EM.M.E.F. 4,482 4,554 8678 -12,495
F&F SELECT NUOVIMERC 4,754 4,829 9205 -5,147
GESTIELLE EM. MARKET 6,748 6,867 13066 -6,173
GESTNORD PAESI EM. 4,935 5,011 9555 -10,092
IIS TRADING AZ.EMER. 5,620 5,722 10882 12,400
ING EMERGING MARK.EQ 4,921 5,015 9528 -3,999
INVESTIRE PAESI EME. 4,553 4,643 8816 -1,043
LEONARDO EM MKTS 3,651 3,725 7069 -10,294
MC GEST. FDF P. EMER 4,990 5,000 9662 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,490 6,610 12566 -23,888
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,979 6,082 11577 -3,283
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,370 4,454 8461 -6,464
PRIME EMERGING MKT 5,753 5,843 11139 -8,841
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,995 4,004 0 -7,823
PUTNAM EMERG. MARK. 3,985 4,056 7716 -7,839
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,815 4,913 9323 -4,369
ROLOEMERGENTI 5,648 5,751 10936 -6,767
SAI PAESI EMERGENTI 3,234 3,337 6262 -7,441
SANPAOLO ECON. EMER. 5,032 5,146 9743 -6,952
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,366 5,497 10390 -22,668
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,398 5,524 10452 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,995 5,092 9672 -12,399
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,965 5,061 9614 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,879 6,022 11383 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,854 5,995 11335 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,160 4,270 8055 -31,803
ANIMA FONDO TRADING 10,450 10,604 20234 -17,063
APULIA INTERNAZ. 6,284 6,432 12168 -29,440
ARCA 27 11,219 11,515 21723 -30,073
ARCA 5STELLE E 3,348 3,364 6483 -23,544
ARCA MULTFIFONDO F 4,101 4,111 7941 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,648 3,737 7064 -29,629
AUREO GLOBAL 8,806 9,002 17051 -26,179
AZIMUT BORSE INT. 10,561 10,809 20449 -25,924
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,167 3,265 6132 -33,227
BIM AZION.GLOBALE 3,283 3,378 6357 -34,261
BIPIELLE H.GLOBALE 15,826 16,240 30643 -29,499
BIPIEMME COMPARTO 90 3,840 3,876 7435 -23,200
BIPIEMME GLOBALE 18,222 18,659 35283 -28,129
BIPIEMME TREND 2,987 3,054 5784 -25,807
BN AZIONI INTERN. 9,729 9,943 18838 -26,997
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,735 2,758 5296 -29,291
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,685 3,715 7135 -22,224
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,902 3,991 7555 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,768 3,854 7296 0,000
BPB RUBENS 7,114 7,294 13775 -30,207
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,494 3,571 6765 -28,693
BSI AZIONARIO INTER. 4,529 4,631 8769 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,759 6,958 13087 -31,651
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,110 4,215 7958 0,000
CARIGE AZ 5,741 5,887 11116 -30,004
CENTRALE G8 BLUE C. 8,473 8,706 16406 -30,787
CENTRALE GLOBAL 12,693 13,006 24577 -30,131
CONSULTINVEST GLOBAL 3,456 3,535 6692 -25,773
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,948 20,426 38625 -28,619
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,507 3,544 6790 -25,746
DUCATO IMM. ATTIVO 6,760 6,902 13089 -9,151
DUCATO MEGATRENDS 3,484 3,547 6746 -26,822

DUCATO TREND 2,713 2,784 5253 -31,851
DWS PANIERE BORSE 5,191 5,310 10051 -26,763
EFFE AZ. GLOBALE 2,853 2,928 5524 -31,086
EFFE AZ. TOP 100 2,768 2,834 5360 -30,591
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,764 3,776 7288 -21,550
EPTA CARIGE EQUITY 2,653 2,718 5137 -32,234
EPTA EXECUTIVE RED 3,726 3,744 7215 -25,480
EPTAINTERNATIONAL 10,248 10,494 19843 -31,983
EUROCONS.TECNOL. 3,821 3,834 7398 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,367 5,496 10392 -33,789
EUROM. BLUE CHIPS 11,361 11,632 21998 -29,583
EUROM. GROWTH E.F. 6,631 6,843 12839 -29,860
F&F GESTIONE INTERN. 12,336 12,616 23886 -25,597
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,633 10,882 20588 -25,261
F&F TOP 50 5,035 5,121 9749 -23,769
FIDEURAM AZIONE 11,592 11,893 22445 -29,587
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,744 3,751 7249 -22,644
GEPOBLUECHIPS 4,916 5,019 9519 -29,600
GESTIELLE INTERNAZ. 10,598 10,871 20521 -28,270
GESTIFONDI AZ. INT. 9,901 10,147 19171 -29,359
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,121 4,216 7979 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,657 2,718 5145 -28,824
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,897 6,971 13354 -12,441
ING INDICE GLOBALE 11,313 11,626 21905 -31,660
ING WSF GLOBALE 3,397 3,441 6578 -27,553
ING WSF TEMATICO 3,562 3,640 6897 -24,884
INTERN. STOCK MAN. 11,375 11,681 22025 -28,396
INVESTIRE INT. 8,741 8,959 16925 -28,258
LEONARDO EQUITY 2,844 2,904 5507 -33,302
MC GEST. FDF MEGA. W 4,990 5,000 9662 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,998 5,000 9677 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,565 3,655 6903 -23,052
MGRECIAAZ. 5,183 5,316 10036 -29,817
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,830 2,910 5480 -29,161
ML MSERIES EQUITIES 3,991 4,021 7728 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,172 4,201 8078 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,001 4,086 7747 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,457 3,502 6694 -26,431
NEXTRA AZ.ARIETE 10,179 10,433 19709 -30,084
NEXTRA AZ.IN. DIN 19,050 19,530 36886 -30,119
NEXTRA AZ.INTER. 14,066 14,420 27236 -30,757
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,530 5,671 10708 -24,853
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,018 11,258 21334 -26,103
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,217 18,703 35273 -30,384
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,972 3,024 5755 -28,368
OPTIMA INTERNAZION. 4,524 4,632 8760 -32,507
PADANO EQUITY INTER. 3,747 3,842 7255 -30,482
PARITALIA O.AZ.INT.C 72,140 73,148 139683 -26,523
PARITALIA O.AZ.INT.L 71,300 72,313 138056 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,642 3,648 7052 -24,408
PRIME GLOBAL 12,550 12,812 24300 -27,964
PRIME WORLD TOP 50 2,985 3,080 5780 -35,971
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,153 5,181 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,101 5,107 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,141 5,248 9954 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,089 5,173 9854 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,875 3,878 0 -22,312
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,866 3,928 7486 -22,307
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,798 6,775 0 -23,743
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,782 6,862 13132 -23,737
RAS BLUE CHIPS 3,392 3,487 6568 -30,076
RAS GLOBAL FUND 11,558 11,834 22379 -29,139
RAS MULTIPARTNER90 3,566 3,637 6905 -25,955
RAS RESEARCH 3,109 3,207 6020 -28,148
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,438 11,700 22147 -29,651
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,883 15,242 28818 -26,438
ROLOTREND 8,663 8,895 16774 -29,751
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,966 8,180 15424 -29,684
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,089 3,165 5981 -28,379
SAI GLOBALE 9,879 10,086 19128 -28,526
SANPAOLO INTERNAT. 11,162 11,445 21613 -30,653
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,416 4,482 8551 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,165 5,352 10001 -27,529
SPAZIO AZION. GLOB 3,225 3,298 6244 -29,027
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,280 12,604 23777 -29,417
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,210 12,537 23642 0,000
ZETA GROWTH 2,747 2,801 5319 -27,956
ZETASTOCK 12,061 12,300 23353 -28,075

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,066 4,151 7873 -18,874
AUREO FINANZA 3,801 3,912 7360 -26,791
AUREO MATERIE PRIME 4,260 4,432 8249 -18,013
AUREO PHARMA 3,818 3,918 7393 -26,970
AUREO TECNOLOGIA 1,802 1,823 3489 -37,517
AZIMUT CONSUMERS 4,482 4,583 8678 -21,875
AZIMUT ENERGY 4,397 4,525 8514 -16,818
AZIMUT GENERATION 4,796 4,917 9286 -27,792
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,824 2,851 5468 -37,048
AZIMUT REAL ESTATE 5,073 5,144 9823 -4,606
BIPIEMME BENESSERE 4,102 4,217 7943 -22,044
BIPIEMME FINANZA 3,815 3,918 7387 -24,003
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,984 7,056 13523 -36,155
BIPIEMME RIS. BASE 4,512 4,686 8736 -14,674
BIPIEMME TEMPO L. 3,999 4,080 7743 0,000
BN COMMODITIES 9,526 9,809 18445 -11,943
BN ENERGY & UTILIT. 8,798 9,096 17035 -22,898
BN FASHION 9,605 9,894 18598 -14,401
BN FOOD 10,397 10,586 20131 -9,943
BN PROPERTY STOCKS 8,833 8,995 17103 -16,575
CAPITALG. C. GOODS 12,115 12,417 23458 -24,323
CAPITALG. H. TECH 1,734 1,760 3357 -42,353
DUCATO HIGH TECH 2,874 2,897 5565 -38,193
DUCATO WEB 1,473 1,480 2852 -44,955
EFFE AZ. B. SECTOR 2,475 2,507 4792 -35,294
EPTA FINANCE FUND 4,003 4,137 7751 -21,816
EPTA H. CARE FUND 3,442 3,532 6665 -27,337
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,937 1,938 3751 -34,316
EPTA UTILITIES FUND 3,174 3,238 6146 -40,561
EUROM. GREEN E.F. 8,845 9,077 17126 -27,831
EUROM. HI-TECH E.F. 10,951 10,996 21204 -38,279
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,679 4,761 9060 -12,640
F&F SELECT FASHION 4,167 4,265 8068 -21,980
F&F SELECT HIGH TECH 1,441 1,487 2790 -35,352
F&F SELECT N FINANZA 3,808 3,932 7373 -24,429
FS INFO TECNOLOG. 3,616 3,632 7002 0,000
GEPO HIGH TECH 1,678 1,681 3249 -39,026
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,699 4,821 9099 -24,246
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,897 4,003 7546 -25,115
GEPOENERGIA 4,616 4,777 8938 -25,906
GESTIELLE HIGH TECH 1,834 1,836 3551 -38,477
GESTIELLE PHARMATECH 2,748 2,802 5321 -34,649
GESTIELLE W.CONSUMER 4,519 4,621 8750 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,668 5,787 10975 -38,310
GESTIELLE WORLD FIN 3,958 4,063 7664 -23,205
GESTIELLE WORLD NET 1,334 1,349 2583 -45,057
GESTIELLE WORLD UTI 3,909 4,029 7569 -25,286
GESTNORD AMBIENTE 6,454 6,570 12497 -21,331
GESTNORD BANKING 9,145 9,414 17707 -20,256
GESTNORD BIOTECH 2,874 2,889 5565 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,491 4,586 8696 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,304 4,487 8334 0,000
GESTNORD PHARMA 3,644 3,705 7056 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,131 1,130 2190 -42,705
GESTNORD TELECOM 3,572 3,679 6916 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,670 3,738 7106 -34,859
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,424 3,418 6630 -31,520
ING COM TECH 0,985 0,982 1907 -51,092
ING GLOBAL BRAND NAM 4,247 4,332 8223 -25,307
ING I.T. FUND 4,752 4,709 9201 -46,582
ING INTERNET 2,234 2,236 4326 -42,109
ING QUALITA' VITA 4,452 4,575 8620 -28,562
ING REAL ESTATE FUND 4,670 4,759 9042 -12,530
KAIROS PAR.H-T FUND 2,135 2,127 4134 -33,571
MC HW-AZ SET.BENINV 3,083 3,094 5970 -29,321
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,945 1,978 3766 -31,897
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,607 6,770 12793 -24,869
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,225 6,467 12053 -25,063
NEXTRA AZ.FINANZA 5,831 6,026 11290 -25,425
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,691 5,817 11019 -10,980
NEXTRA AZ.INDUST. 5,040 5,184 9759 -15,507
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,259 6,394 12119 -24,188
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,634 3,628 7036 -43,780
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,760 7,002 13089 -35,851
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,502 4,605 8717 -23,174
NEXTRA AZ.WEB 1,616 1,625 3129 -44,600
OPTIMA TECNOLOGIA 2,803 2,796 5427 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,409 3,580 6601 -28,517
PRIME HEL. EUROPA 3,630 3,728 7029 -25,400
PRIME TMT EUROPA 2,526 2,611 4891 -37,164
PRIME UTIL. EUROPA 4,130 4,301 7997 -17,859
RAS ADVANCED SERVIC. 2,322 2,374 4496 -37,073
RAS CONSUMER GOODS 6,185 6,333 11976 -17,235
RAS ENERGY 5,580 5,798 10804 -26,414
RAS FINANCIAL SERV 4,375 4,515 8471 -27,470
RAS HIGH TECH 2,117 2,123 4099 -38,655
RAS INDIVID. CARE 6,245 6,409 12092 -30,028
RAS LUXURY 3,348 3,448 6483 -37,173
RAS MULTIMEDIA 4,438 4,505 8593 -42,281
SANPAOLO FINANCE 21,988 22,657 42575 -26,640
SANPAOLO HIGH TECH 0,000 4,123 0 0,000
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,827 10,076 19028 -31,514
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,274 14,708 27638 -30,543
SPAZIO EURO.NM 1,329 1,367 2573 -42,936
ZENIT INTERNETFUND 1,496 1,491 2897 -44,324

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,670 3,747 7106 -30,320
AUREO FF AGGRESSIVO 3,354 3,356 6494 -20,066
AUREO MULTIAZIONI 7,040 7,237 13631 -27,579
BIPIELLE H.CRESTITA 3,756 3,859 7273 0,000
BIPIELLE H.LEADER 3,965 4,088 7677 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,103 4,249 7945 0,000
BN NEW LISTING 6,066 6,144 11745 -15,878

BNL BUSS.FDF E N FRO 2,984 3,019 5778 -19,784
CAPITALG. SMALL CAP 5,061 5,218 9799 -14,089
DUCATO AMBIENTE 3,369 3,454 6523 -32,308
DUCATO COMMODITY 4,036 4,078 7815 -15,387
DUCATO FINANZA 3,508 3,592 6792 -25,345
DUCATO INDUSTRIA 3,131 3,201 6062 -25,594
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,809 2,860 5439 -21,776
DUCATO SMALL CAPS 3,819 3,876 7395 -20,437
EUROM. RISK FUND 25,784 26,733 49925 -24,137
IIS AZIONI GROWTH 4,099 4,219 7937 0,000
IIS AZIONI PMI 4,790 4,898 9275 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,097 4,228 7933 0,000
ING INIZIATIVA 16,580 17,200 32103 -25,183
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,890 4,003 7532 -10,574
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,978 4,000 7702 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,659 1,654 3212 -44,700
PARITALIA O.MEG.L 71,201 72,225 137864 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 72,513 73,533 140405 -25,959
PRIME SPECIAL 8,325 8,443 16119 -31,118
PUTNAM INTER.OPP. 4,425 4,518 8568 -17,010
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,436 4,461 0 -17,003
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,291 6,440 12181 -29,011
UNICREDIT-PH-A 11,842 12,207 22929 -24,998
UNICREDIT-PH-B 11,767 12,131 22784 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,754 4,896 9205 -13,657
UNICREDIT-RISN-B 4,648 4,792 9000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,747 12,027 22745 -31,444
UNICREDIT-SERV-B 11,667 11,951 22590 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,335 4,423 8394 -16,794

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,367 13,531 25882 -8,086
ARCA 5STELLE B 4,417 4,429 8553 -9,598
ARCA 5STELLE C 4,107 4,120 7952 -13,591
ARCA BB 26,708 27,128 51714 -13,426
ARCA MULTFIFONDO D 4,378 4,380 8477 0,000
ARTIG. MIX 4,013 4,131 7770 -17,240
AUREO BILANCIATO 21,224 21,577 41095 -14,388
AZIMUT BIL. 17,190 17,581 33284 -11,318
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,890 5,969 11405 -12,650
BIM BILANCIATO 16,934 17,262 32789 -17,812
BIPIELLE FONDICRI BI 10,791 10,926 20894 -16,439
BIPIEMME COMPARTO 50 4,275 4,311 8278 -14,500
BIPIEMME INTERNAZ. 10,828 11,002 20966 -17,907
BN BILANCIATO 7,237 7,338 14013 -15,741
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,957 3,985 7662 -11,792
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,488 3,521 6754 -17,521
BNL SKIPPER 3 4,213 4,269 8158 -15,009
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,346 4,413 8415 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,386 17,682 33664 -19,624
CISALPINO BILANCIATO 15,989 16,339 30959 -16,836
DUCATO BIL. GLOBALE 4,437 4,494 8591 -16,124
DUCATO BIL.EUROPA 4,642 4,743 8988 -8,133
DUCATO CAPITAL PLUS 4,158 4,183 8051 -14,707
DUCATO EQUITY 50 4,157 4,183 8049 -14,937
DWS FINANZA P.25 4,389 4,432 8498 -12,847
EFFE LIN. DINAMICA 4,162 4,169 8059 -14,573
EPSILON LONG RUN 4,373 4,395 8467 -6,759
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,282 4,280 8291 -14,360
EPTACAPITAL 12,498 12,754 24200 -11,480
EUROCONSULT BIL.INTE 5,344 5,415 10347 -17,607
EUROM. CAPITALFIT 25,515 26,014 49404 -13,505
F&F EURORISPARMIO 18,713 19,054 36233 -9,886
F&F LAGEST PORT. 2 4,721 4,791 9141 -16,869
F&F PROFESSIONALE 48,242 48,876 93410 -11,138
FIDEURAM PERFORMANCE 10,939 11,112 21181 -17,534
FONDERSEL 38,987 39,550 75489 -13,205
FONDERSEL TREND 8,370 8,491 16207 -17,577
FONDO CENTRALE 16,748 17,004 32429 -16,870
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,253 4,258 8235 -13,416
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,627 3,888 7023 -20,477
GEPOREINVEST 14,622 14,871 28312 -9,365
GEPOWORLD 9,156 9,282 17728 -19,691
GESTIELLE BIL. 70 10,791 10,972 20894 -13,919
GRIFOCAPITAL 16,153 16,258 31277 -6,802
IMI CAPITAL 26,777 27,189 51848 -13,390
ING PORTFOLIO 28,339 28,795 54872 -13,254
ING WSF MODERATO 4,035 4,069 7813 -16,442
INVESTIRE BIL. 12,368 12,592 23948 -14,087
MC GEST. FDF BILAN. 4,995 5,000 9672 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,506 4,531 8725 0,000
NAGRACAPITAL 16,598 16,843 32138 -15,579
NEXTAM P.BILANCIATO 4,710 4,746 9120 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,362 8,490 16191 -16,754
NEXTRA BILANCIATO 26,734 27,162 51764 -11,832
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,581 29,025 55341 -10,795
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,137 4,157 8010 -11,413
NORDCAPITAL 12,224 12,392 23669 -12,598
NORDMIX 11,484 11,621 22236 -15,265
OPEN FUND BILANCIATO 4,001 4,044 7747 -16,784
OPEN FUND GNF MULTIF 4,036 4,074 7815 -15,174
PARITALIA O. ADAGIOC 87,255 87,820 168949 -11,702
PARITALIA O.ADAGIO L 86,693 87,264 167861 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,307 4,312 8340 -12,245
PRIMEREND 22,152 22,487 42892 -16,993
PUTNAM GL BAL 4,529 4,575 8769 -9,744
PUTNAM GL BAL-$ 4,540 4,517 0 -9,745
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,602 8,696 16656 -16,135
RAS BILANCIATO 22,064 22,455 42722 -14,768
RAS MULTI FUND 10,654 10,776 20629 -15,262
RAS MULTIPARTNER50 4,245 4,290 8219 -13,438
ROLOINTERNATIONAL 11,047 11,230 21390 -18,616
ROLOMIX 10,832 11,050 20974 -16,342
ROMAGEST PROF.ATT. 4,749 4,837 9195 -16,331
SAI BILANCIATO 3,535 3,583 6845 -17,116
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,224 5,281 10115 -10,132
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,761 22,072 42135 -13,790
SG VENT.STR.BILANC. 4,632 4,671 8969 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,411 5,493 10477 -7,535
UNICREDIT-BI.EU-A 19,111 19,498 37004 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,047 19,434 36880 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,203 13,416 25565 -18,605
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,146 13,360 25454 0,000
ZETA BILANCIATO 15,616 15,847 30237 -16,241
ZETA GROWTH & INCOME 3,600 3,699 6971 -18,256

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,713 3,728 7189 -18,592
ARCA MULTFIFONDO E 4,225 4,232 8181 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,507 3,507 6790 -17,346
BIPIEMME COMPARTO 70 4,072 4,108 7884 -18,560
BIPIEMME VALORE 3,988 4,075 7722 -18,844
BN INIZIATIVA SUD 10,746 10,960 20807 -12,248
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,154 3,191 6107 -23,073
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,069 4,149 7879 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,178 4,248 8090 -20,990
DUCATO EQUITY 70 3,907 3,938 7565 -19,675
DWS FINANZA P.35 3,438 3,513 6657 -23,921
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,974 3,978 7695 -20,520
F&F LAGEST PORT. 3 4,587 4,685 8882 -22,881
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,937 3,943 7623 -19,224
IMINDUSTRIA 11,032 11,268 21361 -20,507
ING WSF AGGRESSIVO 3,762 3,795 7284 -21,165
MULTIFONDO C. C30/70 4,351 4,380 8425 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,677 3,700 7120 -17,758
PARITALIA O.ALLEG.L 78,299 79,029 151608 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 79,253 79,979 153455 -19,630
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,919 3,924 7588 -19,079
RAS MULTIPARTNER70 3,907 3,967 7565 -19,675
ROMAGEST PROF.DINA. 4,078 4,177 7896 -26,149
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,618 17,996 34113 -20,338
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,801 7,000 13169 -26,957

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,756 4,761 9209 -5,541
ARCA MULTFIFONDO B 4,692 4,692 9085 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,525 4,527 8762 0,000
ARCA TE 13,992 14,108 27092 -9,290
AUREO FF PONDERATO 4,508 4,510 8729 -7,032
AZIMUT PROTEZIONE 6,314 6,344 12226 -2,741
BIPIELLE F.70/30 7,198 7,250 13937 -4,863
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,844 4,880 9379 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,498 4,533 8709 -10,040
BIPIEMME MIX 4,817 4,846 9327 -2,470
BIPIEMME VISCONTEO 26,337 26,568 50996 -6,870
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,465 4,481 8645 -5,322
BNL SKIPPER 1 4,900 4,912 9488 -2,931
BNL SKIPPER 2 4,532 4,570 8775 -9,631
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,763 4,800 9222 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,687 4,728 9075 0,000
BPC STRADIVARI 4,622 4,689 8949 -7,337
DUCATO EQUITY 30 4,371 4,391 8463 -10,886
DUCATO REDDITO GLOB. 4,870 4,915 9430 -10,985
DWS FINANZA P.15 5,007 5,025 9695 -7,071
EFFE LIN. PRUDENTE 4,546 4,550 8802 -6,691
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,572 4,567 8853 -8,560
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,946 4,955 9577 -1,020
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,332 4,362 8388 -8,761
F&F LAGEST PORT. 1 5,458 5,495 10568 -9,139
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,729 4,733 9157 -4,638
GESTIELLE BIL. 40 11,381 11,508 22037 -7,771
MULTIFONDO C. A70/30 4,628 4,649 8961 0,000
PARITALIA O.PIANO C 94,653 94,825 183274 -4,639
PARITALIA O.PIANO L 94,416 94,593 182815 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,787 4,790 9269 -3,817
RAS MULTIPARTNER20 4,822 4,839 9337 -3,055
ROMAGEST PROF.MODER. 10,046 10,128 19452 -6,713
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,908 5,929 11439 -0,454
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,105 6,136 11821 -3,493
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,875 4,887 9439 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,880 6,873 13322 2,472
ANIMA FONDIMPIEGO 14,247 14,284 27586 -5,032

ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,649 6,674 12874 1,079
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,445 5,502 10543 -4,373
AZIMUT SOLIDITY 6,753 6,751 13076 1,548
BIM GLOBAL CONV. 4,831 4,857 9354 -3,380
BIPIELLE F.80/20 8,221 8,250 15918 -3,667
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,465 9,479 18327 2,313
BIPIEMME PLUS 5,107 5,116 9889 1,168
BIPIEMME SFORZESCO 7,774 7,810 15053 -0,358
BN OBB. DINAMICO 11,524 11,618 22314 -4,094
BNL PER TELETHON 4,960 4,976 9604 -1,489
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,888 4,901 9464 0,000
BPB TIEPOLO 6,998 7,024 13550 0,893
BPC MONTEVERDI 5,038 5,070 9755 -1,639
CISALPINO IMPIEGO 5,463 5,474 10578 1,637
CR TRIESTE OBBL. 5,599 5,632 10841 0,598
DUCATO EURO PLUS 17,535 17,554 33952 -1,060
DWS RENDIMENTO 5,043 5,033 9765 -0,454
EPSILON LIMITED RISK 5,146 5,156 9964 1,418
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,091 5,096 9858 0,612
EUROCONSULT OBBL.MI 5,938 5,983 11498 -5,880
GEPO CORPORATE BOND 5,308 5,327 10278 -1,043
GEPOBONDEURO 5,302 5,315 10266 0,990
GESTIELLE OBB. 20 7,564 7,587 14646 1,177
GESTIELLE OBB. MISTO 9,256 9,266 17922 0,827
GRIFOBOND 6,776 6,775 13120 1,772
GRIFOREND 7,513 7,502 14547 3,312
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,839 18,910 36477 -1,588
LEONARDO 80/20 5,062 5,065 9801 -0,881
M.G.OBBLIG.DIN. 4,786 4,796 9267 0,000
NAGRAREND 8,262 8,288 15997 -1,560
NEXTAM P.OBBL.MI 4,991 4,990 9664 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,120 4,149 7977 -13,879
NEXTRA EQUILIBRIO 7,081 7,150 13711 -8,926
NEXTRA RENDITA 6,162 6,200 11931 -0,706
NEXTRA RISPARMIO 4,749 4,787 9195 -1,972
NORDFONDO ETICO 5,374 5,398 10406 -0,389
PADANO EQUILIBRIO 5,147 5,198 9966 -9,527
PRIMECASH 5,340 5,340 10340 0,375
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,148 7,201 13840 -13,094
RAS LONG TERM BOND F 5,480 5,488 10611 -0,182
ROLOGEST 15,279 15,349 29584 -1,042
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,278 5,296 10220 -1,456
ROMAGEST VALORE PR85 4,682 4,713 9066 -6,733
ROMAGEST VALORE PR90 4,988 5,006 9658 -1,188
ROMAGEST VALORE PR95 5,157 5,160 9985 1,635
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,486 5,503 10622 0,790
TEODORICO MISTO INT. 4,948 4,965 9581 -3,170
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,337 7,370 14206 -0,824
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,326 7,358 14185 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,618 6,632 12814 -0,868

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,112 6,109 11834 3,034
ARCA BT 7,598 7,595 14712 3,177
ARCA MM 12,086 12,073 23402 3,920
ARTIG. BREVE TERMINE 5,348 5,343 10355 3,683
ASTESE MONETARIO 5,377 5,372 10411 3,423
AUREO MONETARIO 5,634 5,629 10909 2,212
BANCOPOSTA MONETARIO 5,169 5,165 10009 3,029
BIM OBBLIG.BT 5,474 5,471 10599 3,205
BIPIELLE F.MONETARIO 12,354 12,346 23921 2,693
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,153 8,148 15786 -0,220
BIPIEMME MONETARIO 10,236 10,230 19820 3,206
BIPIEMME TESORERIA 5,806 5,803 11242 3,845
BN EURO MONETARIO 10,577 10,570 20480 3,432
BN REDDITO 6,157 6,154 11922 3,015
BPB PRUM.EURO B.T. 5,073 5,067 9823 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,281 5,275 10225 3,874
C.S. MON. ITALIA 6,769 6,767 13107 2,809
CAPITALG. BOND BT 8,877 8,872 17188 3,220
CARIGE MON. 9,789 9,783 18954 3,215
CENTRALE CASH EURO 7,611 7,607 14737 3,200
CISALPINO CASH 7,704 7,700 14917 2,898
CR CENTO VALORE 5,864 5,858 11354 3,604
DUCATO OBBL. EURO BT 5,327 5,322 10315 2,167
DUCATO OBBL. TV 5,272 5,271 10208 2,428
DWS FAMIGLIA 6,442 6,440 12473 2,563
DWS MONETARIO 8,321 8,318 16112 3,417
EFFE OB. EURO BT 5,361 5,357 10380 2,997
EPSILON LOW COSTCASH 5,327 5,325 10315 3,276
EPTA CARIGE CASH 5,421 5,418 10497 3,671
EPTA TV 6,049 6,049 11712 2,699
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,461 7,457 14447 3,423
EUROM. CONTOVIVO 10,580 10,575 20486 2,958
EUROM. LIQUIDITA' 6,256 6,253 12113 3,098
EUROM. RENDIFIT 7,168 7,164 13879 3,389
F&F LAGEST MONETARIO 7,136 7,133 13817 2,928
F&F MONETA 6,169 6,166 11945 3,419
F&F RISERVA EURO 7,231 7,227 14001 3,182
FIDEURAM SECURITY 8,506 8,504 16470 2,741
FONDERSEL REDDITO 11,972 11,962 23181 3,788
GEO EUROPA ST BOND 1 5,554 5,540 10754 4,418
GEO EUROPA ST BOND 2 5,575 5,561 10795 4,518
GEO EUROPA ST BOND 3 5,563 5,548 10771 4,332
GEO EUROPA ST BOND 4 5,547 5,535 10740 4,561
GEO EUROPA ST BOND 5 5,571 5,557 10787 4,659
GEO EUROPA ST BOND 6 5,572 5,558 10789 4,461
GEPOCASH 6,279 6,277 12158 3,052
GESTIELLE BT EURO 6,404 6,401 12400 2,677
GESTIFONDI MONET. 8,645 8,643 16739 2,990
GRIFOCASH 6,000 5,996 11618 3,716
IMI 2000 15,059 15,055 29158 2,665
ING EUROBOND 7,690 7,686 14890 3,235
INVESTIRE EURO BT 6,173 6,169 11953 3,175
LAURIN MONEY 5,918 5,915 11459 2,743
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,474 5,471 10599 3,049
MGRECMON. 8,243 8,238 15961 3,347
NEXTRA BREVE T. 6,539 6,536 12661 3,383
NEXTRA CORP. BREVET. 6,770 6,766 13109 3,406
NEXTRA EURO BT 11,517 11,508 22300 3,682
NEXTRA EURO MON. 13,163 13,153 25487 3,409
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,083 6,081 11778 3,014
NORDFONDO CASH 7,685 7,683 14880 2,589
OPTIMA REDDITO 5,629 5,626 10899 3,189
PADANO MONETARIO 6,201 6,197 12007 3,143
PASSADORE MONETARIO 5,996 5,993 11610 3,148
PERSEO RENDITA 6,006 6,002 11629 3,730
PRIME MONETARIO EURO 14,101 14,092 27303 3,394
QUADRIFOGLIO MON. 5,760 5,758 11153 0,593
RAS CASH 5,934 5,932 11490 2,824
RAS MONETARIO 13,493 13,485 26126 3,047
RISPARMIO IT.CORR. 11,678 11,671 22612 3,326
ROLOMONEY 9,528 9,519 18449 3,161
ROMAGEST MONETARIO 11,415 11,412 22103 2,986
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,424 5,423 10502 3,471
SAI EUROMONETARIO 14,101 14,092 27303 1,937
SANPAOLO OB. EURO BT 6,523 6,517 12630 3,919
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,433 8,424 16329 3,867
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,246 5,241 10158 3,865
SICILFONDO MONETARIO 8,005 8,000 15500 4,069
SPAZIO MONETARIO 5,855 5,851 11337 3,135
TEODORICO MONETARIO 6,219 6,216 12042 3,237
UNICREDIT-MON-A 11,106 11,095 21504 3,215
UNICREDIT-MON-B 11,088 11,078 21469 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,087 5,085 9850 0,000
ZENIT MONETARIO 6,362 6,357 12319 2,167
ZETA MONETARIO 7,223 7,220 13986 3,185

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,083 5,070 9842 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,338 5,329 10336 3,314
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,171 6,163 11949 3,906
ANIMA OBBL. EURO 5,434 5,426 10522 4,500
APULIA OBBLIGAZ. 6,407 6,396 12406 4,077
ARCA RR 6,942 6,927 13442 5,212
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,543 5,532 10733 5,120
ASTESE OBBLIGAZION. 5,236 5,228 10138 4,675
AZIMUT FIXED RATE 8,082 8,065 15649 4,852
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,272 5,260 10208 4,707
BIM OBBLIG.EURO 5,211 5,199 10090 4,032
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,462 5,448 10576 4,575
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,784 12,759 24753 3,774
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,641 5,629 10922 4,366
BN OBB. EUROPA 6,155 6,144 11918 4,304
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,110 5,099 9894 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,320 5,311 10301 5,013
BSI OBBLIG. EURO 5,112 5,107 9898 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,093 7,076 13734 4,802
CAPITALG. BOND EUR 8,620 8,604 16691 4,510
CARIGE OBBL 8,767 8,755 16975 3,960
CENTRALE REDDITO 17,477 17,453 33840 3,893
CISALPINO CEDOLA 5,471 5,456 10593 5,162
CONSULTINVEST REDDIT 6,405 6,405 12402 -0,373
DUCATO OBBL. EURO MT 6,016 6,007 11649 3,084
DWS EURO RISK 10,676 10,665 20672 3,489
DWS OBBL. EURO 5,647 5,642 10934 0,641
DWS OBBL. ITALIA 11,237 11,231 21758 1,987
EFFE OB. ML TERMINE 6,117 6,104 11844 4,832
EPSILON Q INCOME 5,513 5,501 10675 5,795
EPTA CARIGE BOND 5,469 5,463 10589 4,290
EPTA LT 6,884 6,864 13329 5,696
EPTA MT 6,410 6,399 12411 4,961
EPTABOND 18,148 18,126 35139 4,406
EUROM. EURO LONGTERM 6,569 6,559 12719 4,835
EUROM. REDDITO 12,500 12,479 24203 5,289
F&F CORPOR.EUROBOND 5,969 5,966 11558 -4,526
F&F EUROREDDITO 10,827 10,809 20964 1,347
F&F LAGEST OBBL. 15,190 15,176 29412 0,662
FONDERSEL EURO 6,200 6,185 12005 4,729
GEPOREND 5,741 5,733 11116 4,305
GESTIELLE LT EURO 5,998 5,988 11614 3,306
GESTIELLE MT EURO 11,721 11,706 22695 3,460
GESTNORD C.E.BOND 5,023 5,017 9726 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,081 5,069 9838 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,857 4,862 9404 0,000

IMIREND 8,560 8,547 16574 4,373
ING REDDITO 15,322 15,301 29668 4,737
INVESTIRE EURO BOND 5,486 5,474 10622 4,694
ITALMONEY 6,726 6,718 13023 3,827
ITALY B. MANAGEMENT 7,442 7,430 14410 5,112
LEONARDO OBBL. 5,643 5,634 10926 4,191
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,599 5,577 10841 6,202
MC OM-OBB MED.TERM. 5,629 5,619 10899 4,472
MIDA OBBLIGAZ. 14,862 14,828 28777 5,794
NEXTRA BONDALA 8,446 8,433 16354 4,053
NEXTRA BONDEURO 5,915 5,900 11453 4,653
NEXTRA LONG BOND E 7,123 7,101 13792 5,338
NEXTRA REDDITO FISSO 5,618 5,604 10878 5,403
NORDFONDO 13,832 13,808 26782 3,688
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,533 5,523 10713 3,711
PADANO OBBLIGAZ. 8,075 8,064 15635 4,233
PRIME BOND EURO 7,813 7,792 15128 5,197
QUADRIFOGLIO OBB. 13,565 13,545 26266 3,242
RAS OBBLIGAZ. 24,948 24,898 48306 4,149
ROLORENDITA 5,557 5,547 10760 4,063
ROMAG EUROBB MT 5,148 5,143 9968 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,498 7,490 14518 3,506
SAI EUROBBLIG. 10,189 10,176 19729 3,683
SANPAOLO OB. EURO D. 10,574 10,546 20474 5,528
SANPAOLO OB. EURO LT 6,147 6,125 11902 6,644
SANPAOLO OB. EURO MT 6,390 6,377 12373 4,224
TEODORICO OB. EURO 5,370 5,363 10398 3,348
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,463 6,451 12514 4,342
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,453 6,440 12495 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,699 14,671 28461 4,790
ZETA REDDITO 6,420 6,412 12431 4,001

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,067 16,041 31110 2,207
AZIMUT REDDITO EURO 12,703 12,684 24596 4,131
BIPIELLE F.CEDOLA 6,308 6,299 12214 2,830
CAPITALG. B.EUROPA 8,485 8,471 16429 3,728
CISALPINO REDDITO 12,427 12,398 24062 5,313
DWS OBBL. EUROPA 11,908 11,899 23057 3,046
EPTA EUROPA 5,853 5,848 11333 4,536
EUROM. EUROPE BOND 5,463 5,455 10578 4,936
EUROMONEY 6,918 6,913 13395 3,722
F&F BOND EUROPA 8,085 8,076 15655 4,282
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,884 6,872 13329 4,715
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,248 6,266 12098 1,412
NORDFONDO EUROPA 7,036 7,024 13624 3,653
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,731 5,731 11097 2,394
UNICREDIT-OB.EU-A 5,569 5,555 10783 5,218
UNICREDIT-OB.EU-B 5,560 5,546 10766 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,080 5,068 9836 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,562 8,693 16578 -6,782
ARTIG. AREADOLLARO 5,341 5,425 10342 -8,654
AUREO DOLLARO 5,832 5,910 11292 -7,457
AZIMUT REDDITO USA 6,021 6,115 11658 -7,369
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,682 7,793 14874 -8,132
BIPIEMME US BOND 4,855 4,906 9401 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,631 4,698 8967 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,158 7,266 13860 -8,289
COLUMBUS INT. BOND 8,720 8,848 16884 -11,463
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,774 8,751 0 -11,127
DUCATO MON. DOLLARO 4,693 4,754 9087 -11,385
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,376 7,491 14282 -9,463
DWS DOLLARI 7,439 7,543 14404 -7,727
EFFE OB. DOLLARO 5,671 5,734 10981 -6,310
EUROM. NORTH AM.BOND 8,895 9,007 17223 -6,259
F&F RIS.DOLLARI $ 7,423 7,392 0 -7,078
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,406 7,488 14340 -7,076
FONDERSEL DOLLARO 8,850 8,985 17136 -7,494
GEO USA ST BOND 1 5,781 5,754 11194 6,660
GEO USA ST BOND 2 5,795 5,766 11221 7,116
GEPOBOND DOLLARI 7,223 7,318 13986 -7,575
GESTIELLE BOND-$ 8,171 8,290 15821 -7,526
GESTIELLE CASH DLR 6,114 6,202 11838 -10,522
HSBC CLUB A BOND USD 4,736 4,752 9170 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,606 4,626 8918 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,976 6,064 11571 -7,549
NEXTRA AMERICABOND 8,122 8,262 15726 -8,111
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,172 8,171 0 -7,772
NEXTRA BONDDOLLARO 8,465 8,610 16391 -9,494
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,517 8,515 0 -8,922
NEXTRA CASHDOLLARO 13,846 14,047 26810 -10,248
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,932 13,892 0 -9,673
NORDFONDO AREA DOLL 13,987 14,169 27083 -9,322
PRIME BOND DOLLARI 6,601 6,686 12781 -8,433
PUTNAM USA BOND 6,722 6,770 13016 -0,517
PUTNAM USA BOND-$ 6,738 6,684 0 -0,523
RAS US BOND FUND 6,137 6,245 11883 -9,483
SANPAOLO BONDS DOL. 6,996 7,117 13546 -8,775
UNICREDIT-OB.AM-A 6,154 6,238 11916 -6,545
UNICREDIT-OB.AM-B 6,150 6,234 11908 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,846 4,861 9383 -6,411
CAPITALG. BOND YEN 5,597 5,618 10837 -6,964
DWS YEN 4,900 4,914 9488 -5,460
EUROM. YEN BOND 9,170 9,205 17756 -9,521
INVESTIRE PACIFIC B. 4,976 5,016 9635 -7,578
SANPAOLO BONDS YEN 6,374 6,420 12342 -7,368

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,487 7,493 14497 -0,729
AUREO ALTO REND. 5,516 5,574 10680 -6,729
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,347 6,394 12290 5,959
CAPITALG. BOND EM 6,395 6,507 12382 -3,340
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,156 8,262 15792 -3,934
DWS OBBL. EMERG. 4,734 4,792 9166 -4,844
EFFE OB. PAESI EMERG 4,818 4,827 9329 -4,726
EPTA HIGH YIELD 5,689 5,782 11015 -6,353
F&F EMERG. MKT. BOND 6,890 6,962 13341 -4,119
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,300 6,375 12199 -4,328
GESTIELLE E.MKTS BND 6,761 6,878 13091 -5,361
ING EMERGING MARKETS 13,743 13,949 26610 -2,938
INVESTIRE EMERG.BOND 13,948 14,092 27007 -3,306
MC GES. FDF H.Y. 4,995 5,000 9672 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,754 7,834 15014 -1,860
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,466 6,477 12520 5,965
NORDFONDO EMERG.BOND 5,880 5,934 11385 -5,935
OPTIMA OBB EM MARKET 5,195 5,198 10059 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,564 6,619 12710 0,152
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,530 6,585 12644 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,578 5,601 10801 -1,046
ARCA BOND 11,063 11,129 21421 -1,740
ARCA MULTFIFONDO A 4,964 4,960 9612 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,378 5,403 10413 -3,844
AUREO BOND 7,129 7,162 13804 -4,115
AUREO FF PRUDENTE 5,086 5,085 9848 -1,624
AZIMUT REND. INT. 8,163 8,201 15806 0,678
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,484 5,514 10619 -1,490
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,120 10,169 19595 -0,462
BIPIEMME PIANETA 7,723 7,754 14954 0,324
BN OBBL. INTERN. 8,399 8,427 16263 -2,337
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,952 4,970 9588 0,000
BPB REMBRANDT 7,519 7,566 14559 -1,763
BPVI OBBL. INTERN. 5,164 5,192 9999 -1,375
BSI OBBLIG. INTER. 4,968 4,999 9619 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,417 7,447 14361 -2,047
CAPITALG. GLOBAL B 8,285 8,322 16042 -3,325
CENTRALE MONEY 13,000 13,079 25172 -3,208
CONSULTINVEST H YIE. 4,461 4,473 8638 -9,126
DUCATO GLOBAL BOND 4,773 4,783 9242 -4,348
DUCATO OBBL. INTER. 7,782 7,825 15068 -4,749
DWS B RISK 9,583 9,634 18555 -1,124
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,005 11,071 21309 -1,618
EFFE OB. GLOBALE 5,306 5,324 10274 -1,704
EPTA 92 10,952 11,031 21206 -3,701
EUROCONSULT OBB.INT. 6,597 6,623 12774 -2,799
EUROM. INTER. BOND 8,638 8,677 16726 -1,031
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,062 11,097 21419 -0,180
F&F REDDITO INTERNAZ 7,330 7,347 14193 -0,583
FONDERSEL INTERN. 12,384 12,448 23979 -2,048
GEPOBOND 7,637 7,668 14787 -2,340
GESTIELLE BOND 9,382 9,441 18166 -4,722
GESTIELLE BT OCSE 6,471 6,505 12530 -2,442
GESTIELLE OBB. INTER 5,582 5,615 10808 -3,459
GESTIFONDI OBBL. INT 7,927 7,944 15349 -0,825
IMI BOND 13,860 13,936 26837 -2,215
ING BOND 14,320 14,359 27727 -1,200
INTERMONEY 7,377 7,421 14284 -2,712
INTERN. BOND MANAG. 7,063 7,079 13676 -0,647
INVESTIRE GLOB.BOND 8,452 8,508 16365 -3,339
LAURIN BOND 5,405 5,434 10466 -0,625
LEONARDO BOND 5,166 5,181 10003 0,116
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,184 11,238 21655 -1,653
ML MSERIES BND 4,903 4,904 9494 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,683 6,724 12940 -1,893
NEXTRA BONDGLOBALI 6,744 6,787 13058 -2,303
NEXTRA BONDINTER. 7,896 7,945 15289 -2,985
NEXTRA BONDTOPRATING 7,564 7,610 14646 -3,050
NORDFONDO GLOBAL 11,851 11,900 22947 -2,195
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,621 5,618 10884 2,535
PADANO BOND 8,338 8,388 16145 -3,215
PRIME BOND INTERNAZ. 13,000 13,068 25172 -3,381
PUTNAM GLOBAL BOND 7,673 7,687 14857 2,320
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,691 7,589 0 2,321
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,413 5,439 10481 -4,007
RAS BOND FUND 14,346 14,444 27778 -3,054
ROLOBONDS 8,514 8,552 16485 -2,407
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,973 13,006 25119 -1,037
ROMAGEST SEL.BOND 5,177 5,190 10024 -1,070
SAI OBBLIG. INTERN. 7,913 7,945 15322 -0,465

SANPAOLO BONDS 6,807 6,849 13180 -3,378
SOFID SIM BOND 6,524 6,564 12632 -2,959
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,500 5,528 10649 -2,256
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,792 10,832 20896 -1,819
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,781 10,821 20875 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,905 4,922 9497 0,000
ZENIT BOND 6,378 6,404 12350 -4,234
ZETA INCOME 5,255 5,279 10175 -2,123
ZETABOND 13,789 13,853 26699 -2,115

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,559 14,561 28190 3,475
ANIMA CONVERTIBILE 4,484 4,485 8682 -3,027
ARCA BOND CORPORATE 5,388 5,384 10433 5,667
AUREO GESTIOBB 8,912 8,930 17256 -1,666
AZIMUT FLOATING RATE 6,701 6,699 12975 2,352
AZIMUT TREND TASSI 7,393 7,383 14315 4,376
BIPIELLE H.COR.BOND 4,201 4,200 8134 -7,933
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,462 5,460 10576 0,886
BIPIEMME PREMIUM 5,333 5,325 10326 3,835
BIPIEMME RISPARMIO 7,154 7,143 13852 3,591
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,959 9,950 19283 1,209
BN VALUTA FORTE-CHF 11,929 11,971 0 -3,482
BNL BUSS.FDF G H Y 4,353 4,378 8429 -12,414
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,803 4,815 9300 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,051 5,057 9780 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,519 5,516 10686 2,985
DUCATO REDDITO IMPR. 4,809 4,820 9312 -3,646
DWS FINANZA P.CASH 7,048 7,047 13647 2,337
EFFE OB. CORPORATE 5,237 5,233 10140 2,625
EUROM. RISK BOND 4,516 4,547 8744 -7,911
FS SH.TERM OPTIM. 5,018 5,017 9716 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,442 5,434 10537 3,755
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,409 5,406 10473 3,501
GESTIELLE CORP. BOND 5,197 5,194 10063 3,237
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,806 5,844 11242 -4,694
GESTIELLE H.R. BOND 3,726 3,735 7215 -10,411
MGRECIAOBB 6,330 6,340 12257 1,328
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,372 5,369 10402 3,887
NEXTRA BONDATTIVO 16,011 16,051 31002 0,338
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,832 4,906 9356 -7,979
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,416 5,411 10487 4,414
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,276 4,327 8279 -19,744
NEXTRA CORP. BOND 5,583 5,579 10810 4,648
NORDFONDO C.BOND 5,603 5,600 10849 2,263
NORDFONDO CONV. BOND 4,694 4,719 9089 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,475 4,481 8665 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,784 4,802 9263 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,218 5,211 10103 3,737
PUTNAM GLOBAL HY 5,118 5,132 9910 -1,690
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,130 5,067 0 -1,686
RAS CEDOLA 6,286 6,279 12171 3,343
RAS SPREAD FUND 4,504 4,507 8721 -7,401
RISPARMIO IT.REDDITO 12,477 12,526 24159 -1,750
ROMAGEST PROF.CONS. 5,445 5,443 10543 3,222
SANPAOLO BOND HY 4,939 4,946 9563 -2,775
SANPAOLO BONDS FSV 6,004 6,004 11625 5,890
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,089 6,129 11790 -2,560
SANPAOLO OB. ETICO 5,306 5,291 10274 4,828
SANPAOLO VEGA COUPON 6,127 6,116 11864 4,030
SPAZIO CORPORATE B. 5,190 5,185 10049 -2,990
VASCO DE GAMA 10,257 10,273 19860 5,982
ZETA CORPORATE BOND 5,473 5,470 10597 3,950

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,220 4,230 8171 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,887 4,890 9463 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,066 4,098 7873 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,344 5,365 10347 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,376 4,372 8473 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,763 4,772 9222 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,208 6,219 12020 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,513 4,531 8738 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,996 7,145 13546 -29,475
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,703 10,045 18788 -21,113
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,390 3,478 6564 -32,200
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,364 4,557 8450 -12,720
SYMPH. S MONETARIA 6,297 6,295 12193 3,500
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,162 7,145 13868 4,968
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,992 5,998 11602 1,130
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,704 4,765 9108 -12,206
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,157 2,188 4177 -31,261

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,428 5,425 10510 3,607
ARTIG. LIQUIDITA' 5,251 5,250 10167 2,779
AZIMUT GARANZIA 10,906 10,901 21117 2,828
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,015 7,013 13583 3,055
BN LIQUIDITA' 6,137 6,134 11883 2,987
BNL CASH 19,298 19,296 37366 2,523
BNL MONETARIO 8,865 8,863 17165 2,687
CAPITALG. LIQUID. 6,271 6,270 12142 3,090
CASH ROMAGEST 5,436 5,435 10526 2,896
CENTRALE C/C 8,766 8,765 16973 2,766
DUCATO MON. EURO 7,352 7,350 14235 1,927
DWS LIQUIDITA' 6,424 6,422 12439 2,833
DWS CRESCITA RISP. 7,176 7,175 13895 2,778
DWS TESOR. IMPRESE 7,170 7,168 13883 3,314
EFFE LIQ. AREA EURO 5,855 5,853 11337 2,575
EPTAMONEY 12,216 12,211 23653 3,088
EUGANEO 6,453 6,451 12495 2,918
EUROM. TESORERIA 9,817 9,815 19008 2,763
FIDEURAM MONETA 12,881 12,878 24941 2,694
FONDERSEL CASH 7,878 7,876 15254 2,993
GESTIELLE CASH EURO 6,144 6,142 11896 3,069
ING EUROCASH 5,768 5,767 11168 2,834
MIDA MONETAR. 10,704 10,701 20726 2,774
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,030 5,029 9739 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,488 5,486 10626 3,080
NEXTRA TESORERIA 6,625 6,623 12828 2,936
NORDFONDO MONETA 5,370 5,368 10398 2,637
OPTIMA MONEY 5,368 5,367 10394 2,677
PERSEO MONETARIO 6,456 6,453 12501 3,065
PRIME LIQUIDITA' 5,693 5,691 11023 2,724
RISPARMIO IT.MON. 5,450 5,449 10553 2,716
ROLOCASH 7,293 7,290 14121 2,892
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,310 5,309 10282 3,146
SAI LIQUIDITA' 9,599 9,592 18586 3,259
SANPAOLO LIQ.CL B 6,454 6,453 12497 3,016
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,435 6,433 12460 2,762
UNICREDIT-LIQ-A 7,239 7,237 14017 2,929
UNICREDIT-LIQ-B 7,227 7,225 13993 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,732 4,800 9162 0,000
ALARICO RE 4,114 4,198 7966 -17,389
ANIMA FONDATTIVO 10,909 11,052 21123 -14,486
ARIES FUND 4,495 4,571 8704 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,365 4,499 8452 -14,243
AZIMUT TREND 15,659 15,975 30320 -9,117
AZIMUT TREND I 11,781 12,232 22811 -25,526
BIM FLESSIBILE 3,897 3,868 7546 -24,506
BIPIELLE F.FREE 4,061 4,145 7863 -28,691
BIPIELLE F.FREE50/50 4,582 4,655 8872 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,898 4,965 9484 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,546 4,606 8802 -18,676
BNL TREND 17,415 18,009 33720 -25,193
CAPITALG. RED.PIU' 6,124 6,113 11858 -0,032
CAPITALG. RISK 6,515 6,542 12615 -23,720
CISALPINO ATTIVO 3,012 3,076 5832 -14,212
DUCATO CIVITA 4,493 4,562 8700 -12,091
DUCATO SECURPAC 9,874 10,030 19119 -18,739
DUCATO STRATEGY 4,105 4,135 7948 -15,673
DWS HIGH RISK 6,660 6,780 12896 -21,922
DWS TREND 3,639 3,717 7046 -23,211
EUROM. STRATEGIC 3,114 3,191 6030 -25,341
FORMULA 1 BALANCED 5,779 5,813 11190 -1,129
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,929 5,943 11480 3,454
FORMULA 1 HIGH RISK 5,263 5,335 10191 -9,849
FORMULA 1 LOW RISK 5,888 5,901 11401 3,370
FORMULA 1 RISK 5,353 5,411 10365 -6,693
FS GLOBAL THEME 4,121 4,176 7979 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,128 4,166 7993 0,000
GENERALI INST.BOND 5,081 5,074 9838 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,517 4,694 8746 -9,478
GESTIELLE FLESSIBILE 12,271 12,367 23760 -14,475
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,698 4,721 9097 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,938 4,966 9561 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,291 4,381 8309 0,000
GESTNORD TRADING 4,993 5,082 9668 -18,852
HSBC CLUB IT.OPP. 4,729 4,769 9157 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,776 4,882 9248 -4,480
INVESTITORI FLESS. 4,997 5,017 9676 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,379 5,380 10415 4,935
KAIROS PARTNERS FUND 4,084 4,124 7908 -12,510
LEONARDO FLEX 2,236 2,264 4329 -26,131
MC GEST. FDF FLEX B. 4,995 5,000 9672 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,208 5,208 10084 2,117
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,776 4,777 9248 -2,828
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,266 4,266 8260 -9,001
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,696 3,697 7156 -16,493
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,999 6,989 13552 3,032
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,296 5,398 10254 -13,350
NEXTRA TREND 2,935 2,990 5683 -21,208
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,969 16,349 30920 -11,861
RAS OPPORTUNITIES 4,513 4,570 8738 -19,439
SAGITTARIUS FUND 4,435 4,466 8587 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,033 6,102 11682 -12,183
SANPAOLO HIGH RISK 4,308 4,419 8341 -30,761
SPAZIO AZIONARIO 5,058 5,199 9794 -17,474
SPAZIO CONCENTRATO 2,852 2,877 5522 -20,601
UNICREDIT-OPP-A 4,106 4,183 7950 -24,033
UNICREDIT-OPP-B 4,090 4,167 7919 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 4,993 5,026 9668 0,000
ZENIT TARGET 6,021 6,220 11658 -26,186

BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,650 99,700
BCA INTESA 96/03 IND 99,660 99,660
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 87 65 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF CO 6% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 106,000 106,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI /06 STICKY FL 99,810 99,810
BEI 96/03 ZC 96,010 96,110
BEI 97/04 IND 99,870 99,930
BEI 97/17 ZC 40,010 41,000
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 93,000 93,000
BIRS 97/04 IND 100,300 100,300
BNL /03 EUROPEAN BANKS 115,150 115,740
BNL CF O 6% 108,000 108,000
BNL CF O 7% 0,000 95,400

BNL OP 6% 0,000 108,000
BNL/03 DOP CEN 3 94,310 94,310
BNL/04 DOP CEN 3 95,640 96,520
BNL/05 DOP CEN 5 93,500 93,250
BNL/07 VAL PURO 92,710 93,440
CAPITALIA /09 SUB 101,600 101,810
CAPITALIA 08 261 ZC 73,900 74,500
CENTROB /13 RFC 80,060 81,000
CENTROB /15 RFC 72,450 74,200
CENTROB /18 ZC 35,600 35,900
CENTROB /19 SDI TSE 73,990 73,660
CENTROB 96/06 ZC 81,990 82,200
CENTROB 97/04 IND 99,900 99,960
COMIT /08 TV 2 98,140 98,140
COMIT /09 99,300 99,550
COMIT 96/06 IND 99,730 99,960
COMIT 97/07 SUB TV 99,060 99,150
COMIT 98/08 SUB TV 98,070 98,060
COMIT 98/28 ZC 19,500 19,000
CR BO 98/08 341 TV 99,830 99,800
CR BO CF 2 3 5% 0,000 0,000
CR BO CF 2 3 CO 6% 0,000 0,000
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO CF 7% 0,000 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,120 99,200

CR BO OP 6% 0,000 0,000
CR BO OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL CA 6% 102,000 102,000
CR PPLL CA 74/04 7% 101,500 101,500
CR PPLL CF 5% 119,000 119,000
CR PPLL CF 6% 103,800 103,800
CR PPLL CF CO 6% 101,000 101,000
CR PPLL OP 6% 102,000 103,000
CR PPLL OP 7% 102,000 102,000
CR PPLL OP CO 6% 102,000 102,000
CREDIOP /05 TMT 9 96,750 97,250
EFIBANCA /03 REV FLOAT 98,650 98,510
EFIBANCA /14 REV FLOAT 76,520 76,540
ENI 93/03 IND 107,270 107,400
FIAT STEP UP/11 86,010 86,000
IADB 98/18 RFC 71,100 70,740
IMI 98/03 VII 103,110 103,400
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 96,150 96,050
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 100,050 100,050
INTBCI 01/04 DC 94,610 95,410
INTBCI 01/06 DC 92,540 94,070
MED CENT /04 EQ L 98,000 98,400
MED CENT/05 DJEU 95,500 95,350
MED LOM /05 18 95,100 95,000
MEDIO /04 TV CAP 100,500 100,350

MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 89,510 89,510
MEDIO CEN 04 7,95% 99,500 99,960
MEDIO/07 V PURO 94,500 96,200
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,210 96,400
MEDIOB /08 RUSSIA 72,750 72,500
MEDIOB 94/04 100,290 100,230
MEDIOB 96/11 ZC 60,000 60,110
MEDIOB 98/08 TT 96,910 96,950
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,550 100,400
MPASCHI /03 6A 5% 100,420 100,420
MPASCHI /08 16A 5% 102,650 100,500
OPERE 93/00 31 IND 100,110 100,000
OPERE 97/04 2 IND 98,600 98,510
P COM IND/03 46 100,770 101,030
P LODI/04 IND DC 92,660 93,460
PARMALAT FIN /03 IND 99,870 99,860
POP COM IND /06 99,000 98,000
POP LODI/06 IND 90,110 91,010
SPAOLO /03 151 100,530 100,500
SPAOLO /05 CONC 87,900 87,830
SPAOLO /05 I BON 18 88,200 88,000
SPAOLO /13 ST DOWN 83,600 83,730
SPAOLO 95/10 66 IND 96,100 97,500
UNICR/10 IND 83,010 82,920
UNICR/10 S-U 101,300 101,200

BTP AG 01/11 101,850 101,810

BTP AG 02/17 99,850 99,850

BTP AG 93/03 106,400 106,310

BTP AG 94/04 108,510 108,460

BTP AP 00/03 0,000 100,860

BTP AP 94/04 107,580 107,570

BTP AP 95/05 116,010 116,020

BTP AP 99/04 99,110 99,120

BTP DC 00/05 103,200 103,120

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,880 101,870

BTP FB 01/12 99,780 99,730

BTP FB 02/33 105,490 105,360

BTP FB 96/06 116,920 116,920

BTP FB 97/07 109,330 109,290

BTP FB 98/03 100,810 100,810

BTP FB 99/04 99,300 99,290

BTP GE 00/03 100,460 100,490

BTP GE 93/03 103,480 103,470

BTP GE 94/04 106,670 106,180

BTP GE 95/05 112,250 112,300

BTP GN 00/03 101,280 101,260

BTP GN 93/03 106,100 106,110

BTP LG 00/05 101,700 101,670

BTP LG 01/04 101,250 101,190

BTP LG 02/05 99,630 99,590

BTP LG 96/06 115,740 115,720

BTP LG 97/07 109,820 109,760

BTP LG 98/03 100,950 100,930

BTP LG 99/04 100,330 100,290

BTP MG 02/05 101,040 101,010

BTP MG 98/03 100,950 100,930

BTP MG 98/08 101,880 101,890

BTP MG 98/09 98,410 98,380

BTP MG 99/31 108,710 108,720

BTP MZ 01/04 101,200 101,140

BTP MZ 01/06 101,630 101,580

BTP MZ 01/07 100,170 100,140

BTP MZ 02/05 99,890 99,850

BTP MZ 93/03 104,580 104,550

BTP NV 93/23 145,950 145,820

BTP NV 96/06 112,880 112,860

BTP NV 96/26 124,880 124,030

BTP NV 97/07 106,630 106,600

BTP NV 97/27 114,970 114,860

BTP NV 98/29 97,880 97,850

BTP NV 99/09 96,370 96,310

BTP NV 99/10 103,860 103,800

BTP OT 00/03 101,910 101,950

BTP OT 01/04 100,200 100,110

BTP OT 02/07 102,040 102,010

BTP OT 93/03 106,250 106,240

BTP OT 98/03 100,450 100,450

BTP ST 92/02 100,560 100,570

BTP ST 95/05 118,210 118,170

BTP ST 97/02 100,360 100,360

BTP ST 99/02 100,040 100,020

CCT AG 00/07 100,840 100,840

CCT AG 95/02 99,990 100,000

CCT AP 01/08 100,840 100,840

CCT AP 02/09 100,830 100,830

CCT AP 96/03 100,550 100,560

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,270 100,290

CCT DC 99/06 100,920 100,910

CCT FB 96/03 100,330 100,330

CCT GE 95/03 100,210 100,280

CCT GE 96/06 102,990 103,200

CCT GE 97/04 100,580 100,580

CCT GE 97/07 102,010 102,020

CCT GE2 96/06 102,130 102,020

CCT LG 00/07 101,130 101,130

CCT LG 01/08 101,380 101,000

CCT LG 02/09 100,840 100,830

CCT LG 96/03 100,590 100,600

CCT LG 98/05 101,450 102,300
CCT MG 96/03 100,570 100,580

CCT MG 97/04 100,710 100,680
CCT MG 98/05 100,850 100,850

CCT MZ 97/04 100,610 100,610
CCT MZ 99/06 100,790 100,780

CCT NV 95/02 100,180 100,170
CCT NV 96/03 100,450 100,440

CCT OT 95/02 100,130 100,140

CCT OT 98/05 100,880 100,880
CCT ST 01/08 100,820 100,820

CCT ST 96/03 100,690 100,690
CCT ST 97/04 100,630 100,630

CTZ DC 01/02 98,500 98,480
CTZ DC 02/03 94,840 94,810

CTZ GN 01/03 96,910 96,880

CTZ GN 02/04 92,820 92,779
CTZ MZ 01/03 97,655 97,635

CTZ MZ 02/04 93,820 93,770
CTZ ST 01/03 95,975 95,945
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Guida sempre il Trap. Dopo una riunione fiume
durata più di 5 ore, il Consiglio federale della
Figc ha riconfermato Giovanni Trapattoni come
tecnico della nazionale di calcio. L’annuncio era
stato anticipato già nel primo pomeriggio dal
presidente della Roma Franco Sensi. Carraro ha
sottolineato come le settimane trascorse dall’eli-
minazione contro i coreani abbiano permesso
all’allenatore una riflessione su quanto accaduto
nella missione azzurra in oriente e che ora si
necessario ripartire con entusiasmo e determina-
zione.
Il Consiglio inoltre ha nominato Francesco Ghi-
relli nuovo responsabile della struttura ammini-
strativa. Ghirelli, già consigliere di Lega e uomo
di fiducia di Carraro, svolgerà di fatto la funzione

di direttore generale, come previsto dal nuovo
statuto.
Forse per rispondere al discutibile trattamento
ricevuto dall’Italia al mondiale, nella riunione è
stata decisa anche la creazione di un gruppo di
lavoro che si dedichi al tema dell'attività interna-
zionale. Ne faranno parte i rappresentanti dei
club che partecipano alle Coppe. In programma
anche il rilancio del centro federale di Covercia-
no. A via Allegri si è parlato anche della bozza di
accordo tra Lega e Associazione calciatori sui
nuovi contratti. Galliani e Campana (presidente
dell’Aic) hanno confermato l’impegno a siglare
venerdì l’intesa che vedrà legato il 20% degli
ingaggi dei calciatori al raggiungimento di deter-
minati obiettivi sportivi. Si sono poi detti fiducio-

si sul regolare inizio della stagione calcistica: «È
una questione di rispetto nei confronti di tutti i
tifosi» ha concluso Campana.
Non solo in Italia però si parla di tagli ai contratti.
Rolf Ruessmann e Felix Magath (autore del gol
che condannò la Juventus nella finale della Cop-
pa Campioni dell’83), rispettivamente direttore
generale e allenatore dello Stoccarda, hanno an-
nunciato di autoridursi lo stipendio del 10%.
Questo per aiutare il club tedesco, alle prese con
un debito di circa 20 milioni di euro. Reussmann
e Magath hanno invitato i giocatori a seguire il
loro esempio.
Tornando alle faccende della Federcalcio, oggi
secondo round di Consiglio: all’ordine del giorno
la questione del tetto degli extracomunitari.

A via Allegri, sotto la sede della Federcalcio, circa duecento manifestanti. Insulti per Franco Carraro («Tutto ciò che tocca va in rovina») e Galliani. Applausi per Sensi

Protestano i dipendenti Coni: «Mille posti di lavoro a rischio»

È polemica a distanza tra il quo-
tidiano l'Unità e il parlamenta-
re di Forza Italia, Mario Masini,
sulle scommesse ippiche. «In
un mondo caratterizzato dalla
facilità di accesso alla professio-
ne - scrive in una nota Masini -
meraviglia che le stesse diventi-
no “inaccessibili” per l'Unità e
dintorni». Secondo Masini «l'ip-
pica italiana, nella situazione in
cui versa, non può permettersi
il lusso di perdere la fiducia de-
gli scommettitori, perché la pro-
pria esistenza dipende proprio
dalle scommesse. Quindi - ag-
giunge il parlamentare di FI -
l'ippica ha tutto l'interesse a do-
tarsi di strumenti che le garanti-
scano la massima trasparenza
in ogni circostanza. E il falso
clamoroso - scrive Masini - ri-
guarda Davide Umbro, il caval-
lo vincitore del “Parioli” del
quale si scrive, per far capire
che quella vittoria era quanto-
meno sospetta e per discredita-
re il proprietario, “che non ta-
gliò più il palo d'arrivo per pri-
mo, anche per infortunio”».

AGI 4 luglio 2002

Riteniamo scandaloso quello che è successo
domenica sera a Napoli, 50 minuti per un
verdetto di fotofinish sono veramente un re-
cord!!! Nella sala dei commissari dell'Unire è
entrato, prima che questi emettessero il ver-
detto, il proprietario della Scuderia Colle Pa-
pa. A fare cosa? A che titolo? (Sarebbe come
se un imputato o un membro dell'accusa
entrasse in camera di consiglio mentre una
corte sta procedendo ad emettere un giudi-
zio...).

Dal filmato risulta chiaramente visibile il
vantaggio di Kathy College e il giudizio di
pubblico e allenatori è stato unanimemente a
favore della cavalla della Pian di Neve. Al
nostro allenatore, Antonio Peraino, dopo 50
minuti è stata mostrata una foto stampata al
computer. Solitamente in due-tre minuti si
riesce a vedere l'esito di una foto, come mai è
passato così tanto tempo? È stato un bruttissi-
mo esempio di come si possono danneggiare
o si possono favorire le carriere dei cavalli
(soprattutto quando si tratta di femmine di
un certo pregio, destinate ad andare in raz-
za).

Su questi gravi fatti ci riserviamo di fare
le opportune indagini e verificare l'originale
delle immagini e delle foto e se lo riterremo
necessario chiederemo l'intervento della ma-
gistratura ordinaria. Daniele Battilocchio

(Amm. Allev. Pian di Neve)

Davide Sfragano

Roma, via Allegri, sede della Federcalcio. Ore
13, consiglio federale. Sembrerebbe una riunio-
ne come tante altre. Non lo è. Ad attendere i
big del pallone, circa duecento dipendenti Co-
ni, impiegati presso la Fgci. Distribuiscono vo-
lantini, sventolano bandiere della Cgil, ogni
tanto qualche strillo. La maggior parte dei ma-
nifestanti è iscritta ai sindacati di base, Rdb
Andico, Cisal Snalco, Ugl, Cida Asdico. Arma-
ti di fischietti fanno chiasso in maniera compo-
sta. Appena un lavoratore esce dal palazzo per
unirsi ai manifestanti partono applausi,
“bravi, brave”. La maggior parte però preferi-
sce restare dentro. «Molti non credono in que-
sto tipo di lotte - dice uno - e poi si sa come

sono fatti gli italiani...». Sono in strada per
ribadire la loro opposizione al decreto di rifor-
ma del Coni. Ma soprattutto per difendere il
posto di lavoro. Sono 2700 gli impiegati del
Comitato olimpico che con il decreto Tremon-
ti di riforma, vedono compromesse tutte le
loro certezze. Almeno mille sono a rischio.

Una rappresentante degli Rdb dichiara: «Il
nostro fondo integrativo pensionistico è in de-
ficit. Adesso che smembrano e privatizzano il
Coni chi ci darà la pensione? Nella riforma si
sono preoccupati solo dell’autonomia econo-
mica dell’ente, senza pensare a tutte quelle
persone che ci hanno lavorato finora, senza
pensare al valore sociale dello sport. Per giunta
ci hanno convocato solo otto giorni dopo che
il decreto fosse presentato, quando il pastroc-
chio era ormai già bello e fatto».

Due sono particolarmente arrabbiati: «Pri-
ma hanno assunto un migliaio di persone,
non si sa come, adesso che il Coni diverrà una
società per azioni sono pronti a licenziarci. I
nostri stipendi sono a rischio, è una cosa osce-
na». Rassegnate due ragazze: «Non abbiamo
più la possibilità di andare in mobilità assisti-
ta. Non si sa che contratti ci faranno una volta
che passeremo alla Coni servizi spa. Più di
mille persone saranno licenziate». Qualcuno
se la prende con i vertici del Coni: «Ci sono
stati tantissimi sprechi, soprattutto da parte
dei dirigenti. Ma a pagarne le spese, come
sempre succede, siamo noi lavoratori mica lo-
ro».

«Purtroppo oggi lo sport italiano è in ma-
no ai privati - dice una “vecchia” dipendente
con 20 anni di servizio sulle spalle - la sua

funzione sociale è venuta meno, l’hanno tra-
sformato in un business. E a pagarne le spese
siamo noi: non ci assicurano più una mobilità
di carattere assistito, vengono meno le garan-
zie dei lavoratori pubblici. L’amministrazione,
naturalmente se ne è lavata le mani, il governo
avrebbe fatto tutto senza dire nulla...». S’inter-
rompe, la sua voce è sovrastata dai fischi e
dagli insulti per Franco Carraro, arrivato in
quel momento. Gli gridano di tutto: «Ladro,
bastardo, buffone, venditore di fumo». La si-
gnora riprende, anche lei non può fare a meno
di esprimere il suo giudizio su Carraro: «Si è
rubato di tutto, tutto quello che tocca manda
in rovina». Poi torna sui problemi del Coni:
«Molte federazioni pagano centinaia di milio-
ni a diversi consulenti non si sa neanche per
fare cosa. Il motivo della crisi del comitato

olimpico è stato il calo delle giocate del Toto-
calcio. Ma possibile che nessuno di questi gran-
di dirigenti che guadagnano centinaia di milio-
ni l’anno non abbia capito che, se gli introiti
diminuiscono, non si può continuare spende-
re come prima? E pensare che fino a cinque
anni fa andavamo all’estero ad illustrare i pre-
gi del modello italiano...».

Arriva Galliani. Anche per lui fischi e insul-
ti. Poi è la volta di Franco Sensi che, invece,
guadagna applausi. Manifestanti sì, ma con un
cuore da tifosi. «Comprace Davids» gli urla
uno.

Oggi la mobilitazione continua, appunta-
mento alle 9,30 a Largo Argentina. Forse i
lavoratori saranno ricevuti dal ministro della
Funzione pubblica Frattini. E venerdì giornata
di sciopero.

Mino Bora

Miseria e nobiltà. Ovvero l’Oro di
Napoli, la favola a lieto fine della bel-
la cavalla Kiris World che domenica
scorsa ad Agnano con ogni probabili-
tà aveva perso il Gran premio ma l’ha
comunque vinto, secondo l’inappella-
bile verdetto dei giudici. Che appella-
to, invece, probabilmente sarà, con
tanto di avvocati e richiesta del filma-
to, da parte di quei senza fede della
scuderia Pian di Neve, proprietari del-
l’altrettanto bella Kathy College,
splendida trionfatrice che ha avuto il
torto di vincere e il rammarico di
averlo fatto solo fino alla lettura del
terzo fotofinish, quello ritoccato dal
computer.

Prologo: verso le 10 de la tarda i
purosangue impegnati nel Gp “Città
di Napoli” sono alle gabbie di parten-
za. I favoriti sono la campionessa in
carica Indian Mary, il maschio Deve-
lopment e un Distinctly Dancer ap-
parso però molto meno arzillo di al-
tre volte. Tra le sorprese il vecchio
Blu Carillon e la giovane Kiris World,
una cavalla di proprietà della scude-
ria Colle Papa, nome de course del-
l’onorevole Mario Masini, eletto nel-
le liste di Forza Italia nel collegio di
Marino e soprattutto uomo di vertice
dell’ippica, nell’Unione proprietari e,
addirittura, nell’Unire.

La corsa, poco più di 57 secondi:
i cavalli si lanciano al gran galoppo e
in vantaggio appare presto Tonkov
con all’esterno Development, più ver-
so lo steccato Kiris World, mentre gli
altri otto sono un po’ in ritardo. A
metà gara Tonkov è attaccato all’in-
terno da Kiris World, mentre lungo
la corda recupera anche Indian
Mary, ai fianchi la sagoma bionda
della piccola Kathy College. Nei 200
metri finali succede di tutto (ma nien-
te in confronto a quel che succederà
nel dopo corsa): Tonkov cede al pari
di Development e su Kiris World si
avventa Indian Mary; è a questo pun-
to che tra le due il bravissimo Mauri-
zio Pasquale catapulta con energia la
terza femmina in gara, la Cenerento-
la Kathy. Lei risponde da par suo e
sul traguardo appariglia completa-
mente e con ogni probabilità supera,

sia pure per questioni di millimetri,
anche Kiris World. Terza, e su questo
non ci piove, la principessa annuncia-
ta Indian Mary. Ma ecco il finale al
contrario. La prima stampa della foto-
grafia al traguardo per i giudici non è
soddisfacente; ne ordinano un’altra
ma con esito uguale. In questi casi
vale il verdetto del giudice d’arrivo e
99 volte su 100, se i duellanti sono
molto vicini, viene decretata la pari-
tà. A Napoli una cosa del genere era
capitata in un altro Gran premio: Tor-
nado Mitch, un cavallo di Ovidio Pes-
si, nell’opinione dei più aveva prece-
duto Mon Alexandrino, portacolori
dell’onorevole Masini, ma il fotofi-
nish aveva fatto le bizze e la giuria
aveva sancito l’aex equo. Domenica
sera no.

E mentre Maurizio Pasquale veni-
va festeggiato dalla moglie Tatiana e
gli uomini della Pian di Neve aspetta-
vano con ansia la premiazione, il tem-
po scorreva più di quanto avrebbe
dovuto, fino a far indispettire il nu-
meroso pubblico e gli scommettitori
delle agenzie ippiche che, per 40 lun-
ghissimi minuti di orologio, non han-
no saputo nulla in merito all’ordine
di arrivo della corsa. L’atteso verdet-
to è arrivato alla terza ristampa del
fotofinish, quello digitale, con la li-
nea virtuale del traguardo tracciata
dal computer: mancava più di un’ora
a mezzanotte, ma il sogno della Cene-
rentola Kathy nel frattempo si era tra-
mutato in zucca. L’attenta analisi dei
giudici decreta infatti un corto muso
di vantaggio a favore della cavalla del-

l’onorevole Masini, evidentemente
più fotogenica della rivale. Vero che
obiettivamente è passato tanto tem-
po prima del verdetto che è difficile
ritenerlo credibile, ma in ogni caso la
gloria dell’albo d’oro e i soldini del
primo premio andranno a Kiris, di
diritto. A meno che un’azione degli
avvocati non rovesci il verdetto. Già,
perché i proprietari di Kathy e il suo
allenatore Antonio Peraino stanno se-
riamente pensando di ricorrere alme-
no alla giustizia sportiva, convinti co-
me sono di avere subito un torto.

Pasquale, il “biondo fantino sen-
za cognome”, noto per la sua sportivi-
tà, spiega: «Prima della corsa avrem-
mo tutti messo la firma per un secon-
do posto in questa volata classica. Ma
avendola vinta, perdere brucia il dop-

pio». Complimenti comunque a chi
dopo tre sviluppi ha colto il minimo
vantaggio e per la freddezza con la
quale, dopo i 40 snervanti minuti di
attesa, si è tolta a Kathy anche la metà
del gradino più alto del podio. Beh,
direte voi, alla Juve sono stati fatti,
negli anni, ben altri favori. E alla Spa-
gna contro la Corea un torto più
grande di quello fatto a Kathy Colle-
ge. Vero. O almeno più evidente, più
facile da dimostrare. Ma è certo che
l’onorevole Masini saprà difendere fi-
no in fondo l’immagine della sua co-
munque superba Kiris e il proprio
onore. Forse anche in maniera più
chiara di quanto fatto il 4 luglio in
una nota affidata all’Agi che riportia-
mo a fianco. Probabilmente il princi-
pe, pardon, l’onorevole azzurro era

indispettito con questo giornale che
aveva raccontato quanto successo do-
po il ricco e importantissimo Gran
Premio Parioli del 2000, disputato al-
le Capannelle. Nella notte le provette
con i prelievi sangue-urine per l’anti-
doping di Xua (vincitrice del “Regina
Elena”, classica equivalente delle fem-
mine) e del suo Davide Umbro
(trionfatore con pieno merito, ma
poi infortunatosi e mai più vincito-
re), inopinatamente custodite nel bar
dell’ippodromo romano, vennero sot-
tratte da ignoti, secondo la denuncia.
Lungi da noi sospettare che tali
“ignoti” mirassero a sottrarre ai con-
trolli post gara Xua e Davide. Resta-
no però in piedi due ipotesi: il vampi-
rismo per il sangue, e la sete per le
urine.

Nessuno tocchi Trapattoni, il consiglio federale lo conferma ct

– Vela, “Mascalzone Latino”
pronta per l’America’s Cup
Mancano tre mesi alla prima
regata della Louis Vuitton
Cup, la competizione che pre-
cede l’America’s Cup, e a Por-
toferraio il team di
“Mascalzone Latino”, guidato
dallo skipper napoletano Vin-
cenzo Onorato, mette a punto
gli ultimi dettagli. Sabato pros-
simo la barca progettata da
Giovanni Ceccarelli, attual-
mente in mare per il completa-
mento della messa a punto e
per le ultime sessioni di allena-
mento, verrà imbarcata alla
volta di Auckland (Nuova Ze-
landa). Venerdì scorso, intan-
to, è stato inaugurato il nuovo
Team “Oracle Bmw Racing”
che gareggerà con due imbar-
cazioni: USA-71 e USA-76.

– Fed Cup, per Barazzutti
Italia favorita con il Belgio
«Questa volta partiamo favori-
ti». Corrado Barazzutti, capita-
no della nazionale femminile
di tennis, non ha dubbi sulle
possibilità dell'Italia che saba-
to e domenica affronterà il Bel-
gio per i quarti di finale della
Federation Cup. Il Ct ha detto
di essere «molto soddisfatto
di poter di nuovo contare su
una squadra così competitiva
a livello internazionale». Sarà
assente Francesca Schiavo-
ne, fermata dai postumi di un
infortunio muscolare.

– Tour, tappa per velocisti
prima dei Pirenei
Dopo il riposo di ieri il Tour de
France riprende con una tap-
pa per velocisti che probabil-
mente vedrà rinnovarsi la sfi-
da tra Zabel e McEwen. Doma-
ni, venerdì e domenica le gran-
di tappe pirenaiche che faran-
no emergere il reale stato di
forma di Lance Armstrong an-
cora all’inseguimento dello
spagnolo Igor Gonzalez de
Galdeano.

– Il senegalese Diouf
cinque anni a Liverpool
L'attaccante della nazionale
senegalese El-Hadji Diouf,
uno dei calciatori più ammira-
ti ai recenti mondiali nippo-co-
reanai, ha firmato un contrat-
to di cinque anni con il Liver-
pool che l’ha prelevato dal
Lens per 15 milioni di euro.
Reggina ad un passo dall'in-
gaggio del centrocampista pa-
raguayano Carlos Humberto
Paredes (44 presenze, sette
reti e due Mondiali con la sua
nazionale). Secondo l’allenato-
re del Bayern Monaco, Ottmar
Hitzfeld, il centravanti tedesco
Carsten Jancker, titolare della
nazionale tedesca e del club
bavarese, è libero di trasferir-
si. l’Udinese è interessata.

13,05 Rai Sport Notizie Rai3
15,30 Tour de France, 10a tappa Rai3
16,05 Tiro con l’arco, camp. it. RaiSportSat
17,30 Beach Soccer, Ita-Uru Eurosport
18,30 Sportsera Rai2
18,50 Ferrari Challenge Tele+
21,15 Golf, US Pga Tour Eurosport
22,05 Beach Volley RaiSportSat
23,45 Superbike Mag Eurosport
1,15 Giro d’Italia a vela Rai2

parole in libertàla lettera la giornata
in pillole

Quel pasticciaccio brutto di foto e cavalli
Il computer assegna il Gp di Napoli: contestata la vittoria del purosangue dell’on. Masini
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CICLISMO

Dopo Cipollini, ecco Jalabert
«Lascio a fine stagione»

DIRITTI TV

Baldassarre avverte la Lega calcio
«Non si può più mungere la Rai»fla

sh

Altra bici al chiodo. Dopo Cipollini,
ecco il ritiro di Laurent Jalabert. «È
una decisione irrevocabile e sofferta -
ha detto il ciclista francese - ma
preferisco abbandonare in un
momento in cui sono ancora un
corridore rispettabile». Jalabert, a
lungo n. 1 delle classifiche Uci, nel
suo palmares vanta grandi classiche,
dalla Sanremo al Lombardia al S.
Sebastian, oltre alla Vuelta
conquistata nel ‘96 e al titolo mondiale
a cronometro dei mondiali del ‘97.

In francese suona pure più solenne: «Le
championnat italien de football se trouve
au bord d’une crise financière sans
précédent dans toute l’histoire du
Calcio». Il commento di Jean-Paul
Bergerre, corrispondente dall’Italia per
France Press, segnala come il buco
economico del calcio abbia già la dignità
di fatto notevole anche per l’estero.
Paura di contagio? Intanto rimane
l’incognita dei diritti televisivi. Il
presidente della Rai Baldassarre
preannuncia che la trattativa con i club

sarà all’insegna dell’austerity: «Non
saremo noi la mucca da mungere per
ripianare i deficit delle società di calcio».
Secondo i vertici di viale Mazzini, è
necessario scongiurare la bolla
speculativa che il calcio ha trasferito sui
diritti televisivi, “scaricando” in
particolare sulla televisione di Stato
carichi economici pesantissimi e
ingiustificati.
«Cominciassero a ridurre gli stipendi ai
calciatori». Baldassarre non risparmia
una stoccata al suo predecessore
Zaccaria, quando ricorda la “strapagata”
acquisizione dei diritti per il mondiale di
Giappone e Corea: «Sono stati sborsati
170 miliardi, cifra almeno cinque volte

quella di mercato, hanno firmato e ci
hanno lasciato il buco». Peraltro in
quell’occasione, ricorda il direttore di
RaiSport Paolo Francia, per il buon fine
della trattativa con Kirch ci furono
interventi pure da Palazzo Chigi. Proprio
Francia, che oggi incontrerà Galliani per
tentare un’intesa, sarà ascoltato in
giornata dal Cda Rai per discutere il
passaggio della gestione dei diritti
televisivi da RaiTrade direttamente a
RaiSport. Obiettivo quello di evitare
“irrazionalità” - come le ha chiamate
Baldassarre - come l’acquisizione di
diritti sportivi che poi non trovavano
spazio nel palinsesto di RaiSport.

e. n.

Ivo Romano

A quei tempi Ray “Boom Boom”
Mancini non temeva confronti.
Quando la sua furia cieca si abbatte-
va sui malcapitati avversari non ce
n’era per nessuno. Era lui l’indiscus-
so campione del mondo dei leggeri,
nessuno riusciva a scalzarlo dal tro-
no. Difficile scovare un pugile in
grado di impegnarlo, figurarsi di
batterlo. Era l’estate del 1982, il suo
manager aveva adocchiato un su-
dcoreano dal record niente male e
dal cuore grande così. Decise che
poteva essere l’avversario giusto per
esaltarne le doti e dar vita a un bel
match. Il suo nome era Duk Koo
Kim, un buon banco di prova per il
campione, un perfetto sconosciuto
per la critica pugilistica statuniten-
se. Il match andò in scena il 13 no-
vembre nella scintillante cornice
del Caesars Palace di Las Vegas. Fu
un’aspra contesa, 14 round violen-
ti, disadorni, cattivi. A metà com-
battimento il coreano aveva la ma-
scella rotta, Mancini un occhio pe-
sto e gonfio. In molti dissero che il
match andava sospeso, l’arbitro
non lo fece. Al 14˚ round Mancini
colpì duro, due diretti di rara poten-
za si abbatterono sul volto sangui-
nante di Duk Koo Kim, che finì al
tappeto, esanime. Lo trasportarono
in ospedale, i medici lo operarono
d’urgenza, poi lo condussero in ria-
nimazione, in attesa di un segno di
ripresa. «È meglio avvertire i fami-
liari», disse un neurochirurgo.
«Non ha famiglia», gli risposero. In
realtà sua madre viveva a Banamri,
ma nessuno ne era a conoscenza.
Kim non la vedeva da tempo, aveva
sempre detto di essere orfano. Lei
seppe dell’accaduto da una persona
che aveva assistito in tv al match, si
mise in contatto con la federazione
pugilistica coreana, raggiunsero te-
lefonicamente il manager Hyun
Chi Kim, che rimase esterrefatto.
Lei volò a Las Vegas, giunse al capez-
zale del figlio, lo implorò: «Apri gli
occhi». Non li aprì mai. Lì si chiuse
la vita di Duk Koo Kim, lì iniziò la
sua leggenda. Venti anni dopo resta
una figura di interesse nazionale in
Corea. Gli hanno dedicato siti inter-
net, i giornali non smettono di par-
lare di lui, giovani cineasti si sono
cimentati con la sua storia. Il primo
film su di lui uscì nel lontano 1984:
“Tiger without tears” (la tigre senza
lacrime), così si intitolava. Un altro
sarà presto nelle sale coreane. Il tito-
lo è semplicemente Champion,
campione. L’ha realizzato Gyeon
Taek Gwak, un apprezzato regista,
che ai tempi del match fatale aveva
17 anni e ne rimase impressionato:
«Non riuscii a capire perché Kim
non abbandonò. Mi sembrò quasi
come se avesse voluto morire sul
ring. È così strano». Strano come
tutta l’esistenza di Duk Koo Kim,
che venti anni dopo attrae e incurio-
sisce per il mistero che continua ad
avvolgerne alcuni capitoli. In tanti
sono andati a scavare nella sua vita,
ne hanno tirato fuori storie e aned-
doti, ma non ne hanno svelato alcu-
ni segreti. Ma ne tramandano la leg-
genda. Kim era nato a Banamri, mi-
nuscolo villaggio costiero della Co-
rea del Sud, nel 1959. Almeno è ciò
che è impresso sulla sua tomba. Al-
cuni sostengono fosse nato nel
1957, secondo i registri scolastici
avrebbe visto la luce nel 1955 e in
un altro paese. Suo padre morì
quando aveva un anno, lui rimase
con la madre e vari patrigni che gli
si succedettero al fianco. Un’adole-
scenza dura, segnata dalla sofferen-
za, dalla povertà. Sua madre, Sun
Yo Yang, per vivere non aveva me-
glio da fare che raccogliere alghe
marine dagli scogli e venderle per
strada. Non il massimo per garantir-

si un’esistenza quantomeno dignito-
sa. «Aveva problemi a casa, la condi-
zione di estrema povertà lo imbaraz-
zava» ricorda il suo amico d’infan-
zia Mun Sik Kim «così cominciò a
fare il misterioso, a non parlare mai
di se stesso». Fin quando decise che
era tempo di cambiare aria. Se ne
andò a Seul, dove per vivere faceva
il lustrascarpe e vendeva gomme da
masticare. Un giorno, mentre pas-
seggiava per strada, vide un match
di pugilato dalla tv che faceva bella
mostra di sé nella vetrina di un ne-

gozio. Decide che poteva provarci.
Si recò alla palestra Dong-A, conob-
be Hyun Chi Kim che sarebbe di-
ventato il suo manager, disse che
era orfano. Parlava poco o nulla, si
allenava come un matto. Sui suoi
metodi di preparazione sarebbero
poi nate una serie di leggende me-
tropolitane, alimentate dal suo ca-
rattere chiuso e misterioso. C’è chi
afferma che per costruire il suo fisi-
co Duk Koo Kim colpisse con inau-
dita violenza un grosso pneumatico
da camion con un pesantissimo ma-

glio, operazione che ripeteva per
centinaia di volte a ogni seduta d’al-
lenamento. C’è chi dice che la dieta
“sui generis” del pugile coreano pre-
vedesse il consumo di aglio in quan-
tità industriale. Che si tratti di leg-
genda o realtà, un dato è certo: di-
venne un gran bel peso leggero.

Nel 1980 si laureò campione co-
reano dei leggeri, due anni più tardi
era sul trono continentale. Conob-
be una ragazza che lavorava in un
ufficio attiguo alla palestra, se ne
innamorò, era felice con lei. Ma il

suo lato oscuro era sempre in aggua-
to. Qualche giorno dopo il match
che gli valse il titolo asiatico, passò
l’intera notte in hotel con due pro-
stitute. Ruppe con la ragazza, il suo
manager lo sbattè fuori dalla pale-
stra. Lui se ne tornò a casa, distrut-
to, e ingoiò un’intera scatola di son-
niferi. Se la cavò. Poi riallacciò i
rapporti col suo manager, riprese
ad allenarsi con l’abituale assiduità.
Fino al giorno della grande chance
contro Ray Mancini. Gli andò ma-
le, in tutti i sensi. Duk Koo Kim si

spense per sempre, la sua leggenda
si accese, i suoi misteri si infittiro-
no. Al funerale si presentò tale
Young Mi Lee, una ragazza che af-
fermò di portare in grembo il figlio
del pugile. «Era tutto così strano»
ricorda Hwan Ji Kim, un suo com-
pagno di palestra -, la ragazza che
dichiarava di essere stata messa in-
cinta da lui, un gran numero di per-
sone che si presentavano chiedendo
soldi».

La madre e i fratellastri ricevet-
tero il 40 per cento della borsa e i

soldi di un fondo speciale istituito
dalla Wba e dalla federazione corea-
na, Young Mi Lee ebbe il resto della
borsa. Ma ben presto i fratellastri
del pugile e Lee entrarono in conflit-
to, la mamma di Kim, in preda a
una forte depressione, si tolse la vi-
ta a 68 anni. Intanto la morte di
Duk Koo Kim e la sua storia prese-
ro a dare impulso alla boxe in Co-
rea, così com’era accaduto al kung
fu nel 1973, alla morte di Bruce Lee.
Il cantautore statunitense Warren
Zevon prese spunto dal tragico ma-
tch per scrivere “Boom Boom Man-
cini”. Due anni dopo uscì il primo
film, “Tiger without tears”. Ora sa-
rà la volta di Champion. Il regista
Gyeong Taek Gwak ha detto di aver-
lo girato per cercare risposte sulla
vita del pugile: «Non so se ci sono
riuscito. I coreani sono affascinati
dalla sua figura. Era un guerriero e
ciò ha molto a che fare con la sua
dura infanzia». Ognuno ha la sua
idea di Duk Koo Kim. Chiunque si
cimenti con la sua storia si attirerà
critiche. Accadrà anche a Gwak:
«La verità è che lui resta un mito.
Nessuno può dire di averlo cono-
sciuto veramente. Così tutti voglio-
no vedere in lui il personaggio che
vorrebbero fosse stato». E la leggen-
da di Duk Koo Kim continua.

Al 14˚ round
Ray “Boom Boom”
Mancini colpì duro
Duk Koo Kim
finì al tappeto
esanime

Kim nella leggenda: è il nuovo Bruce Lee
La storia del pugile coreano, morto 20 anni fa sul ring, ha ispirato due film e un cantautore

‘‘

Mike Tyson vorrebbe
riconquistare il trono dei
massimi (Wbc-Ibf), ma il
campione in carica, il britannico
Lennox Lewis, non vuol dargli la
rivincita. O meglio, lo farebbe
solamente per una borsa di
almeno 36 milioni di dollari. Ben
6 milioni in più di quanto
intascò lo scorso 8 giugno per
battere “King-Kong”. In
quell’occasione Lennox Lewis
vinse per ko tecnico all’ottava
ripresa.
In verità il campione in carica
vuole sono una borsa più ricca.
Dalle dichiarazione rilasciate,
infatti, Lewis, insultando Tyson,
pare già in clima match: «la
gente non vuole rivedere quanto

accaduto, perché io l'ho distrutto.
E sono dispiaciuti per lui».
Lewis ha continuato a provocare
“King-Kong” aggiungendo che la
borsa di 17 milioni di dollari
assegnata a Tyson, è servita al
pugile statunitense soltanto per
pagare i suoi debiti, e sarebbe per
questo motivo che ora vuole una
rivincita. Lewis, 36 anni,
minaccia piuttosto il ritiro: «Se
non pagano 30 milioni di dollari
mi ritirerò. È l'unica possibilità».
Nell'eventualità che rifiuti di
incontrare Tyson, l’inglese
dovrebbe giocarsi prima il titolo
di fronte a uno sfidante ufficiale,
come Chris Byrd, o dovrebbe
perdere la corona Ibf, essendo
Tyson lo sfidante Wbc.

Chi ha il cuore che brucia del sacro
fuoco della passione per il pugilato
se ne ricorderà. Anche se sono passa-
ti più di vent’anni. Chi ha buona
memoria non può aver dimenticato
quel piccoletto venuto dalle Filippi-
ne per inseguire un sogno iridato.
Era il 29 agosto del 1981, lo stadio
“Dei Pini” di Viareggio metteva in
vetrina la “creme” della boxe nazio-
nale di allora, da Loris Stecca e Luigi
Minchillo. Ma il clou non era soste-
nuto da italiani, il match più impor-
tante vedeva uno di fronte all’altro
due guardia destra, Rolando Navarre-
te, filippino di Manila, e Cornelius
Boza-Edwards, ugandese di Kampa-
la. In palio il titolo mondiale dei su-
perpiuma, versione Wbc. Navarrete,
lo sfidante, ci aveva provato un paio
d’anni prima. Ma si era dovuto inchi-
nare all’inarrivabile classe di Alexis
Arguello, una leggenda del ring. Bo-
za-Edwards la corona l’aveva conqui-

stata all’inizio del 1981 contro Rafael
Limon, detto Bazooka. L’aveva dife-
sa contro lo stesso Limon, poi aveva
messo ko Bobby Chacon. Ma in quel-
la torrida serata di fine estate in Versi-
lia non ce la fece. Splendido il match,
un’altalena di sensazioni, emozioni,
colpi di scena. Vinse Rolando Navar-
rete, al 5˚ round. Una vittoriosa dife-
sa contro il coreano Chung-il Choi,
poi la sconfitta col solito Limon.

A soli 25 anni la parabola sporti-
va di Navarrete prese la strada della
ripida discesa. Quattro successi di fi-
la, poi la sconfitta a Los Angeles con-
tro Mario Martinez gli tolse la voglia

di ring. Ne rimase lontano per quasi
4 anni, poi tornò. Ma non era più
quello di prima. Combattè ancora
un po', poi si arrese. E la meritata
fama prese a scemare.

Lui che era stato un re sul qua-
drato, si ridusse a fare lavori saltuari
in quel di General Santos City. Lui
che aveva interpretato se stesso in un
film intitolato The Bad Boy of Da-
diangas, prese a scendere sempre più
nei meandri della vita. Lui che aveva
avuto soldi in quantità, cominciò a
ridursi in povertà. Alla fine del ‘99 fu
accoltellato, finì in ospedale, familia-
ri e amici dovettero fare una colletta

per pagare le spese di degenza. Lo
scorso gennaio ebbe una lite con un
amico e vicino di casa, tal Elmer Yu-
son. Lo colpì con violenza, l’altro
scappò, prese un coltello e lo ferì.
Navarrete fu ricoverato al St. Elisa-
beth Hospital di General Santos City
in condizioni critiche, rimase fra la
vita e la morte per alcuni giorni. Poi
si riprese, fu dichiarato fuori perico-
lo. Voleva essere dimesso, ma non
aveva i soldi per pagare. I responsabi-
li del nosocomio gli intimarono: «O
tiri fuori 3000 pesos o non lasci
l’ospedale». Se ne fece carico Romy,
uno dei suoi 10 fratelli, anche lui

pugile. Ma la vita di Rolando Navar-
rete divenne sempre più una discesa
verso gli inferi. Ora la parabola ha
toccato il punto più basso: Navarrete
vive nel buio tunnel della miseria,
abbandonato da tutti. Lo si può in-
contare al mercato di Quiapo, nei
pressi di Manila, mentre chiede l’ele-
mosina o un po’ di cibo. Rimbalza
qua e là tra Sta. Cruz e Sampaloc,
inospitali sobborghi della capitale, in
cerca di una via d’uscita. Non uno
che l’aiuti, che gli tenda una mano.
La sua storia è buona per i giornali
(il Manila Times gli ha dedicato un
ampio servizio), ma non c’è anima

viva che gli offra mezzi di sostenta-
mento. Qualcosa gliel’ha dato tal
Bomber Familoza, un manager di pu-
gilato. Poco, per la verità. Una mode-
sta capanna con una cuccetta di le-
gno a fargli da letto e i suoi stessi
abiti per cuscino. Quando piove, il
tetto non tiene. E il letto s’inzuppa
d’acqua. Un po’ di mesi fa aveva spe-
rato che la sua vita potesse cambiare.
Su un giornale lesse di una pensione
destinata agli atleti che avevano tenu-
to alto il nome delle Filippine. «La-
sciai General Santos City per Manila
proprio per questo. Non ne sapevo
molto, ma decisi che dovevo provare
a prendere al volo questa chance».
Andò male. Scoprì che quella pensio-
ne che aveva suscitato in lui un moto
di speranza era riservata solo ai dilet-
tanti. Ora Rolando Navarrete ha 45
anni, vive nella miseria, abbandona-
to da tutti, anche dalla famiglia. È la
triste storia di un ex grande.

iv. rom.

A Viareggio nel 1981 diventava campione mondiale superpiuma Wbc, ora vive in una baracca chiedendo l’elemosina

Parabola Navarrete, dal titolo alla miseria

Il momento
più drammatico

del match
del 13/11/1982

tra
Mancini e Kim

Il pugile coreano
è a terra

Non si rialzerà
più

Tyson chiede la rivincita, Lewis lo snobba
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Avete un prodotto mediocre, che vendete ad un prezzo
adeguato, ma che sul mercato non ne vuol sapere di
funzionare? Cambiategli l'aspetto, mettetelo in vendi-
ta ad un prezzo esagerato, rilanciatelo con una campa-
gna pubblicitaria che lo collochi in un mondo molto
più in alto di quello dove stanno coloro a cui intendete
venderlo e avrete buone probabilità di trasformare il
vostro problema in un successo commerciale. Perché
avrete fatto di un prodotto un sogno e un sogno si
vende molto meglio e più facilmente di un prodotto.
Negli anni Ottanta, un whisky di qualità mediocre che
tendeva più a languire in magazzino che ad entrare
nelle case dei consumatori, fu rilanciato da una campa-
gna pubblicitaria che lo fece protagonista del cosiddet-
to bel mondo: uomini e donne di bellezza estrema che

vivevano in ville da favola, si spostavano in fuoriserie e
passavano la vita a scambiarsi visite, nel corso delle
quali, si portavano reciprocamente in dono quel tal
whisky. Nonostante la «mise en scène» attingesse agli
stereotipi più vieti e scontati del mondo dei vip, il
successo fu sensazionale. Quel whisky, venduto a caro
prezzo, divenne sinonimo di qualità e di prestigio per
milioni di persone. Poco male se all'appello mancava-
no per primi sia gli intenditori di whisky che gli appar-
tenenti al mondo raffigurato negli spot, tutti gli altri
erano convinti di comprare un prodotto d'alta classe.
In realtà non acquistavano un prodotto bensì un sim-
bolo di appartenenza ad un mondo cui aspiravano e
dove mai avrebbero potuto avere accesso.
Si dice che il marketing sia l'arte di creare bisogni là

dove non esistono. Una volta creati dal marketing, i
bisogni assumono normalmente l'aspetto di prodotti,
ma così come sono, i prodotti rimarrebbero invenduti
se la pubblicità non sapesse trasformarli in aspirazio-
ni, segni di appartenenza, espressioni di status e di
potere, estensioni dell'ego e insomma, in qualcosa che
va ben oltre la loro materialità. In fondo, in una
società che si basa sull'apparenza, che cosa è più reale
di una merce che si fa sogno? Un'auto come la Smart è
nata per essere l'auto da città di quelli con la Mercedes,
ma spesso è la sola auto di chi abita in periferia, se non
addirittura fuori città, e la Mercedes non potrà mai
permettersela. In uno spot recente, per la Peugeot 206,
un ragazzo indiano fracassa la propria auto a colpi di
mazza fino a farla somigliare alla foto della 206 pubbli-

cata su un giornale. Difficile giudicare chi sia più reale,
se il ragazzo indiano che, nella finzione pubblicitaria
sul suo simulacro d'auto, si sente in Peugeot o chi, alla
guida di una Smart, si sente in Mercedes. Entrambi
sognano e sono sognati nello stesso spot.
La pubblicità è cominciata imitando quella parte della
vita che più si avvicina alla finzione, ma ha finito col
diffondere la finzione in tale quantità che appare sem-
pre più difficile distinguerla dalla vita. Oggi, persone e
situazioni ci sembrano più reali quanto più si avvicina-
no alla pubblicità e la pubblicità sembra essere diventa-
ta la cartina tornasole della realtà. Ancora non abbia-
mo capito se la vita è sogno, cominciamo però ad essere
sempre più sicuri che la vita è pubblicità. (robertogorla@
libero.it)

Aldo Tassone

PARIGI Greco-francese («sono un caso curio-
so di bigamia»), Costa Gavras continua a
svolgere da trentacinque anni un ruolo inso-
stituibile nel distratto cinema contempora-
neo, da Zeta (1969) ad Amen (2002) passan-
do per L’amerikano, Missing, Hanna K., Mu-
sic box. La decisione del Comune di Fiesole,
del Sindacato Nazionale Critici Cinemato-
grafici Italiani, e di France Cinéma, di attri-
buirgli il prestigioso «Premio Maestri del Ci-
nema» (che negli anni scorsi è andato a regi-
sti come Wenders, Altman, Anghelopoulos,
Monicelli, Penn) giunge quando mai oppor-
tuna. Ieri alla Palazzina Mangani di Fiesole,
il regista ha partecipato a un dibattito intito-
lato «Il cinema di Costa Gavras: processo
alla storia». Nell’intervista fiume pubblicata
nel volume critico edito per l’occasione (il
primo libro uscito in Europa su questo cine-
asta sottovalutato anche nella patria d’ado-
zione) Costa Gavras confessa candidamente
i suoi debiti nei confronti del cinema italia-
no (Pontecorvo, Rosi, Solinas).

Il cinema italiano ha contato molto
per lei, credo.
Il cinema italiano, il cinema americano,

il cinema russo hanno avuto un’enorme in-
fluenza. Soprattutto il Neorealismo. Il Neore-
alismo ha fatto dei miracoli: Ladri di biciclet-
te, Miracolo a Milano, Rossellini... È stato un
movimento straordinario, che ha profonda-
mente cambiato il cinema mondiale. Via le
storie letterarie e teatrali, si gira per le strade,
a contatto con la realtà di tutti i giorni: esatta-
mente quello che vorrà poi fare la Nouvelle
Vague in Francia quindici anni dopo. Il Neo-
realismo c’è riuscito, la Nouvelle Vague no.
Ma ho anche un'ammirazione sconfinata per
Fellini. È il grande regista europeo. Un colos-
so. Ha parlato delle no-
stre società attraverso i
piccoli fatti italiani, li ha
ingranditi e sono diven-
tati delle strepitose me-
tafore del nostro mon-
do: Amarcord, Ginger e
Fred dove c'è tutto il
dramma della televisio-
ne. Se prendiamo i film
dei registi italiani e fac-
ciamo una piramide, in
cima alla piramide c'è
Fellini. È il massimo, è
quello che ha sintetizza-
to tutto. È sorprendente
per me che la tradizione
felliniana che avete in
Italia non abbia fatto na-
scere tutta una scuola di
registi.

I «Cahiers du ciné-
ma», all'epoca, par-
lavano solo di Ros-
sellini... e più tardi
di Antonioni.
I francesi sono fana-

tici solo di certi artisti...
non si accorgono che ci
sono degli innovatori
che aprono delle strade.
In Francia si formano
delle liste definitive di
una ventina di registi, e
si scommette solo su quelli. Per loro Rosselli-
ni resta «il massimo»: non è mica l'unico.

Da anni in Francia nessuno parla più
di Germi, Petri; e di Rosi e Monicelli
si parla sempre meno.
Rosi ha fatto dei bellissimi film! Quando

venne presentato a Cannes Cronaca di una
morte annunciata, «Libération» scrisse delle
cose orribili: indignato, Montand (presiden-
te della giuria) afferrò il critico di «Libéra-
tion» per il bavero, lo sbatté contro il muro e
lo buttò fuori dalla sua stanza. Non si intitola
un articolo: «Cronaca di una merda annun-
ciata»! Rosi un tempo era un beniamino del
pubblico francese, ora non lo è più... non è
più «à la page». Eppure anche il suo ultimo
film, La tregua, così criticato dai francesi, ha
dei momenti molto commoventi. Oggi il ci-
nema italiano è poco conosciuto in Francia.
Olmi e i Taviani restano dei registi interessan-

ti, continuano a fare dei film di qualità: Il
mestiere delle armi per esempio mi è molto
piaciuto. Anche Moretti è un regista impor-
tante. Anche se non è il migliore, il suo ulti-
mo film è bello. Mi piace anche il suo impe-
gno politico. È bene che un personaggio co-

me Moretti, che non si era mai esposto pri-
ma, abbia preso delle posizioni così forti. Bi-
sogna vivere nel presente. Elio Petri ha fatto
degli ottimi film. L’unico sul quale non sono
d’accordo è quello su Aldo Moro. Ho come
l’impressione che non abbia intuito la gran-
dezza di quel complesso personaggio politi-
co. In Todo modo si direbbe che Petri si di-
sperde in una sorta di ironia e di derisione
del personaggio. Credo sia stato un errore.
Lo dico a ragion veduta perché con Solinas
avevamo lavorato a lungo su un soggetto im-
perniato sulla figura di Aldo Moro. Non lo
abbiamo realizzato perché allora mancava la
chiave del dramma, la vera ragione per cui
qualcuno (chi?) prese la decisione di uccider-
lo.. Paola Tavella, nel suo libro Il prigioniero,
ha fatto la ricostruzione più dettagliata che ci
sia a mio avviso del caso Aldo Moro. Secon-
do me, Moro è un grande personaggio stori-

co, che ha svolto un ruolo importante per il
superamento della guerra fredda. Ed è per
questo che è stato eliminato.

Secondo lei l’America ha giocato un
ruolo nell'«affare Moro»?
Senza dubbio. Gli Usa non volevano

quello che Moro proponeva: le convergenze
parallele. Un’intuizione davvero geniale! Ri-
tornando al film che stavamo scrivendo con
Solinas, doveva iniziare con la visita di Leone
a Washington. C’era una grande festa di ben-
venuto, un corteo di barche che scivolava sul
lago davanti alla Casa Bianca. Sulla barca ma-
estra Leone cantava O’ sole mio su invito
degli americani, Moro era su una barchetta
che veniva dietro, lo avevano già emarginato
per le sue idee politiche...

Lei ha avuto un lungo e fruttuoso so-
dalizio con Franco Solinas...
All’epoca di Queimada. Ecco un film dav-

vero eccezionale, di una precisione storica
straordinaria. È un peccato che non se ne
parli abbastanza e che Pontecorvo abbia fatto
così pochi film. Provo per Gillo un profondo
affetto e mi dispiace che il cinema mondiale
abbia perduto con lui un’occasione così

ghiotta. La cosa che più mi colpiva nell'uomo
Solinas era il pudore, la riservatezza, abbinati
a una straordinaria capacità di analisi. Sul
piano politico non sempre eravamo d’accor-
do. Franco era iscritto al Partito Comunista,
io no, e all’epoca avevo già girato La confessio-
ne (1970). Queste divergenze non ci hanno
però impedito di lavorare in perfetta sinto-
nia. Certo lui sapeva come la pensavo io, e
quello che era accaduto in Ungheria e in
Cecoslovacchia, sapeva che la politica del Pci
non era la stessa del Pcf... Era un uomo di
una enorme onestà intellettuale, di una di-
screzione esemplare, dotato di una straordi-
naria capacità di analisi degli uomini e della
società. Un uomo coltissimo e uno sceneggia-
tore prodigioso. Lavorare a Fregene al suo
fianco per me significava tirar fuori tutto il
mio côté mediterraneo.

«Costa Gavras ha inventato la politica
spettacolo, ha messo lo spettacolo den-
tro la politica» , è stato detto...
Da alcuni decenni, soprattutto a partire

dalle elezioni americane del dopoguerra, la
politica è diventata il grande spettacolo. Ho
cercato di fare dei film su dei soggetti che mi
appassionavano e che generalmente non ven-
gono trattati al cinema.

A proposito di «L'amerikano», Truf-
faut avrebbe detto: «L’idea che un
film serva a qualcosa è per me molto
ambigua.» Che ne dice un maestro del
cinema «engagé» come lei?
Ma allora a che cosa serve l’arte? Non

certo solo a far ridere o piangere, o far passa-
re qualche ora, come succede con i film di
Schwarzenegger (che secondo me hanno un
contenuto politico molto forte). Penso che
frasi come questa siano il frutto di un perio-
do di crisi che Truffaut stava attraversando.
Ho una sua bella lettera su Z dove scrive: «È
un film bello e allo stesso tempo utile». Se è

utile vuol dire che serve a
qualche cosa! Il problema
con L'amerikano è che sic-
come attaccava l’America,
provocò delle reazioni vi-
vaci. Venni attaccato an-
che per Missing, ma i fatti
mi hanno dato ragione.

Come vede l'avveni-
re del cinema france-
se e americano?
Grazie al «protezioni-

smo» dello Stato, il cine-
ma francese va meglio per-
ché ha saputo preservare
la sua indipendenza. Per-
ché non vi decidete ad
adottare anche voi in Ita-
lia il sistema delle «quote»
di film nazionali in tv? È
l'unico sistema per difen-
dersi dal bulldozer del ci-
nema hollywoodiano at-
tuale che mi pare in piena
crisi di creatività (un pro-
duttore americano lo ha
definito «un'impresa che
produce effetti speciali
computerizzati»). Oggi
un film come Missing non
si potrebbe più fare in
America.

Quando è uscito
«Amen», il Vaticano

ha reagito con molta durezza alle accu-
se mosse contro il silenzio colpevole
di Pio XII a proposito dell’Olocausto.
Cosa pensa del curioso processo cele-
brato in questi giorni a Spoleto sulla
figura di questo papa nei suoi rappor-
ti col nazismo?
Mi sarebbe piaciuto filmarlo quel proces-

so... Il silenzio dei responsabili del mondo (e
il Vaticano ha una importanza eccezionale
per 700 milioni di cattolici) è una colpa im-
perdonabile, a prescindere da qualunque al-
tra considerazione di convenienza politica.
Ho avuto modo di interpellare un celebre
domenicano che aveva frequentato il Pastor
Angelicus nel Dopoguerra. Ma quando gli ho
chiesto cosa ne pensasse della figura umana
di Papa Pacelli mi ha risposto testualmente:
al 90% è Greta Garbo, al 10% Francesco d’As-
sisi.
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POVERETTA: LA TUA UTILITARIA CREDE DI ESSERE UNA MERCEDES
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Il neorealismo ha fatto dei
miracoli: via le storie
letterarie, si gira per le
strade a contatto con la
realtà. La nouvelle vague
non c’è riuscita

Credo che l’America abbia
avuto un ruolo nell’affare
Moro... con Solinas
volevamo fare un film su di
lui, ma ci mancava la chiave
del dramma

Sì, devo molto a Pontecorvo
Rosi, Rossellini e Fellini

Così parlò il regista
che da «Z» ad «Amen»

ha sempre fatto arrabbiare il potere

‘‘
BERIO: AUGURI A PETRASSI
PER I SUOI 98 ANNI
«Caro Goffredo, a nome
dell'Accademia di Santa Cecilia, mio
personale e insieme ai musicisti di
tutto il mondo vorrei esprimerti la mia
gratitudine per quello che hai dato alla
musica. Con tutto il mio affetto e i
miei migliori auguri per il tuo
meraviglioso compleanno»: così, ieri
Luciano Berio, presidente di Santa
Cecilia ha fatto gli auguri al maestro
Petrassi per il suo 98mo compleanno.
Petrassi, nato a Zagarolo nel 1904,
uno dei più importanti compositori del
Novecento, ha legato il suo nome alla
storia della musica e anche
all'Accademia di Santa Cecilia, dove
hanno debuttato molte sue opere.

‘‘

Costa-Gavras
Qui a fianco, Yves Montand

in «Z - L’orgia del potere»
Nelle altre foto: Roberto

Rossellini, Francesco Rosi,
Federico Fellini, Gillo Pontecorvo

Roberto Gorla
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C’è una forte nostalgia del femminile, dell’altro da sé
nelle Baccanti in scena (nell’ambito del Festival delle
Colline torinesi) alla Cavallerizza Reale di Torino,
che Valter Malosti ha tratto dal capolavoro di Euripi-
de, tradotto da Giulio Guidorizzi, mischiato a fram-
menti di Baudelaire, Calasso, Merini, Rimbaud e
Saffo. Una nostalgia che ha a che fare con la seduzio-
ne e con la diversità: non è un caso, infatti, che qui le
Baccanti siano delle giovani ragazze in mutandine e
maglietta bianche, dai capelli d’oro, perse dietro la
fascinazione di quel dio un po’ ragazzo e un po’
ragazza, venuto da chissà dove, dai lunghi capelli
profumati. Giovani donne che Malosti si immagina
abbiano abbandonato le loro case, per seguire la
divinità che vuole essere onorata e che non accetta

che quel re di Tebe, rozzamente tutto d’un pezzo,
neghi il suo culto. Nell’impianto scenico che esalta il
bellissimo spazio a più piani della Cavallerizza, rico-
perto di sabbia, all’interno del quale si innalza una
pedana, allo stesso tempo palazzo e tempio, dove si
apre un’ampia porta destinata alle apparizioni o ai
vaticinii, si consuma così lo scontro fra il dio e il re
del luogo. Uno scontro che non ammette sconti, all’ul-
timo sangue, fra ragione e perdita di se stessi, fra
pensiero ed eros. Ed è facile capire da che parte penda
la bilancia della vittoria finale, la beffa atroce che ha
per posta la vita o una morte orrenda.
Le giovani Baccanti di Malosti e del suo Teatro di
Dioniso (che con il CRUT e il Teatro Giacosa di
Ivrea produce lo spettacolo), in questa loro ossessione

totale, ingigantita da una colonna sonora - che si
snoda fra rumori d’elicotteri, le musiche e le voci, fra
gli altri, di Wagner, di Carlo Boccadoro, di Gérard
Depardieu, di Brian Eno, di Meredith Monk, di John
Adams -, più ambigue creature di Pierre Louÿs che
di una antichità selvaggia (malgrado portino di que-
sta loro ferinità evidenti segni di resti pelosi sulle
gambe), si muovono spinte quasi da un tarlo interio-
re che le sfianca e le fa uscire di senno di fronte al dio
misterioso che ha le fattezze femminee della brava
Michela Cescon, che si riserva anche dei grandi squar-
ci lirici per raccontarci la maledizione caduta sulla
casa di Cadmo.
Malosti, che è Penteo re di Tebe, si trasforma sotto i
nostri occhi, sedotto anch’egli da Dioniso, in donna

vestendo un abito da sera nero e, malsicuro sui suoi
tacchi, si avvia verso la morte sacrificale che lo aspet-
ta sbranato dalla madre Agave e dalle Baccanti che
vorrebbe spiare, per poi riapparirci, in abito rosso
fiammeggiante, trasformato nella sua stessa madre
assassina (desiderio inconfessato di femminilità?)...
Quello che questo spettacolo, non perfetto ma stimo-
lante, che gioca sulle antinomie, allo stesso tempo
raffinato e barbarico, ci suggerisce e in qualche modo
ci mostra, è lo spaesamento dionisiaco, la perdita di
senso e di ragione, quel contrasto fra femminile e
maschile, in cui, secondo Nietzsche, consisteva il fasci-
no della tragedia, destinato all’eterna contrapposizio-
ne, piuttosto che alla composizione degli opposti.
Da vedere.

BARBARICHE E SELVAGGE, MA QUESTE SPLENDIDE BACCANTI ASCOLTANO BRIAN ENO
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Toni Jop

Perché? Perché no? Che male hanno fatto a
questo governo quei milioni di ragazzi che
vivono le loro incertezze ascoltando musica
dalla mattina alla sera? E passi per la com-
prensione, passi per la disponibilità a farsi
carico dei bisogni primari - la musica è tra
questi - di una società, quella italiana tra
l’altro, che senza musica va in crisi di anos-
sia, peggio di quando le tolgono il caffé. Ma
hanno detto di no a degli imprenditori che
non sono così piccoli e inefficaci come la
disinvoltura del governo nel mandarli a quel
paese lascerebbe intuire. I discografici sono
arrabbiati per come sono stati trattati perché
loro si aspettavano - beati loro - qualche cosa
di più da Berlusconi: sono in crisi da un
pezzo perché non si vendono più dischi come

una volta, il supporto in sé è in crisi ma il
costo al dettaglio, gravato da tasse degne di
uno yacht, non fa altro che rendere più ripi-
da la picchiata delle vendite. Delusi e arrab-
biati si danno da fare per allestire paracadu-
te interessanti e meritevoli come collane di
cd a basso prezzo, artisti a prezzo politico e
altro. Mentre fuori, per le strade, infuria la
tempesta del disco autoprodotto dalla ca-
morra e venduto da migliaia di immigrati
sfruttati anche dall’ultimo dei mini-boss.
Sempre meglio un disco fasullo che un gram-
mo di eroina nella borsa del campionario.
Berlusconi ha dichiarato guerra ai falsari
per farsi bello con il vecchio Bush e infatti si
vede: mai visti in giro tanti dischi senza il
timbro Siae. Questo, almeno, lo ha detto,
ma non ha mai detto di aver dichiarato
guerra alla musica, ai musicisti e a chi la
consuma; però lo fa e, anche questo, si vede.

Si trattava non solo di sottoscrivere a livello
europeo l’impegno a togliere i dischi da quel-
la fascia di consumi che vengono tartassati
come lussuosità, proseguendo lungo la stra-
da aperta dal passato governo. C’era final-
mente la possibilità di toccare e modificare
la materia, e cioè la tassa, portandola dal
20% al 15% approfittando di una nuova
fascia di oscillazione concessa recentemente
a questa tipologia commerciale dal parla-
mento europeo. Non era il paradiso, ma
intanto... Il governo, nella finanziaria, dove-
va provvedere a una copertura alternativa
in vista del mancato gettito e avrebbe fatto
un bel gesto con poca spesa.

Torno alla domanda iniziale: Perché
no? L’ho chiesto a Giovanna Melandri che è
stata ministro alla Cultura con il centrosini-
stra: magari sono senza una lira e stanno
attenti al centesimo, le ho suggerito. Mac-
ché, mi ha risposto, questi fanno sul serio
una sola cosa: la guerra alla cultura in tutti i
suoi aspetti, hanno tagliato e tagliano, sfron-
dano, cancellano. Le fanno la guerra perché
- giuro che era sconsolata quando racconta-
va - non ci credono, è una tragedia. È una
tragedia anche il fatto che non se ne renda-
no conto.

Inascoltato l’appello degli
artisti, da Accardo a Zero:
Tuona Alessio Butti di
An: «Sono miliardari, per
lo più schierati a sinistra
politicizzati»

– VECCHIONI: SONO L'UNICO
A FARE ANCORA POLITICA
«Sono l'unico cantautore rimasto in Ita-
lia a fare ancora politica». A sostenerlo
è Roberto Vecchioni che, proprio per
tener fede ad una promessa elettorale,
ha deciso di far partire il suo tour estivo
da Sesto San Giovanni (Mi), «la città
più a sinistra d'Italia», dopo aver soste-
nuto il neosindaco diessino, Giorgio Ol-
drini, alle ultime elezioni amministrati-
ve. «Sono stato l'unico ad esporsi politi-
camente in prima persona - ricorda Vec-
chioni - e far canzoni per me non è solo
salire sul palco, prendere i soldi e poi
via. Scrivere canzoni per me significa
fare anche politica». Cosa che, aggiun-
ge «non fa più nessuno nel mondo del-
la canzone, fatti salvi i mostri sacri co-
me Guccini, Fossati, Battiato. Oggi so-
no tutti impegnati al Festivalbar». I gio-
vani? «Mi piacciono Silvestri, Carmen
Consoli e Fabi. Jovanotti? «È sempre
coerente ma è anche troppo buono, for-
se un po’ troppo ingenuo».

– MITTELFEST NEL FRIULI
CON DEAGLIO E POPOLIZIO
«Sparsi per il mondo», progetto di Gior-
gio Pressuburger, apre venerdì a Civida-
le del Friuli l'11. edizione di Mittelfest, il
festival della Mitteleuropa. Nella piazza
del Duomo sarà allestito un talk show
teatrale condotto da Enrico Deaglio,
che sarà affiancato dagli attori Anna Bo-
naiuto e Massimo Popolizio che legge-
ranno lettere, brani e frammenti di sto-
rie e di vita. Tra i vari interventi, quello
di Edith Bruck, scrittrice ebrea unghere-
se sopravvissuta ai campi di concentra-
mento e della pianista Donatella Failoni.
Presenti in videoconferenza il regista
polacco Krzysztof Zanussi e lo scienzia-
to Edward Teller, premio Nobel per la
fisica.

– UN VIDEOGIOCO ISPIRATO
A STEVE McQUEEN
Si ispira al mitico film La grande fuga di
John Sturges (1963), con un indimenti-
cabile Steve Mc Queen in versione mo-
tociclista spericolato, il videogioco Pri-
soner of war: la prigionia ai tempi della
seconda guerra mondiale, in uscita og-
gi. Il videogioco, per Playstation 2 e
Xbox, non prevede l'uso della violenza,
ma dell’astuzia, unica arma per raggiun-
gere l'obiettivo che già fu di McQueen e
della sua banda: la fuga. Bandite le ar-
mi, che portano all immediata elimina-
zione dal gioco.

– FICTION RAI, I PRODUTTORI TV
SI AFFIDANO A SACCÀ
Un «tavolo di confronto» tra la Rai e i
produttori tv per discutere di tutti i temi
che riguardano la fiction, come la ridu-
zione dei costi e la possibilità per i pro-
duttori di partecipare al rischio di impre-
sa e ai diritti: è il risultato di un incontro
tra i rappresentanti dell'Apt e il direttore
generale della tv pubblica Agostino Sac-
cà. «Nel '92-'93 - ha spiegato Saccà - il
palinsesto Rai costava 128 miliardi,
contro i 115 di Mediaset; nel 2001 si è
passati a 396 miliardi per la Rai, contro
i 259 di Mediaset. Per non parlare delle
star, che chiedono compensi fino a un
miliardo: richieste che non hanno sen-
so. A questo punto bisogna riflettere
insieme sui costi, o non ne usciamo».
Di qui l'idea di un tavolo che, «dopo
un'altra riunione prima delle ferie esti-
ve, diventerà operativo da settembre».
Una proposta accolta «con soddisfazio-
ne» da Sergio Silva, presidente dell'
Apt, che però ha ricordato «l'esigenza
dei produttori di sentirsi attori dello sce-
nario audiovisivo: scontiamo scarsa
programmazione, irregolarità negli an-
damenti delle commesse, cancellazione
di progetti in fase avanzata, produzioni
in corso ancora senza contratto».

Nedo Canetti

ROMA Il governo ha perso ieri alla Came-
ra una buona occasione per dare un
segnale positivo al mondo della musica.
Era in discussione la mozione, presenta-
ta da un gruppo di giovani parlamentari
ds (primo firmatario Piero Ruzzante) ai
quali si erano aggiunti molti deputati
degli altri gruppi dell'opposizione, che
sollecitava la riduzione dell'Iva dal 20%
al 4%, come per i libri, per i dischi e i cd,
insieme alla richiesta di un intervento
presso l'Ue per l'emanazione, in tal sen-
so, di una direttiva comunitaria. Si è
registrata una larga adesione di tutti i
gruppi parlamentari, ma il governo ha
accolto solo la parte del documento che
chiede l'intervento a livello europeo,
non quella per un intervento immedia-
to, inserendo una norma per la nuova
aliquota nel Dpef, attualmente all'esame
delle Camere, o nella prossima finanzia-
ria. Il sottosegretario alle Finanze, Da-
niele Molgora, pur ammettendo, bontà
sua, che i prodotti musicali hanno un
diverso trattamento, in pratica discrimi-
natorio, nel confronti dei libri, ha soste-
nuto l'impossibilità per l'esecutivo di ac-
cogliere la proposta più concreta, quella
della riduzione da subito, a causa di con-
dizionamenti, a livello di Ue, in materia
di aliquote. Non ha nemmeno, però,
accolto la proposta, più riduttiva, pure
avanzata dall'Ulivo, di utilizzare le cosid-
dette aliquote provvisorie o di parcheg-
gio. Si poteva dare almeno un segnale -
per Ruzzante - sulla linea della richiesta
della stessa Federazione dell'industria
musicale italiana (una sorta di Confin-
dustria della musica) che chiedeva alme-
no una riduzione iniziale dal 20 al 15
per cento, come, appunto, segnale di
buona volontà. Niente da fare. Il gover-
no è rimasto sulle sue posizioni, sulle
quali ha trascinato, nel voto, i gruppi
della Cdl. Accolta, infatti, la prima parte
della mozione, quella che impegna il go-
verno a chiedere l'intervento dell'Unio-
ne europea, la seconda, quella sulla ridu-
zione, non è stata accettata dall'esecuti-
vo. Messa ai voti, è stata respinta con
234 no della Cdl, 184 favorevoli delle
opposizioni e due astenuti.

«Delusione» è stata espressa dalla Fi-
mi. «Gli spazi per una manovra anche
solo temporanea sull'imposta ci sono -
ha commentato il direttore generale, En-
zo Mazza- come dimostrano interventi
similari, in altri contesti. Ora l'industria
discografica tornerà, in ogni caso, alla
carica nel dibattito parlamentare sul
Dpef». «Si tratta - ha concluso- di assu-
mere una decisione politica, di conside-
rare la musica finalmente un settore che
genera creatività ed emozioni come un
comparto strategico per il Paese».

Il governo poteva benissimo - ha ri-
marcato Ruzzante - accogliere il docu-
mento, trattandosi di un atto di indiriz-
zo. Come concretizzarlo si sarebbe poi
discusso nel Dpef o, meglio ancora, nel-
la finanziaria. «Ritengo che vi sia stato
poco coraggio - ha affermato - soprattut-
to da parte dei colleghi della maggioran-
za, anche perché si è trattato di un'inizia-
tiva che è nata non solo per chiedere la
riduzione al 4% dell'Iva per i Cd musica-
li, ma per portare al centro dell'attenzio-
ne la richiesta di una maggiore sensibili-
tà attorno alle tematiche culturali, in
particolare attorno a quelle delle giova-
ni generazioni». Delusi saranno certa-
mente anche i 150 artisti che il mese
scorso avevano lanciato un appello al

governo proprio per la riduzione dell'
Iva. Un appello firmato dal Gotha della
musica italiana, da Andrea Bocelli a Va-
sco Rossi, da Paolo Conte a Salvatore
Accardo; da Gianni Morandi a Uto
Ughi, da Gianna Nannini a Riccardo
Chailly a Ennio Morricone. E ancora,
Zucchero, Renato Zero, Massimo Ranie-
ri, Ivan Ramazzotti, i Pooh, Biagio Anto-
nacci, Pino Daniele, Lucio Dalla, Clau-
dio Baglioni.

Sicuramente, l'opposizione ripren-
derà la battaglia nelle prossime occasio-
ni, forte anche del largo consenso che
l'iniziativa ha trovato, oltre che tra gli
addetti ai lavori, tra i giovani. Proprio
l'altra sera, durante il concerto di Liga-
bue all'Olimpico, i ds hanno lanciato
una campagna, denominata «libera la
musica», che ha questo obiettivo prima-
rio. D'altro canto, nel dibattito parla-
mentare, non ci sono state voci contra-
rie nemmeno da parte della maggioran-
za, salvo poi contraddirsi nel voto fina-
le. Unica voce stridente, quella di Ales-
sio Butti di An che ha voluto lanciare i
suoi strali contro gli artisti firmatari dell'
appello. «Non potrebbe interessarci me-
no questo appello - ha tuonato, stizzito
- di cantanti miliardari, per lo più schie-
rati a sinistra, politicizzati (che sono no-
toriamente colpe gravissime, ndr)».

IAN MCEWAN A TEATRO
AL FESTIVAL DI BORGIO VEREZZI
Due racconti di Ian McEwan debuttano
a teatro: al Festival di Borgio Verezzi
per la regia di Giorgio Gallione. Il
primo, «L’uomo dell’armadio» (in
scena oggi e domani) è un monologo
struggente che narra la storia surreale
di un uomo/bambino segregato in
casa di una madre folle. Protagonista
Eugenio Allegri, mentre sarà Giorgio
Scaramuzzino il protagonista
dell’«Inventore dei sogni», l’altro
racconto scelto e rielaborato per la
scena da Gallione (dal 23 al 25 luglio),
dove tornano trame intrecciate care a
McEwan di sogni infantili, paure, fatica
di crescere e rapporti contrastanti con
i genitori.

‘‘

tragedie nazionali

Trionfo a Umbria Jazz per il leggendario musicista e la sua Living Time Orchestra. Il chitarrista Pat Martino intanto si conferma per quel che è: un maestro

Con George Russell nella stratosfera del jazz

fatti
non parole

Maria Grazia Gregori

Fanno a pezzi la cultura
perché non non ci credono

Berlusconi odia la musica: il cd resti caro
Affossata la mozione Ds per l’abbassamento dell’Iva sui dischi dal 20 al 4%. E non solo

Aldo Gianolio

PERUGIA Dopo il felice esordio di ieri
sera e per rinnovare la grande poesia
che già regalò a Umbria Jazz nel 1990 e
nel 1994, George Russell con la sua Li-
ving Time Orchestra ogni notte suonerà
al teatro Morlacchi in parallelo con gli
altri artisti che nella sezione «Round Mi-
dnight» tirano avanti fino alle ore picco-
le: alla Bottega del vino il gruppo dei tre
raffinati e swinganti chitarristi Bucky
Pizzarelli, Howard Alden e Frank Vigno-
la, così bravi da saper interpretare cor-
rettamente la infinitesimale - e di diffici-
le riproduzione - sospensione ritmica
del brano Lil' Darling di Count Basie;
all'Oratorio di Santa Cecilia l'elegante e
rapsodico pianista Larry Willis con Pe-
ter Washington al contrabbasso e Peter
Nash alla batteria, i più frequentati dagli

altri musicisti del festival che li applau-
dono ogni volta a scena aperta; alla Tur-
renetta il quartetto del chitarrista Pat
Martino, richiamato dopo lo straordina-
rio successo avuto a Orvieto Winter.

Qui Martino non è accompagnato
dall'organo Hammond di Joey DeFran-
cesco, ma dal più discreto e consono
pianoforte di Gil Goldstein, oltre che
dal contrabbasso di Steve Beskrone e la
batteria di Lenny White (questo a dire il
vero non troppo in sintonia per il suo
modo leggermente diverso di concepire
lo swing): lui, Martino, si conferma uno
dei due o tre maggiori chitarristi del
dopo-Wes Montgomery, presentando
con la sua Gibson un affluvio continuo
di note scure formulato su lunghissime
frasi che senza tregua si accavallano o si
alternano a ripetuti riff che servono per
conferire ulteriore slancio.

Ma si diceva di George Russell, set-

tantanovenne band leader, compositore
e teorico fra i più grandi della musica
afro-americana, che ha avuto - nono-
stante l'età - grande presenza scenica e
ha presentato, leggermente rivisitando-
le, alcune sue opere del passato entrate
ormai nella storia della musica: Cuba-
na-Be Cubana-Bop, Stratusfunk, Electro-
nic Sonata e So What (che stupenda idea
è stata quella di trasformare in tema,
eseguito all'unisono, l'improvvisazione
celeberrima che Miles Davis fece sul me-
desimo brano): un trionfo, che promet-
te bene per le serate a venire. Russell ha
mantenuto l'incanto delle sue elabora-
zioni intellettuali attraverso la freschez-
za di una esecuzione tanto libera quanto
completamente controllata dalla sua di-
rezione, rinnovandosi come in tutte le
opere di grande poesia quella «brama di
luce» che in lui è esaltata dall'andamen-
to sotterraneo di parallele linee melodi-

che sfasate su diversi tempi e divisioni
metriche, rimarcate dagli interventi soli-
stici dei vari Stanton Davis alla tromba,
Dave Bargeron al trombone, Steve Sla-
gle e George Garzone ai sassofoni.

Meno «intellettuale» ma non meno
efficace la proposta della Mingus Big
Band della sera precedente, al Turreno,
che ha rivisitato con impeto e declama-
to soul feeling alcuni pezzi forti del re-
pertorio mingusiano, da Fable Of Fau-
bus alla stupenda suite Cumbia And Jazz
Fusion, rispettando l'assunto e lo spirito
acri e sardonici del grande compositore
e contrabbassista nero, fra i più geniali
inventori di melodie nella musica del
Novecento, di cui l'orchestra vuole per-
petuare il ricordo. Fra tutti i solisti (Alex
Sipiagin, John Stubblefield, il giovane
Jaleel Shaw, Frank Lacy) c'è da rimarca-
re la maestria del sempre troppo sottova-
lutato trombonista Conrad Herwig.
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Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Carlo Giuliani, ragazzo
documentario

di Francesca Comencini

È la ricostruzione dell’ultima
giornata di Carlo Giuliani uc-
ciso dai carabinieri durante i
drammatici giorni del G8 di
Genova. A raccontare di Car-
lo è la madre Haidi che rico-
struisce quel tragico 20 luglio,
dal momento che suo figlio è
uscito di casa, fino a quando
si è unito al corteo dei disob-
bedienti ed è rimasto sul-
l’asfalto di piazza Alimonda.
Un film straordinario, politi-
co, importante, sicuramente
da non perdere.

ROMA
ADRIANO MULTISALA

Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 Samsara
162 posti 16,3020,20-22,50 (E 5,00)
Sala 2 Terza generazione
162 posti 16,20-18,2020,30-22,45 (E 5,00)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
365 posti 16,15-18,1020,30-22,50 (E 5,00)
Sala 4 Chiuso per lavori
Sala 5 Spider-Man
319 posti 16,00-18,1520,30-22,45 (E 5,00)
Sala 6 Resident evil
244 posti 16,20-18,1520,30-22,45 (E 5,00)
Sala 7 Windtalkers
258 posti 17,0020,20-22,50 (E 5,00)
Sala 8 L'ora di religione
95 posti 16,20-18,2020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 9 Verità apparente
95 posti 16,15-18,1520,30-22,45 (E 5,00)
Sala 10 Demoni e dei

16,30-18,2020,45-22,50 (E 5,00)
ALCAZAR

Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Respiro

18,3020,30-22,30 (E 4,50)
AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Spider-Man
922 posti 18,0020,15-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Resident evil
200 posti 17,00-18,5520,50-22,45 (E 4,15)
Sala 3 L'inconfutabile verità sui demoni
140 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 Spider-Man

18,10 (E 4,25) 20,20-22,40 (E 5,25)
Sala 2 Windtalkers

17,00 (E 4,25) 20,00-22,40 (E 5,25)
Sala 3 The score

17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
Sala 4 Aiuto! Sono un pesce

18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 5,25)
Sala 5 The mothman prophecies

17,30 (E 4,25) 20,00-22,40 (E 5,25)
Sala 6 Lilo & Stitch

18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 5,25)
ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 Resident evil
400 posti 18,0020,30-22,30 (E 5,00)
Sala 2 Spider-Man
103 posti 18,0020,20-22,40 (E 5,00)
ATLANTIC

Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 Resident evil
544 posti 18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Spider-Man
505 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 3 Windtalkers
140 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 4 Nameless - Entità nascosta
140 posti 18,30-20,3022,30 (E 4,15)
Sala 5 L'inconfutabile verità sui demoni
140 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
Sala 6 Scooby-Doo
238 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
BARBERINI

Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Nameless - Entità nascosta
500 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 5,50)
Sala 2 Resident evil
350 posti 16,20-18,20 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 5,50)
Sala 3 Lilo & Stitch
150 posti 15,20-17,00-18,40 (E 5,50)

Verità apparente
20,20-22,45 (E 5,50)

Sala 4 Spider-Man
150 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 5,50)
Sala 5 Windtalkers
83 posti 15,20-17,50 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 5,50)
BROADWAY

Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 Spider-Man
174 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Resident evil
288 posti 18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)
Sala 3 Scooby-Doo
198 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
CIAK

Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Resident evil
600 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Spider-Man
95 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,13)
CINELAND

Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Texas rangers
114 posti 16,40-18,3520,30-22,25 (E 5,50)
Sala 2 Lilo & Stitch
251 posti 15,30-17,3019,30-21,30 (E 5,50)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
412 posti 16,15-18,0020,15-22,45 (E 5,50)
Sala 4 Lilo & Stitch
161 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 5,50)
Sala 5 Windtalkers

17,0020,00-22,55 (E 5,50)
Sala 6 Resident evil
412 posti 16,00-18,1020,20-22,35 (E 5,50)
Sala 7 L'inconfutabile verità sui demoni
126 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,50)
Sala 8 Scooby-Doo
154 posti 16,05-18,0520,05-22,05 (E 5,50)
Sala 9 Spider-Man
126 posti 16,3019,15-22,10 (E 5,50)
Sala 10 Samsara
157 posti 17,0020,00-22,50 (E 5,50)
Sala 11 Spider-Man
450 posti 17,1520,00-22,45 (E 5,50)
Sala 12 Spider-Man
157 posti 15,00-17,4020,20-22,55 (E 5,50)
Sala 13 Zoolander
126 posti 16,40-18,3520,30-22,30 (E 5,50)
Sala 14 Aiuto! Sono un pesce
152 posti 16,25-18,25 (E 5,50)

Ricette d'amore
20,25-22,50 (E 5,50)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693

598 posti Lilo & Stitch
15,30-17,3019,30-21,30 (E 4,50)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti L'era glaciale
17,00-18,30 (E 4,50)

DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti Che ora è laggiù?
20,30-22,30 (E 4,50)

DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 Windtalkers
265 posti 17,00 (E 4,50) 19,45-22,30 (E 5,00)
Sala 2 Scooby-Doo
163 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 5,00)
Sala 3 Lilo & Stitch
150 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 5,00)
Sala 4 The score
90 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 5,00)
DORIA

Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva
DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Windtalkers
21,30-23,30 (E 6,00)

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449

Sala 1 Casomai
300 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Ricette d'amore
180 posti 16,40-18,3520,40-22,40 (E 4,50)
Sala 3 Scandalosi vecchi tempi

16,45-18,1019,40-21,10-22,40 (E 4,50)
Sala 4 Vite nascoste

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
EMBASSY

Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
Chiusura estiva

EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Resident evil

17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
ETOILE

Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125
Chiuso

EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986

Sala 1 Lilo & Stitch
429 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Scooby-Doo
220 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Spider-Man
220 posti 17,00 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
Sala 4 Windtalkers
53 posti 16,30 (E 4,25) 19,30-22,30 (E 5,25)
FARNESE

Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Lantana

17,4520,10-22,30 (E 4,13)

FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100

Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987
Uno Chiusura estiva
Due Chiusura estiva
GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove Scooby-Doo
450 posti 18,0020,30-22,30 (E 4,50)
Sala Marte Nameless - Entità nascosta
180 posti 18,0020,30-22,30 (E 4,50)
Sala Mercurio L'apparenza inganna
155 posti 18,2020,30-22,30 (E 4,50)
Sala Saturno Long time dead
300 posti 18,0020,30-22,30 (E 4,50)
Sala Venere Resident evil
410 posti 18,0020,30-22,30 (E 4,50)
GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299

Chiusura estiva
GIULIO CESARE

Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 Scooby-Doo
404 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Zoolander
237 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Lilo & Stitch
231 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
GREENWICH

Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Italiano per principianti
230 posti 18,3020,30-22,40 (E 4,50)
Sala 2 Jules et Jim
148 posti 18,1520,30-22,30 (E 4,50)
Sala 3 Marlene Dietrich
60 posti 18,1520,30-22,30 (E 4,50)
GREGORY

Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
Chiusura estiva

HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326

Chiusura estiva
INTRASTEVERE

Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Samsara
210 posti 17,4520,10-22,40 (E 4,50)
Sala 2 Casomai
120 posti 18,1520,30-22,40 (E 4,50)
Sala 3 Quello che cerchi
33 posti 18,1520,30-22,40 (E 4,50)
JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 Scooby-Doo
337 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
Sala 2 The score
188 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Aiuto! Sono un pesce
125 posti 16,30-18,30-20,30 (E 5,25)

Windtalkers
22,30 (E 5,25)

Sala 4 Lilo & Stitch
140 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
KING

Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 The score
235 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Windtalkers
231 posti 16,30 (E 4,25) 19,30-22,30 (E 5,25)
LUCKY BLU

Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Verso Oriente - Kedma

18,0020,15-22,30 (E 4,50)
LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 Resident evil
276 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 18,55-20,55-22,55 (E 7,50)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
88 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
115 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
82 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Lilo & Stitch
175 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 6 L'inconfutabile verità sui demoni
96 posti 15,10-17,10 (E 5,50) 19,00-20,50-22,50 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 Samsara
110 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 9 Texas rangers
110 posti 15,20-17,00 (E 5,50) 18,50-20,40-22,40 (E 7,50)
Sala 10 Scooby-Doo
200 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)

MADISON
Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926

Sala 1 Casomai
300 posti 18,00-20,40-22,45 (E 4,15)
Sala 2 The mothman prophecies
300 posti 18,00-20,35-22,40 (E 4,15)
Sala 3 Samsara
150 posti 17,40-20,10-22,35 (E 4,15)
Sala 4 Ricette d'amore
100 posti 17,00-18,45-20,45-22,45 (E 4,15)
MAESTOSO

Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 Spider-Man
634 posti 17,00 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Lilo & Stitch
130 posti 16,15 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Scooby-Doo
140 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 5,25)
Sala 4 The score
139 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 The mothman prophecies
148 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Hollywood, Vermont

17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Moulin Rouge!

17,20 (E 4,25) 19,55-22,30 con sottotitoli (E
5,25)

Sala 4 The score
17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493

Sala 1 L'ora di religione
325 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 4,50)
Sala 2 Lovely Rita
102 posti 18,00-19,3021,00-22,40 (E 4,50)
MISSOURI

Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 Chiuso per lavori
Sala 2 Chiuso per lavori
Sala 3 Chiuso per lavori
Sala 4 Chiuso per lavori
NUOVO OLIMPIA

Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A Disperato Aprile
260 posti 18,3020,30-22,30 (E 4,50)
Sala B Addio Kira!
93 posti 18,15 (E 4,50) 20,30 Rassegna (E 7,00)

Lontano
22,30 (E 7,00)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116

500 posti Vedi Arena
(E 4,50)

ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Scooby-Doo
269 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Windtalkers
126 posti 16,15 (E 5,50) 19,45-22,15 (E 7,50)
Sala 3 Spider-Man
88 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 4 Lilo & Stitch
106 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Prossima apertura
PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568

Chiusura estiva
PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5815208
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
166 posti 16,0019,00-22,00 (E 4,13)
Sala 2 Hotel Dajti
78 posti 16,15-18,1520,15-22,15 (E 4,13)
Sala 3 Lo scroccone e il ladro
46 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 4,13)
POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Lantana

18,3020,45-23,00 (E 4,50)
QUATTRO FONTANE

Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 Millennium Mambo
345 posti 18,1520,30-22,40 (E 4,50)
Sala 2 Terza generazione
200 posti 18,1520,30-22,40 (E 4,50)
Sala 3 Jules et Jim
140 posti 18,1520,30-22,40 (E 4,50)
Sala 4 Scandalosi vecchi tempi
70 posti 18,00-19,3021,00-22,40 (E 4,50)
QUIRINALE

Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
QUIRINETTA

Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012
Chiuso

REALE
Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234

Sala 1 Spider-Man
725 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Resident evil
300 posti 18,0020,15-22,30 (E 4,15)
RIALTO

Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031
Chiuso per lavori

RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883

Chiusura estiva
ROMA

Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti Scandalosi vecchi tempi

18,00-19,3021,00-22,30 (E 4,15)
ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino Nameless - Entità nascosta
150 posti 18,0020,20-22,40 (E 4,50)
Sala Smeraldo Spider-Man
80 posti 17,4020,10-22,40 (E 4,50)
Sala Topazio Resident evil
80 posti 18,1020,20-22,40 (E 4,50)
Sala Zaffiro Verità apparente
150 posti 18,0520,20-22,45 (E 4,50)
ROYAL

Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 Spider-Man
709 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Resident evil
292 posti 18,3020,30-22,30 (E 4,15)
SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495

Chiusura estiva
SAN RAFFAELE
Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628

Riposo
SAVOY

Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 Spider-Man
400 posti 18,0020,20-22,40 (E 5,00)
Sala 2 Sfida per la vittoria
336 posti 17,3020,00-22,30 (E 5,00)
Sala 3 Samsara
123 posti 17,3020,00-22,40 (E 5,00)
Sala 4 L'apparenza inganna
97 posti 18,0020,30-22,30 (E 5,00)
TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Le biciclette di Pechino
200 posti 20,40-22,40Rassegna (E 2,00)
Sala 2 Ricette d'amore
130 posti 18,3020,30-22,40 (E 4,50)
TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva
Sala 4 Chiusura estiva
Sala 5 Chiusura estiva
TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu Lilo & Stitch
176 posti 17,00-18,5020,40-22,40 (E 4,50)
Sala Rossa Spider-Man
312 posti 17,4020,10-22,40 (E 4,50)
Sala Verde Scooby-Doo
145 posti 17,00-18,5020,40-22,40 (E 4,50)
UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Resident evil
320 posti 17,1020,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Windtalkers
135 posti 17,0019,50-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Nameless - Entità nascosta
135 posti 17,4020,20-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Verità apparente
135 posti 17,1020,20-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Scooby-Doo
137 posti 17,2020,20-22,30 (E 7,00)
Sala 6 Lilo & Stitch
137 posti 17,1020,20-22,20 (E 7,00)
Sala 7 Spider-Man
137 posti 17,1019,50-22,30 (E 7,00)
UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216

Chiusura estiva
WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Spider-Man
262 posti 17,1019,50-22,30 (E 5,50)
Sala 2 Scooby-Doo
176 posti 16,5018,55-21,00 (E 5,50)

Sala 3 Texas rangers
152 posti 16,0018,10-20,10-22,20 (E 5,50)
Sala 4 Windtalkers
198 posti 16,1019,10-22,10 (E 5,50)
Sala 5 Lilo & Stitch
198 posti 15,30-17,3019,40-21,45 (E 5,50)
Sala 6 Aiuto! Sono un pesce
152 posti 14,55-16,5018,50 (E 5,50)

Long time dead
20,50-22,50 (E 5,50)

Sala 7 Nameless - Entità nascosta
270 posti 15,40-18,0020,20-22,40 (E 5,50)
Sala 8 Resident evil
386 posti 16,2018,50-21,20 (E 5,50)
Sala 9 Windtalkers
240 posti 15,1518,20-21,25 (E 5,50)
Sala 10 Spider-Man
240 posti 15,5518,35-21,15 (E 5,50)
Sala 11 Resident evil
386 posti 15,05-17,2519,55-22,15 (E 5,50)
Sala 12 Verità apparente
270 posti 15,25-17,4520,05-22,25 (E 5,50)
Sala 13 Scooby-Doo
152 posti 15,10-17,2019,30-21,40 (E 5,50)
Sala 14 Spider-Man
198 posti 16,3519,15-21,55 (E 5,50)
Sala 15 Lilo & Stitch
198 posti 16,2518,25-20,35-22,35 (E 5,50)
Sala 16 Lo scroccone e il ladro
152 posti 15,00-17,1519,45-22,05 (E 5,50)
Sala 17 Scooby-Doo
176 posti 16,1518,15-20,35-22,45 (E 5,50)
Sala 18 Spider-Man
262 posti 14,55-17,3520,15-22,55 (E 5,50)
WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Spider-Man
147 posti 16,4019,20-22,00 (E 5,50)
Sala 2 Nameless - Entità nascosta
217 posti 17,3019,55-22,20 (E 5,50)
Sala 3 Resident evil
446 posti 16,0018,10-20,20-22,30 (E 5,50)
Sala 4 Scooby-Doo
196 posti 16,2018,15-20,15-22,15 (E 5,50)
Sala 5 Windtalkers
130 posti 16,3019,15-22,05 (E 5,50)

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI
Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719

Chiusura estiva
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin Gostanza da Libbiano
130 posti 18,30 sottot, francesi (E 5,00)

Cul de sac
20,30-22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere Effi Briest
60 posti 18,30 (E 5,00)

Le lacrime amare di Pietra Von Kant
20,30 (E 5,00)
Un anno con 13 lune
22,30 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210

Chiusura estiva
CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Molto divorzio per nulla

21,15 (E 3,00)
DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021

Chiusura estiva
DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612

Chiusura estiva
GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Las ciudad de los prodigios

21,00
LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Il più bel giorno della mia vita
95 posti 20,20-22,30 (E 3,50)
Sala B Bloody Sunday
60 posti 20,20-22,30 (E 3,50)
Sala C Lantana
40 posti 20,20-22,30 (E 3,50)
RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Riposo
TIZIANO D'ESSAI

Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

20,30 (E 4,13)
Behind Enemy Lines - Dietro le linee

nemiche
22,30 (E 4,13)

Scooby Doo
avventura

di R.Gosnell

Ecco un altro cartoon per
bambini, dicono i bene infor-
mati. Invece no! Nell’estate in
cui la Disney lancia anche in
Italia il suo cartoon estivo Lilo
& Stitch, la Warner spedisce
nei cinema, anch’essa in se-
mi-contemporanea con l’usci-
ta americana, un film «dal ve-
ro» ispirato a uno dei suoi car-
toni più famosi. L’espressione
«dal vero» vale all’80%: i quat-
tro ragazzi Fred, Daphne,
Shaggy e Velma sono autenti-
ci, ma il cane Scooby Doo,
che ci crediate o no, è fatto al
computer. I cinque eroi sono
in vacanza su un’isola e sven-
tano un’invasione di fanta-
smi.

Lilo & Stitch
cartoon

di D. Deblois e C. Sanders

Diretto da Dean Deblois e
Chris Sanders, due giovanotti
che si sono fatti le ossa nelle
fila disneyane, si segnala per
essere disegnato interamente
a mano, come ai bei tempi.
Stitch è un esperimento gene-
tico, un distruttivo mostriciat-
tolo alieno che fugge sulla Ter-
ra e finisce… alle Hawaii, do-
ve viene adottato da Lilo, una
bambina solitaria e difficile
che vive in un suo mondo tut-
to particolare. In fondo è la
storia - poco politicamente
corretta, per fortuna - dell'
amicizia fra due disadattati.

Il silenzio dopo lo sparo
drammatico

di V. Schloendorff, con B.
Beglau, N. Uhl

Rivisitazione degli anni di
piombo in Germania al segui-
to di alcuni esponenti della
Baader Meinhof. In particola-
re di Rita che, dopo il falli-
mento degli ideali rivoluzio-
nari, si rifugia nella Ddr dove
si rifà una vita sotto falsa iden-
tità. Poco a poco, però, il suo
passato riemerge e la costrin-
ge nuovamente alla fuga.

Sotto corte marziale
drammatico

di G. Hoblit, con B. Willis,
C. Farrell

Fondo di magazzino con Bru-
ce Willis, diretto dal poco no-
to Gregory Hoblit. Siamo in
un campo di concentramento
tedesco dove l ’ufficiale ameri-
cano più in alto in grado, il
colonnello McNamara, cerca
di tenere vivo il senso dell'
onore fra i suoi compagni di
prigionia. Uno dei modi di
sentirsi sempre «soldati» è tra-
mare la fuga. Niente a che ve-
dere con Stalag 17 di Wilder o
con La grande fuga, dove Ste-
ve McQueen si esibiva in mo-
to. Ma quelli erano classici,
questo no.

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.

HUMAN NATURE
commedia

di M. Gondry, con P.
Arquette, T. Robbins

Lo Stitch creato dalla Disney
non è l'unico essere «modifi-
cato» che arrivi sugli schermi.
Human Nature è una storia
che, sulle biotecnologie, riflet-
te in modo grottescamente se-
rio (o seriamente grottesco,
che è lo stesso). Una naturali-
sta, Lila, e uno scienziato, Na-
than hanno perso fiducia nel-
la razza umana e ora la prima
vive circondata di animali, il
secondo fa esperimenti sui to-
pi sperando di migliorare la
razza umana. Sulla loro stra-
da però incontrano Puff, un
uomo scimmia che trovano
nella giungla e cercano di edu-
care.

Respiro
drammatico

di E. Crialese, con V.
Golino, V. Amato

A Cannes ha vinto la prestigio-
sa Semaine de la critique e qui
in patria ha ottenuto il favore
unanime della critica. Tutto
girato a Lampedusa il secon-
do lungometraggio del giova-
ne Crialese, racconta la vita di
una donna (Valeria Golino),
considerata nel piccolo paese
di pescatori la «matta del vil-
laggio».

Casomai
commedia

di A. D’Alatri, con S. Rocca,
F. Volo

Ancora una storia di trenten-
ni in questa commedia firma-
ta da D’Alatri. Stefania e Tom-
maso si incontrano, si inna-
morano, decidono di sposar-
si. Ma con l’arrivo del figlio
tutto si complica: gli amici li
abbandonano, il lavoro ne ri-
sente, cominciano i primi tra-
dimenti. Il loro matrimonio,
insomma, rischia di andare a
rotoli.
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ROMA INCONTRA IL MONDO
h 22:00 - Laghetto di Villa Ada - via di Ponte Salario - 06.4180369 - Ingresso 8 euro.
CRISTINA BRANCO (Portogallo)
Cristina come molti giovani della sua generazione pensava che il fado fosse musica
per le vecchie generazioni. Il suo interesse era rivolto alla musica jazz, al blues e alla
bossa nova. La scoperta della straordinaria cantante tradizionale Amalia Rodrigues
avviene per caso. Da quel momento si dedica all'affinamento delle proprie doti
vocali e interpretative. Ma il fado, come ha modo di scoprire presto, è anche poesia,
il lato metrico oscuro delle proprie emozioni. I suoi recuperi musicali diventano
quindi imprescindibili momenti di approfondimento testuale sul confine tra suono,
ritmo e parola. Le sue intenzioni vengono prontamente sostenute dal marito Custo-
dio Castello, virtuoso di chitarra portoghese e raffinato architetto di equilibrati
arrangiamenti a tre voci grazie alle corde di Alexandre Silva e Miguel Carvalhinho.
ROMA LIVE FESTIVAL
h 21,00 - Valle Giulia - 06.5922100 - Ingresso 22 euro + d.p.
ASIAN DUB FOUNDATION
Il loro suono distintivo consiste in una combinazione di potenti ritmiche ragga-jun-
gle, linee di basso indo-dub, chitarre ispirate ai suoni del sitar e sonorità tradiziona-
li.
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02 FONTANONE ESTATE
Palco grande h 21:00 - Giardini della Fontana dell'Acqua Paola - via Garibaldi , 30. 06.58334717 - Palco
piccolo 10.00 euro, ridotto 7.00 - Palco grande 15.00 euro, ridotto 10.00.
VATTI A FIDARE DEGLI AMICI/ ALTERATIONS
Palco grande: h 22:30 - "Vatti a fidare degli amici" - Commedia musicale di
Gianluca Musiu, con Gianluca Musiu, Clara Sancricca e Mario Barlotta. È il
compleanno di Luca e i suoi amici organizzano una festa a sorpresa...
Palco piccolo: h 21:00 - "Alteration" - Recital per voce e chitarra di Sylvie Genovesi
in un repertorio di canzoni e musiche varie e particolarissime. Fra le principali
componenti la chanson française e la tradizione chitarristica della scuola classico-po-
polare latina.
TESTACCIO VILLAGE
h 22:00 - Via di Monte Testaccio, 34 - 06.57288333 - Ingresso 15 euro.
WYNTON MARSALIS AND THE LINCOLN CENTER JAZZ ORCHESTRA
Durante questo tour, la LCJO proporrà un programma diverso ogni sera, attingen-
do a un vastissimo repertorio che esplora per intero la storia del Jazz dai capolavori
di Jelly Roll Morton, Louis Armstrong, Duke Ellington, John Coltrane, Charles
Mingus e molti altri, così come presentando composizioni originali e arrangiamenti
firmati da Wynton Marsalis e dai membri della LCJO Ted Nash e Ron Westray.

TEATRO TENDA NUOVO PIANETA
h 18.45 - Viale della Primavera - Fino al 20 luglio - Ingresso 6 euro.
FESTA D'AFRICA
Prosegue al quartiere Centocelle il vivace appuntamento con la terra d'Africa.
Dibattiti, musica, danza, laboratori, teatro, favole per bambini, gastronomia; un
viaggio unico attraverso la cultura e le tradizioni africane: h 18.45 Dibattito: "Globa-
lizzare il diritto alla salute. Salute e accesso alle cure mediche in Africa dopo il caso
Sudafrica-multinazionali"; h 21.00 Teatro: 21.00 "La P'tite souillure", di Koffi
Kwahulé. Divertente commedia sui conflitti familiari, scritta in una lingua musicale
che segue il ritmo delle composizioni jazz; h 22.45 Musica: Concerto del gruppo
KonKoBa, percussioni dell'Africa occidentale.
CARACALLA FESTIVAL 2002
h21,00-TermediCaracalla -06.8801044- Ingresso26.00euro-20.00euro-15.00euro(prevendita10%).
YURI TEMIRKANOV E L'ORCHESTRA DI SANTA CECILIA
Da anni Temirkanov è uno dei beniamini del pubblico di Santa Cecilia. Le scelte di
programma rispecchiano la predilezione per i capolavori musicali della sua terra,
come confermano i brani in programma nel concerto odierno: la Quinta Sinfonia in
mi minore op. 64 di Cajkovskij e i Quadri di un'esposizione di Musorgskij nella
trascrizione orchestrale di Ravel.

teatri
AGORÀ ESTATE
Centro Sportivo Lung. Flaminio, 67 - Tel. 06.3234715-3225159
Oggi ore 21.30 Menaechmi di Plauto regia di G. Guerra con T. Bruni, C.
Casini, A. Civale, L. Di Pietro, G. M. Guerra, F. Laurenti, A. Magrini, L. Palma

ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo - Tel. 06.5750827
Oggi ore 21.15 Tartufo di Moliere regia di S. Ammirata con S. Ammirata, P.
Parisi

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi fino al 3 agosto. e dal
26 Agosto al 28 Settembre. Orari botteghino 10-14/15-19 - Domenica: riposo

CIRCOLO DEGLI ARTISTI
Via Casilina Vecchia, 42 - Tel. 06.7014967
Oggi ore 21.30 Margherita, Capricciosa, Napoli e Quattro Stagioni di P.
Ammendola e N. Pistoia regia di M. Milazzo con Le Sbandate, A. D'Amico, S.
Dodaro, I. Ferretti

CORTILE BASILICA S. BONIFACIO E ALESSIO
P.zza S. Alessio, 23 - Tel. 06.51955055
Pirandelliana 2002: oggi ore 21.15 I Giganti della montagna di L. Pirandello
presentato da Persona Laboratorio

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi e nuovi abbonamenti
fino al 31 luglio e dal 2 al 30 settembre. I rinnovi avranno termine il 14
settembre. Orario botteghino 9.30-14.30-15.30-19.00. Sabato e domenica
riposo

FONTANONE ESTATE 2002
Giardino della Fontana dell'Acqua Paola, Via Garibaldi, 30 - Tel. 06.58334717
Palco Grande: oggi ore 22.15 Vatti a fidare degli amici rassegna Teatro in
musica di G. Musiu con G. Musiu, C. Sancricca, M. Barlotta
Palco Piccolo: oggi ore 20.45 Alteration con S. Genovesi cantautrice

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 20˚ anniversario, da Settem-
bre.

GIARDINO DEGLI ARANCI
Via S. Sabina - Tel. 06.39739700
Oggi ore 21.00 Casina, ovvero la ragazza del caso regia di G. Zito con F.
Fiorentini e la sua Compagnia

GRECO
Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14
Campagna abbonamenti a 6 spettacoli da ł 69 a łÊ90 con R. Herlitzka, F.
Castellano, V. Valeri, Gigi e Andrea, G. Ferrarini, testi di Cappuccio, Pirandel-
lo, Horowitz e Shakespeare

I SOLISTI DEL TEATRO
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.4746390
Presso i Giardini della Filarmonica Via Flaminia, 118: oggi ore 21.30 La
spiaggia di L. De Bei regia di M. Panici con M. Paiato presentato da Argot
Produzione

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Chiusura estiva

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Oggi ore 20.00 e ore 23.00 Colpi di rimbalzo teatri in azione a un anno da
Genova presentato da Sabir i Teatri di Babele

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Riposo

INSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 21.00 Infedeli per sempre!!! di D. Granata regia di B. Toscani e D.
Granata con A. Cegna, D. Sassone

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
E' aperta la Campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 Orario Botteghi-
no Dal Lun. al Sabato orario continuato 10.00-20.00 - Domenica Riposo

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Riposo

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 rinnovo abbonamen-
ti fino al 26 luglio e dal 2 al 30 settembre per informazioni ufficio promoziona-
le dal lunedi al venerdi 10-13/15-18 info: 06/8022314/16

POLITEAMA BRANCACCIO
Via Merulana, 244 - Tel. 06.47824190-47824893
Campagna Abbonamenti Stagione teatrale 2002/2003 dal lunedi al sabato
dalle ore 11 alle ore 14 e dalle ore 15 alle ore 19. Domenica riposo

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 21.30 Il settimo si riposò di S. Fayad regia di F. Gravina con F.
Gravina, C. Ruoppo, D. Gagliarde, G. Cannavacciulo, A. Alben, T. Manganelli,
P. Riolo, I. Ciaramella, F. Puglia

QUIRINO E.T.I.
Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616
Stagione 2002/2003 Riconferma vecchi abbonati dal 2 al 7 Settembre. I
nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9 settembre. Orario bigliette-
ria ore 10-19. Sabato e Domenica: Riposo info: 800013616

RAABETEATRO
Via A. Bertani, 22 - Tel. 06.5133785
Oggi dalle ore 19.00 alle ore 22.00 Seminario sull'espressione ed improvvi-
sazione corporea con elementi di afro-jazz

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Riposo

SALONE MARGHERITA
Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439
Riposo

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Campagna abbonamenti 2002/2003 Bulli e pupe, La febbre del sabato sera,
Malgrado tutto... Beati voi, Aggiungi un posto a tavola, Scugnizzi.

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Campagna Abbonamenti 2002-2003 Compagnia Stabile Antonello Vallone.
La disgrazia ricevuta di M. Santanelli; Ha da passa' 'a nuttata di E. De Filippo;
Male indirizzata di J. Borini; Totò, Peppino e la malafemmina (dal film
omonimo); C'era una volta lui.. Renato Rascel di R. Rascel; Il berretto a
sonagli di L. Pirandello; I nuovissimi mostri di A. Canale

TEATRO DEL CENTRO
Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730
Festival del Teatro: oggi ore 21.00 Macbeth di W. Shakespeare

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto
dal M˚ Mario Scaccia info: 06/32609084

TEATRO STABILE DELLA CITTÀ DI FORMELLO
Viale Regina Margherita, 10 - Tel. 06.9088070
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2002/2003

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Rinnovo abbonamenti scorsa stagione dal 2 al 7 Settembre. I Nuovi abbona-
menti saranno in vendita da lunedì 9 settembre. Info 800011616 Orario
9.00/16.00 - Biglietteria 06/68803794 orario 10-19.

VOGLIA MATTA

Via delle Terme di Caracalla, 55 - Tel. 06.5740170
Oggi ore 21.00 All'antica osteria la scoperta dell'America di C. Pascarella
con A. Corsini, A. Fornari, A. Campori, S. Altieri presentato da Comp. Attori e
Tecnici info: Dopo le 20.00 06/7005109

Musica  
ACADEMIA MUSICAE PRO MUNDO UNO
Via Villa Maggiorani, 20 - Tel. 06.3054141
Chiesa di S. Bartolomeo all'Isola (Tiberina): sabato 20 luglio ore 19.00
ingresso libero Concerto della «Camerata Lysy» musiche di Ciaikovski,
Gaudibert, Mendelssohn, Bartholdy, Bruch, Bloch, Smetana con A. Lysy
violino e E. Causa viola

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Abbonamenti dell'Acc. Filarmonica per la stagione 2002/2003 entro il
31-07 è possibile riconfermare. Il botteghino é aperto dal lunedì al giovedì
con orario continuato 10-17 e il venerdì ore 10-14.

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Caracalla Festival - Stadio Centrale del Tennis: domani ore 21.00. Fuori
abbonamento An Evening of Trio Jazz con K. Jarret, G. Peacock, J. Dejohn-
nette
Caracalla Festival - Terme di Caracalla: oggi ore 21.00 Concerto dell'Orche-
stra dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia musiche di Cajkovskij,
Musorgskj, Ravel Direttore Y. Temirkanov

ANTICO CASALE DI COLLE IONCI
Via Acqua Lucia, 27 (Via Appia Nuova Km 35,500) - Tel. 06.9638414
Musica a per ... di ... fiato - Edizione 2002: venerdì 2 agosto ore 20.30
ingresso libero ... il romanticismo ... duo flauto pianoforte con Turisani-Or-
lando presentato da Associazione Culturale Ionci

ARAMUS (BASILICA S. MARIA DEGLI ANGELI)
Via Cernaia, 9 (P.zza della Repubblica) - Tel. 06.4823401
Domani ore 21.00 ingresso libero Primo Festival Organistico Internaziona-
le musiche di Clerembault, Bach, Mendelsshon, Liszt Organista E. Krapp

ASS. ROME FESTIVAL
Tel. 06.86209888
Cortile dell'Auditorium «Cattaneo» Corso Vittorio Emanuele, 217 (Vicino P.za
Navona): oggi ore 20.45 Concerto Rome Festival Orchestra e Ballet musi-
che di Wagner, Verdi

CONCERTI NEI BORGHI E NEI CASTELLI MEDIEVALI
Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375
Auditorium dei Concerti piazza Matteotti - Bolsena: lunedì 22 luglio ore 21.00
Concerto del pianista Giovanni Veroli concerto per violino e pianoforte
musiche di Frank, Prokofiev

FESTIVAL EURO MEDITERRANEO
Tel. 06.68809107
Al Teatro Grandi Terme di Villa Adriana - Tivoli - (Roma): domani ore 21.00
Concerto «Una notte Sinfonica» musiche di S. Rachmaninov e O. Respighi
direttore B. Brott con G. La Licata, Orchestra del Mediterraneo Unito
Teatro Marittimo Villa Adriana: domani ore 20.00 Concerto «La Musica
Tradizionale ebraica» direz. artistica E. Castiglione con Golem Quartet

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Campagna Abbonamenti Stagione 2002/2003 20˚ anniversario - Euromusi-
ca Master Series da Settembre

I CONCERTI NEL PARCO
Via U. Bassi, 17 - Tel. 06.5816987
Villa Pamphili Palazzina Corsini via Porta S. Pancrazio, 10: oggi ore 21.30 La
musica tradizionale degli zingari Olam

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
Cortile di S. Ivo alla Sapienza Corso Rinascimento, 40: oggi ore 21.00 Don
Giovanni musiche di Mozart regia di L. Panou direttore F. Carotenuto Compa-
gnie di canto del Festival OperaEstate 2002, Orchestra dell'International
Chamber Ensemble

MUSICA SOTTO IL CIELO STELLATO DI VILLA TORLONIA
Via Nomentana, 70 - Tel. 06.87131590
Oggi ore 20.30 Concerto del pianista Marco Di Perna musiche di Chopin,
Liszt, Beethoven

NEW OPERA FESTIVAL DI ROMA
Piazza S. Clemente, 1 - Tel. 06.5611519
Cortile della Basilica di S. Clemente al Colosseo: sabato 20 luglio ore 21.00
La Traviata (Selezione) di G. Verdi soprano: I. De Francesco; tenore: F.
Andreotti, baritono: P. Schneider; pianista: S. Trojse

NOTTI ROMANE AL TEATRO DI MARCELLO
Area archeologica del Teatro di Marcello - Tel. 06.87131590
Oggi ore 20.30 Concerti del Tempietto Estate 2002 musiche di Byrd, Scarlat-
ti, Liszt con M. Sollazzo al pianoforte

OPERA ACADEMY
Tel. Informazioni 06.86800125
Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (Via Nazionale): domenica 21 luglio ore
20.30 Prima ingresso libero Recital di musica vocale lirica e da camera
musiche di Donizetti, Bellini, Mozart, Giordani

OPERA SOTTO LE STELLE
Viale E. De Nicola, 72 - Tel. 06.39967700-06.47826152
Museo Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano - Chiostro di Michelange-
lo: domenica 21 luglio ore 20.45 Aida di G. Verdi con l'Orchestra Lirico
Sinfonica presentato da NewMendelflorMusic info:
06/21707618-333/5212160

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO
Via Monte Testaccio, 91 - Tel. 06.5750376
Sono aperte le iscrizioni al corso «Dirigere il coro di voci bianche» che si
terrà presso la S.P.M.T. dal 2 al 6 Settembre. Info al n˚ 338/3921887 dal 6 al
19 Luglio

STADIO DEL TENNIS (FORO ITALICO)
Tel. Inform. 06.68809107
Domenica 21 luglio ore 21.00 Buenos Aires Tango direzione artistica E.
Castiglione

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
E' possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione 2002 la biglietteria
del Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal
martedì al sabato dalle 9.OO alle 17.00 , la domenica dalle 9.00 alle 13.30,
lunedì chiuso
Mercoledì 24 luglio ore 20.30. Prima Pagliacci parole e musica di R. Leonca-
vallo regia di L. Cavani Direttore P. Morandi con S. Vassileva, A. Biancas
Gulin, S. Baldolini, N. Martinucci, A. Cupido, J. Cura

Altri  
ABSOLUTE
Via delle Capannelle, 93 - Tel. 06.72900926
Venerdì 19 luglio in programma Serata house con il dj resident Giuseppe
Decca Motta e a rotazione ospiti dai migliori club

ARRIBA ARRIBA
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Chiusura estiva

CAFFÈ LATINO
Via Monte Testaccio, 96
Chiusura estiva

EL RANCHO
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Domani dalle ore 20.30 alle ore 1.00 Posta stravagante serata dedicata alla
messaggeria. Durante la cena a cura di Mister Charlie

EL SOMBRERO
Via degli Orti di Cesare - Tel. 06.58333494
Chiusura estiva

EUROMA
Via Capoprati - Ponte Duca D'Aosta - Tel. 3357001980
Domani ore 21.00 Barbara Cola in concerto

FESTIVAL MUNDI
Scalinata di Valle Giulia - Tel. 06.3214158
Venerdì 26 luglio in programma Festival dedicato alle «altre» musiche e
sonorità

FIESTA!
Ippodromo Capannelle via Appia Nuova 1245 - Tel. 06.71299855
Oggi ore 22.00 Daniela Mercury (Brasile)Ê stand gastronomia e musica
latino americana

FONCLEA
Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302
Chiusura estiva

GERONIMO'S LIVE MUSIC
Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344
Oggi ore 22.00 Anime latine cover Lucio Battisti

JAZZ & IMAGE
Villa Celimontana, P.zza della Navicella - Tel. 06.77591832
Oggi ore 22.30 Omaggio a Mingus con Jack Walrath e Piero Odorici

L'ISOLA DEL CINEMA
Isola Tiberina - Tel. 06.5811060
Oggi fino all'11 agosto Luogo d'incontro «Della Roma by night» stand,
mostre, musica dal vivo, cucina internazionale, salotto sotto le stelle

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Oggi ore 22.00 Doctor 3 diretta radiofonica RCF

LE NOTTI DI PASSAGGIO A NORDEST
Pratone delle Valli - Viadotto delle Valli - Tel. 338.2662079
Oggi ore 21.30 Alessandro Di Carlo Cabaret

LE TRAIANEE
Porto di Claudio e Traiano, Via Portuense - Tel. 06.7800899
Oggi ore 21.30 Eugenio Finardi in concerto

LOCALE
Vicolo del Fico, 3 - Tel. 06.6879075
Domani ore 22.00 Lara Martelli in concerto

PABLO
Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845
Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma Musica dal vivo

PARCO PRENESTINO
via Prenestina, 175
1˚ Stagione teatrale estiva 2002: oggi ore 21.00 Internettando in internet con
Mimmo La Rana

ROMA CHE RIDE
Villa Sciarra
Oggi ore 21.00 Andata e ritorno cabaret

ROMA INCONTRA IL MONDO
Laghetto di Villa Ada
Oggi ore 22.00 Cristina Branco

ROMAESTATE ALL'OMBRA DEL COLOSSEO
Parco di Colle Oppio, Via delle Terme di Traiano - Tel. 06.77201772
Area Teatro Cabaret: oggi ore 21.45 Il mistero dell'assassinio misterioso
con Lillo e Greg

ROMAESTATE
Centrale del Tennis, Viale delle Olimpiadi - Tel. 06.3238288
Oggi ore 21.30 Keith Jarrett

SPEEDY GONZALES
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338
Chiusura estiva

TESTACCIO VILLAGE
Via di Monte Testaccio, 16 - Tel. 06.57287621
Oggi ore 22.00 Winton Marsalis and the Lincoln Jazz Orchestra

VALLE GIULIA
Tel. 06.5922100
Domani ore 21.30 Patty Pravo in concerto

ARENE
CINESTATE 2002
Via Due Giugno, 12 Tel. 06/79321301
400 posti Bloody Sunday

21,15 (E 4,50)
ARENA SISTO
Via Cardinal Ginnasi Tel. 06/5610750

I perfetti innamorati
21,15 (E 4,13)

ALPHAVILLE
Via Casilina Vecchia, 42 - c/o Circolo degli Artisti Tel. 339/3618216

La guerra dei due mondi
22,45 ingr, gratuito con tessera 1 euro

ARENA AGIS
P.zza Vittorio Emanuele II Tel. 06/490377
Sala A Jurassic Park III

21,15 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)
Spy Game
23,00 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)

Sala B Sulle mie labbra
21,15 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)
Maddalena zero in condotta
23,20 Notti di Cinema a Piazza Vittorio (E 5,00)

ARENA CINEMUNIX
Piazza di Cinecittà, 1 Tel. 06/9963536

Il principe e il pirata
21,15 (E 5,00)
In the bedroom
23,00 (E 5,00)

ARENA COLLI ANIENE
Via Meuccio Ruini snc Tel. 348/8278810
300 posti Da zero a dieci

21,00 (E 5,50)
Killing me softly
22,30 (E 5,50)

ARENA NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116

Almost Blue - Quasi blu
21,30 Rassegna Bimbi Belli (E 5,16)

ARENA TIZIANO
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588

Behind Enemy Lines - Dietro le linee
nemiche

21,00
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
23,00

CINEMA FUORI E COSE CHE CAPITANO ...
Via F. Alberini (Vigne Nuove)

Paz!
21,00 ingresso gratuito
Non è giusto
22,30

CINEMANGIANDO STUDIOUNO
Via C. Della Rocca, 6/e Tel. 06/24406952

Qualcuno come te
21,30

CINEPORTO
Via A. San Giuliano Tel. 06/3217255
Arena Viaggio a Kandahar

21,30 (E 5,16)

Io, io, io ... e gli altri
24,00 Cinema restaurato ingresso gratuito (E
5,16)

Cineclub No man's land
21,30 (E 5,16)

SOTTO LE STELLE DI S. LORENZO
Villa Mercede -Via Tiburtina 113 Tel. 06/9962946
Arena Acanthus Viaggio a Kandahar

21,15 (E 5,50)
Arena Palme Birthday girl

21,15 (E 5,50)
ARENA MASSENZIO
Palazzo della Civiltà del Lavoro Tel. 06/7001719
- Schermo grande La rivincita delle bionde

21,00 (E 5,00)
Il trionfo dell'amore
a seguire (E 5,00)

- Schermo piccolo Il pianeta errante
a seguire (E 5,00)
Spettacolo di Cabaret
ore 21,00 (E 5,00)

L'ISOLA DEL CINEMA
P.zza S. Bartolomeo all'Isola Tel. 06/5811060
- Lab. Cinema La ragazza con la valigia

21,30 Retrospettiva restaurata con sott, in ingl,
La prima notte di quiete
23,15 Retrospettiva restaurata con sott, in ingl,

- Maxischermo La rivincita delle bionde
21,30 (E 3,62)

PICCOLA ARENA DETOUR
Parco Fluviale Capoprati via Capoprati, 12/A Tel. 06/4872368

Prossima apertura

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 Il Re Scorpione
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Panic Room
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum Spider-Man
Medium Monsters & Co.
Minimum 1 Il più bel giorno della mia vita
Minimum 2 Incantesimo napoletano

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 Vanilla Sky
300 posti 18,00-20,30-23,00 (E 6,20)
Sala 2 Spy Game
147 posti 19,00-21,00-23,00 (E 4,13)
Sala 3 Il principe e il pirata
147 posti 19,00-21,00-23,00 (E 4,13)
Sala 4 Il patto dei lupi
147 posti 18,00-20,30-23,00 (E 4,13)

BRACCIANO

VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Resident evil
584 posti 18,20-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Scooby-Doo
170 posti 18,50-20,40-22,30 (E 4,13)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Scooby-Doo
17,30-19,10-20,50-22,30 (E 4,13)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

Chiusura estiva

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Chiusura estiva
Sala De Sica Chiusura estiva
Sala Fellini Chiusura estiva
Sala Mastroianni Chiusura estiva
Sala Rossellini Chiusura estiva
Sala Sergio Leone Chiusura estiva
Sala Tognazzi Chiusura estiva
Sala Troisi Chiusura estiva
Sala Visconti Chiusura estiva
VITTORIO VENETO
Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA

Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249
Spider-Man
15,30-17,50-20,10-22,30
Verità apparente
16,15-18,15-20,15-22,15
Scooby-Doo
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30
Windtalkers
16,45-19,20-21,55
Lilo & Stitch
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30
Long time dead
16,30-18,25-20,20-22,15
40 giorni & 40 notti
16,00-18,10-20,20-22,30
Nameless - Entità nascosta
15,30-17,45-20,00-22,15
Lilo & Stitch
16,15-18,00-19,45-21,30
Resident evil
16,00-18,05-20,10-22,15

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021

Riposo

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Chiuso per lavori di restauro
Sala 2 Chiuso per lavori di restauro
Sala 3 Chiuso per lavori di restauro
SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 Resident evil
250 posti 17,0020,10-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Scooby-Doo
140 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,13)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Scooby-Doo

17,00-19,00-20,45-22,30 (E 4,50)
Sala Verde Lilo & Stitch
400 posti 17,00-18,30 (E 4,50)

Spider-Man
20,00-22,30 (E 4,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Chiuso per lavori

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 Spider-Man
250 posti 17,0020,00-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Lilo & Stitch
150 posti 17,00-19,0020,45-22,30 (E 4,13)
Sala 3 Windtalkers
77 posti 17,0020,00-22,30 (E 4,13)

GUIDONIA
IMPERIALE
P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832

Chiuso per lavori di restauro

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 L'inconfutabile verità sui demoni

18,3020,30-22,30 (E 4,50)
A3 Lilo & Stitch

18,3020,30-22,30 (E 4,50)
A5 Long time dead

18,3020,30-22,40 (E 4,50)
A7 Qualcuno come te

18,3020,30-22,30 (E 4,50)
A9 Resident evil

18,2020,30-22,45 (E 4,50)
B10 Spider-Man

18,1020,30-22,50 (E 4,50)
B2 Nameless - Entità nascosta

18,2020,40-22,40 (E 4,50)
B4 Windtalkers

18,0020,30-23,00 (E 4,50)
B6 Scooby-Doo

18,0020,30-22,50 (E 4,50)

B8 Verità apparente
18,3020,30-22,30 (E 4,50)

VILLA FIORITA
Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470

Riposo

LADISPOLI
ARENA LUCCIOLA ROSSELLINI
Via Fiume, 91 Tel. 06/99222906

Panic Room
21,30 (E 4,13)

LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti Monsters & Co.

18,30 (E 4,10)
John Q.
21,15 (E 4,10)

LAVINIO
ARENA ARISTON
Corso San Francesco, 53 Tel. 06/9815363

Il mandolino del capitano Corelli
21,00-23,00

ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Spider-Man
18,00-20,15-22,30 (E 4,13)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Chiuso per ferie

MARINA DI S. NICOLA
ARENA EL PAREO
Via Tre Pesci Tel. 06/99271350

Non pervenuto

MENTANA
ROXY
P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355

Chiuso

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

PALESTRINA
PRINCIPE
Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421

Riposo

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

POMEZIA

MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 Spider-Man
470 posti 18,1020,20-22,30 (E 3,62)
Sala 2 Nameless - Entità nascosta
250 posti 18,3020,30-22,30 (E 3,62)
Sala 3 Scooby-Doo
300 posti 18,0020,00-22,00 (E 3,62)
Sala 4 Lilo & Stitch
250 posti 18,30-20,30 (E 3,62)

L'ora di religione
22,30 (E 3,62)

Sala 5 Windtalkers
350 posti 19,0022,00 (E 3,62)
Sala 6 Resident evil
360 posti 18,3020,30-22,30 (E 3,62)
SAN BENEDETTO
Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992

Riposo

SANTA MARINELLA
ARENA LUCCIOLA
Via Aurelia, 311 Tel. 338/24810

Lilo & Stitch
21,00 (E 4,65)
Serendipity - Quando l'amore è magia
23,00 (E 4,65)

SANTA SEVERA
ARENA CORALLO
Via dei Normanni, 30 Tel. 333/4644181

Scooby-Doo
21,30 (E 4,65)

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Chiusura estiva
510 posti (E 4,13)
Sala Vesta Chiusura estiva
112 posti (E 4,13)

TREVIGNANO ROMANO
ARENA PALMA
Via Garibaldi Tel. 06/9999763
200 posti Panic Room

21,30 (E 4,00)
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796
200 posti Vedi Arena

(E 4,13)

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523

Chiuso per lavori di restauro

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Lilo & Stitch

18,10
Windtalkers
20,00-22,30
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Italia1 20,45
TOP GUN
Regia di Tony Scott - con Tom Crui-
se, Kelly McGillis. Usa 1986. 109
minuti. Azione.

Ammesso alla scuola di
caccia da combattimento
della marina Usa, il giova-
ne e arrogante tenente Pe-
te Mitchell, si innamora
di una delle insegnanti
della scuola, ma la vita
per lui diventa difficile
quando durante una eser-
citazione provoca involon-
tariamente la morte di un
collega.

Raitre 20,50
LE COMICHE 2
Regia di Neri Parenti - con Paolo
Villaggio, Renato Pozzetto. Italia
1991. 91 minuti. Comico.

I due personaggi che nell'
episodio precedente prove-
nivano da un film muto
questa volta escono da un
cartellone pubblicitario
per avventure che sfiora-
no sempre più il demen-
ziale. Costi maggiori,
grande impiego di effetti
scenici ma risultato infe-
riore rispetto al preceden-
te episodio.

Rete4 24,00
UN MERCOLEDÌ DA LEONI
Regia di John Milius - con Gary Bu-
sey, Jan-Michael Vincent. Usa 1978.
119 minuti. Drammatico.

La storia di tre amici cali-
forniani con la passione
per il surf. La guerra in
Vietnam li divide fino a
quando, nella primavera
del '74, si ritrovano. Il
tempo li ha profondamen-
te cambiati ma i tre han-
no ancora il desiderio di
affrontare la grande ma-
reggiata in arrivo per en-
trare nella leggenda.

Italia1 23,00
VAMPIRES
Regia di John Carpenter - con Ja-
mes Woods, Daniel Baldwin. Usa
1998. 108 minuti. Horror.

Da quando i genitori so-
no stati uccisi dai vampi-
ri, sotto i suoi occhi, Jack
Crow vive solo per vendi-
carsi. A capo di una squa-
dra di cacciatori di vampi-
ri, arruolati addirittura
dal Vaticano cercherà di
distruggere i signori delle
tenebre, capeggiati dal ter-
ribile sacerdote eretico Va-
lek.sc
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così così

da evitare

da non perdere

da vedere

Vortice depressionario in fase di graduale e lento colmamento interessa più
direttamente le regioni centro settentrionali.

Nord: nuvolosità irregolare, a tratti intensa, con locali
residui rovesci o temporali. Centro e Sardegna. Nuvolo-
sità irregolare, a tratti intensa, con rovesci o temporali a
carattere sparso. Sud e Sicilia: nuvolosità intensa sulle
regioni peninsulari con rovesci o temporali a carattere
sparso, più frequenti sulle regioni tirreniche.

Nord: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso con
possibilità di qualche precipitazione. Centro e Sardegna:
poco nuvoloso sulla Sardegna. Nuvolosità irregolare sul-
le altre regioni con possibilità di qualche isolato rovescio.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso sulla Sicilia. Nuvolosità
irregolare sulle restanti regioni peninsulari con locali ro-
vesci o temporali.

BOLZANO 17 20 VERONA 19 20 AOSTA 13 24

TRIESTE 22 24 VENEZIA 17 24 MILANO 18 21

TORINO 15 24 MONDOVÌ 13 19 CUNEO 15 23

GENOVA 18 20 IMPERIA 17 18 BOLOGNA 17 24

FIRENZE 18 23 PISA 18 22 ANCONA 15 21

PERUGIA 17 18 PESCARA 17 27 L’AQUILA 14 20

ROMA 19 25 CAMPOBASSO 16 20 BARI 19 27

NAPOLI 17 27 POTENZA 19 29 S. M. DI LEUCA 24 29

R. CALABRIA 22 31 PALERMO 22 28 MESSINA 22 29

CATANIA 20 29 CAGLIARI 21 27 ALGHERO 19 22

HELSINKI 14 26 OSLO 11 24 STOCCOLMA 16 28

COPENAGHEN 15 26 MOSCA 15 27 BERLINO 17 20

VARSAVIA 16 29 LONDRA 16 26 BRUXELLES 14 23

BONN 15 26 FRANCOFORTE 18 27 PARIGI 15 21

VIENNA 20 29 MONACO 18 23 ZURIGO 17 24

GINEVRA 17 24 BELGRADO 24 34 PRAGA 17 23

BARCELLONA 19 27 ISTANBUL 24 33 MADRID 15 28

LISBONA 23 32 ATENE 25 34 AMSTERDAM 14 23

ALGERI 13 28 MALTA 22 30 BUCAREST 18 36
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Il Teodori-Simplicio. Massimo Teodori sul Giornale, insiste col suo
teorema alla Simplicio: «La sinistra egemonizzata dal massimalismo di
Cofferati, deleggittimando il governo deleggittima se stessa, ergo la
democrazia ne soffre». Ma è roba da Azzeccagarbugli. Un’infantile
filastrocca alla Don Ferrante. Con pazienza gli è stato fatto notare -
dalle colonne de l’Unità - che nessuna Costituzione prevede un solco
tra opposizione gradita e non. E che son proprio certi ragionamenti
alla Teodori a deleggittimare l’opposizione democratica. Non già que-
st’ultima il governo. Ora Teodori, «pizzicato», ribatte che il suo era un
ragionamento politico e non costituzionale. E però continua a dar
prova di faziosità illiberale. Allorché sostiene a spada tratta una bugia:
il Cofferati «massimalista» che rifiuta ipso facto la democrazia e reo di
«scomuniche tipo art. 18». E quando mai Cofferati ha messo in dubbio
premiership e maggioranza? Fu Berlusconi a parlare di «colpi di pisto-

la», etc, etc... Altro che storie. E poi perchè mai battersi contro «il patto
per l’Italia» sarebbe «guerra fredda»? No, guerra fredda e scomuniche
son quelle di Teodori. Intollerante radicale.
L’islamico Maggiolini. «Le donne nel cattolicesimo non si sgolino a
pretendere l’eguaglianza. Perderebbero una superiorità che hanno ri-
spetto agli uomini». Capito donne? Non vi sgolate. Ascoltate la «sura»
del Cardinal leghista Maggiolini. Che così vi ammonisce dal Giornale.
Siate sottomesse e diverrete sante. Ai fanti e al gregge ci pensano i
pastori (maschi). E la gioia di obbedire e procreare sia con voi. Maggio-
lini, ovvero li turchi so’ sbarcati alla marina...
Rosso Malvizio. Povero Rosso Malpelo, corsivista dell’Avvenire. Lo
hanno decentrato a pagina 31, dopo il restyling del quotidiano. E si
muove un po’a fatica nel nuovo angolo-rubrica. Sicché fa pasticci, nel
polemizzare con noi (11/7). Scrivemmo (9/7) - in replica a Papuzzi de

La Stampa - che mai un direttore de l’Unità aveva sostenuto in
redazione di non leggere e non far leggere il Togliatti di Bocca. E che -
«interpellato Bocca» - non poteva che trattarsi di Pajetta, come capo
della propaganda. «Ma questo c’è già scritto a pag. 8 di quel libro!»-
garrisce Rosso - libro che quindi non avremmo mai «letto». No, è il
Malpelo che ha il vizio di non leggere. Dacché a pag. 8 si parla solo di
Pajetta furioso contro il Secchia ciarliero con Bocca. Non di Pajetta
che boicotta di lì in poi - e sistematicamente - il Togliatti, come Bocca
«interpellato» riferisce. Legga i libri Malpelo, e non li scorra...
Definitiva e non transitoria. «La norma della Costituzione che li
riguardava era transitoria...». Stavolta è Antonio Spinosa sul Giornale
a ripetere la scemenza. La norma costituzionale sull’esilio dei Savoia
stava tra quelle «transitorie e definitive». Ma era definitiva. Perciò s’è
votato con il 138. Punto.

IL PROFESSOR TEODORI, INTOLLERANTE RADICALE
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Ivan Della Mea

Stefano Pistolini

I
nnegabile. Tornare a leggere narrativa
giapponese all’indomani della kermes-
se dei Mondiali ha un sapore legger-

mente diverso. Il fatto è che per un mese
abbiamo masticato Sol Levante a tutte le
ore del giorno e della notte, abbiamo impa-
rato a osservare con occhio distaccato e
vago - tipicamente «televisivo» - abitudini,
comportamenti collettivi, condotta di stra-
da di un popolo che fino a quel momento
arrivava ai nostri prime time solo in occa-
sione di sciagure o di anniversari epocali.
Perfino i professionisti del turismo fanno
sapere che qualcosa si sta muovendo in
quel filone fino ad oggi contraddistinto da
apparente morte commerciale: gli italiani
cominciano a chiedere timide informazio-
ni su quanto costi un viaggio nella terra del
sushi e del tatami, perché, non appena se
ne presenti l’occasione, anche noi ci dimo-
striamo bravi a banalizzare una cultura, a
ridurla a scheletrato di stecchini, come
quando per decenni - bofonchiando - ci
siamo sentiti definire «pizza, spaghetti e
barbieri».
In questo rinnovato contesto di mobilità
culturale sbucano nelle librerie estive un
paio di volumi che potrebbero approfittare
del mutato scenario. Il primo è la nuova,
esile (100 pagine) raccolta di racconti di
Banana Yoshimoto, titolo La piccola om-
bra, presentato nel 2000 in patria e importa-
to da noi come di consueto da Feltrinelli. Il
secondo è invece un poderoso romanzo
dal nome impegnativo, La fine del mondo e
il paese delle meraviglie risalente addirittura
al 1985, ovvero agli albori della carriera di
Haruki Murakami, autore che anche da
noi s’è costruito un solido seguito, affasci-
nato dalla sua originale miscela east-west,
ovvero da fattori narrativi di stile america-
no (quasi «hollywoodiano») e concertazio-
ni nippo, in una combinazione generata
dai tanti anni lungo i quali lo scrittore vive
e lavora negli States. Di Murakami diciamo
che il romanzo non è nel suo insieme né
dei più riusciti né tantomeno dei più conso-
ni alle aspettative di un pubblico che ha
imparato ad amarlo come malinconico
bluesman di esistenze alla deriva. Qui la
messinscena intreccia con una cadenza per-
fino un po’ fastidiosa due veri romanzi a sè
stanti, almeno fin quando le specularità del-
l’uno nell’altro non cominciano a risaltare
evidenti. E poi tutto il tono e il tratto sono
metaforici, il timbro descrittivo dominante
è quello dell’alienazione del piccolo uomo,
miniaturizzato dalla volontà opprimente
del modello sociale giapponese. La narra-
zione avanza tra cupezze e contagiose de-
pressioni e ha qualche baleno d’entusia-
smo solo quando la già sapiente penna di
Murakami s’impiglia attorno a un qualsiasi
oggetto culturale, una musica,un film di
John Ford, un tailleur rosa, l’inchiostro di
una Pelikan Blu. Ma il grande affresco di
un naufragio rimane nell’insieme un esperi-
mento non riuscito e la sua collocazione in
una fantascienza psichica vagamente dozzi-
nale, tra Escher e Tolkien, faticherà a trova-
re adepti.
Diverso il discorso per Banana che, nono-
stante tutto, scopre sempre modi e strade
per rinnovarsi. Eppure, a guardarsi intor-
no, per lei non è un gran momento dal
punto di vista della considerazione riserva-
ta al suo valore letterario. Sembra piuttosto
in atto una specie di controtendenza che
spinge a ridimensionare il valore di quella

sua opera salutata da tale fortuna - partico-
larmente proprio in Italia - all’inizio degli
anni 90, allorché le sue trame, ma soprattut-
to i suoi personaggi, sembravano capaci
d’intercettare il vero segno della contempo-
raneità, modernamente eleganti, interes-
santi nella loro fragilità, emblematici in
quella stessa loro natura organica che in-
treccia cultura pop, tradizioni inconscie,
tecnologia assimilata e soprattutto un trion-
fo dei sentimenti, unico supervalore del-
l’umanità, unico degno d’essere raccolto e
raccontato, secondo la poetica della Yoshi-
moto. Ne La piccola ombra Banana inventa

un’ingegnosa combinazione per esporre i
suoi giovani ed efficienti sperimentatori
dell’anima a nuove peripezie. Li esporta,
inconsapevole rappresentativa della sensibi-
lità «japan» all’estero, e li mette in reazione
col mondo apparentemente più antitetico
tra le società del pianeta: l’Argentina, mon-
do dove il gesto, il suono, il linguaggio
vogliono fortissimamente contenere il dato
emotivo, anziché dissimularlo e protegger-
lo come avviene nell’estetica giapponese.
Fuoco e acqua a confronto, ragazze di To-
kyo che ballano il tango, perché Banana è
figlia del tempo in cui il viaggio non è più

un’esperienza ma un mero fattore vettoria-
le e se una ragazza giapponese si sente at-
tratta dall’esotismo brulicante nei vicoli di
Baires, non fa altro che comprare un bigliet-
to, montare in aereo, scegliere dell’hotel.
«Me ne stavo seduta nella piazza davanti
alla Casa Rosada in uno stato di apatia»
scrive la Yoshimoto all’attacco di Honey
Miele, uno dei 7 veloci racconti della raccol-
ta. Perché alla fine il messaggio che la scrit-

trice trasmette ai
lettori - un popolo
attento, dimesso
ma tenace, sui cui
Banana esercita
con la sua poetica
un effetto superio-
re alle prime evi-
denze, in un certo
senso scavando il
solco di un possibi-
le stile di vita in bas-
so profilo ma atten-
tissimo alle sfuma-
ture - è quello di
una composta rasse-
gnazione: ovunque
andiamo, i nostri
drammi viaggiano

con noi, come un bagaglio che è impossibi-
le lasciare a casa disfatto. Lo spleen d’inizio
millennio è quello di poter andare ovun-
que senza in realtà spostare di un millime-
tro i parametri interiori che producono i
nostri stati d’animo. Quelli si modificano
esclusivamente in base a misteriose reazio-

ni chimiche nel no-
stro cervello, generate
da calori e geli che so-
lo il sentimento può
produrre: e non si
tratta, si badi, solo di
amore o odio. Sono
anche l’ansia, la pau-
ra e lo stordimento, il
dispiacere e la malin-
conia. Fattori che agi-
tano il piccolo grup-
po ristretto del quale
siamo, volenti o no-

lenti, membri. Ciò che resta e ciò che c’era
della nostra famiglia, gli incontri amorosi,
l’inatteso arrivo di un volto nuovo, un ma-
rito che s’allontana fatalmente, il senso del
distacco.
Il mondo è grande è bello, racconta Yoshi-
moto, e la nostra condanna è viverlo sem-
pre come uno sfondo sul quale si agitano i
drammi di pochi personaggi, talvolta di tra-
scurabile valore. Un pessimismo compo-
sto, che convive perfino con le piccole gioe
del quotidiano ultracivilizzato, che - in mo-
do così squisitamente giapponese - di tanto
in tanto perfino lascia il passo allo stupore
della scoperta, della visione, all’emozione
del bello, al brivido dell’innocente. Si direb-
be una condizione evoluta e al tempo stes-
so imprigionata.
Di sicuro un altro valore ha cambiato for-
ma in quest’ultima uscita di Banana, rispet-
to ai passaggi precendenti: il suo discorrere
della morte e con la morte ha perso parte
del suo impeto passionale, della sua tesa,
allucinata emozionalità. La fine naturale
ora, comincia a delinearsi in quanto tale,
senza troppa mobilitazione spirituale. Le
coppie dei racconti di Banana sovente cam-
minano sottobraccio, solo con la forza del
non-detto. Si va avanti più consapevoli di
prima, cercando soprattutto d’essere digni-
tosi. Sentendosi già fortunati allorché si rie-
sce a non essere da soli.

Ho cominciato
a dubitare del comunismo
quando ho visto
che i giapponesi
non lo fotografavano

Renato Pallavicini

N
on è un caso che per Banana Yoshimoto e
Haruki Murakami si siano tirati in ballo i
«manga», i fumetti giapponesi. Non è neppure

un caso che le «scritture» dei due autori (ma anche di
altri) rivelino straordinarie affinità con la «scrittura» dei
manga. E infine non sarà un caso se l’enorme popolarità
del genere fumetto, in Giappone, insiste su una cultura
fondata su una «scrittura» ideogrammatica che associa
suoni e figure, come il fumetto associa (sia pure su un
altro piano semantico) parole e disegni. Quello che vo-
gliamo dire è che le «scritture» delle giovani generazioni
fanno abbondantemente i conti con il linguaggio del
fumetto e che la critica letteraria (ma anche quella cine-
matografica, tanto per fare un esempio: il cinema di
Takeshi Kitano) farebbe bene a buttare un occhio anche

da quelle parti per capire gli umori di una cultura.
Il padre fattosi donna, per sostituire la madre morta

dei suoi figli, protagonista di Kitchen della Yoshimoto
gira attorno al tema dell’identità sessuale quanto, su un
piano meno doloroso e decisamente grottesco, fa Ran-
ma 1/2, l’eroe-eroina di una popolarissima serie manga
di Rumiko Takahashi. Ma sono soprattutto certe descri-
zioni di ambienti e di oggetti, certe atmosfere fatte di
suoni, sussurri, fruscii a rimandare ai manga. Certi inter-
ni minimalisti, certe passeggiate tra le case basse, certi
sguardi gettati oltre le staccionate dei giardini, certi indu-
gi di fronte a un cielo stellato di molte pagine di Muraka-
mi e di Yoshimoto si ritrovano nei racconti grafici di
Jiro Taniguchi. L’uomo che cammina e L’olmo (ambedue
editi da Planet Manga) sono due straordinarie raccolte
di storie brevi in cui la descrizione della natura e dei
sentimenti sono di una vivezza che sconcerta, affidate
come sono a disegni minuziosi ed eleganti, quasi un

esercizio calligrafico. Lo stesso autore è capace di passa-
re dalle impressioni minimaliste di questi racconti ad un
corposo romanzo storico-letterario come ne Ai tempi di
Bocchan (Coconino Press) o, in coppia con un maestro
del fumetto contemporaneo come Moebius, al fantasti-
co apologo di Icaro (Coconino Press) dimostrando, ol-
tre alle proprie capacità di scrittura, le potenzialità narra-
tive del fumetto. Aggiungiamo a queste nostre segnala-
zioni il ciclo di Hideji Oda Dispersion (ancora edito dalla
Coconino Press), un romanzo a fumetti che in un’in-
quietante miscela di sogno e realtà descrive disagi e
desideri di giovani studenti giapponesi.

È che la forza evocativa dei manga è capace di attra-
versare personaggi e atmosfere almeno quanto la pagina
scritta. E come la pagina scritta, muovendosi con ritmi
diversi, dilugandosi in tavole e tavole o procedendo per
scarti, ellissi ed accelerazioni, è capace, alla fine, di ritro-
vare una misura, uno stile. Una scrittura.
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L’autrice di «Kitchen» nei
racconti de «La piccola
ombra» mette a confronto
la varietà e bellezza del
mondo con i drammi
individuali

In «La fine del mondo
e il paese delle
meraviglie» lo scrittore
descrive l’oppressione del
modello sociale
giapponese

La Piccola ombra
di Banana Yoshimoto

Feltrinelli
pagine 100
euro 9.50

La fine del mondo
e il paese
delle meraviglie
di Haruki Murakami

Baldini & Castoldi
pagine 446
euro 17.56

Cibi, vestiti, oggetti, arredi
e poi atmosfere, sentimenti

Tra amori, ansie, e nostalgie
due libri di Murakami

e Yoshimoto ci raccontano
il Giappone e la sua cultura

Bruno Gravagnuolo

‘‘‘‘

Minimalisti, fantastici, calligrafici
Ecco i manga di Taniguchi e Hideji Oda

altre scritture

Qui accanto
«Tokyo 1998» una foto
di Philip Lorca di Corcia
tratta dal volume
«Instant city»
edito da
Baldini&Castodi
Sotto un disegno
di Jiro Taniguchi
da «L’uomo che
cammina» edito
da Planet Manga
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«S e le osservi, stanno meravigliate a osservarti/ e
tutto è nello specchio di quello sguardo che si

specchia» dicono due versi delle Conchiglie, la poesia che
apre Nella notte impenetrabile, la nuova raccolta di Rena-
to Minore, giornalista-critico letterario-scrittore (Passigli
Poesia, pagine 118, euro 11,90). Lo sguardo, e il gioco di
specchi, e l’interrogativo su come cambia la realtà a secon-
da da chi e da dove essa venga guardata è un leit-motiv di
questa raccolta che, pure, si offre al lettore con una bella
varietà di temi e registri. Esordisce, cioè, con i versi del
capitolo intitolato A chi contempla il cielo in una notte
stellata, che affondano nell’interrogativo più vasto, cosmi-
co, e prosegue col tono enigmatico e giocoso del capitolo
intitolato Un’anima abita e custodisce il bosco, poi ancora
con i versi piani, carezzevoli, animati da un segreto umori-

smo lieve del capitolo intitolato Foto ritratti e altro. E
ancora...
La poesia è per sua natura ambigua, interattiva col singo-
lo lettore che vi scova ciò che a un altro non appare, è per
sua natura, diciamolo così con una parola non bella,
polisignificante. Perciò il servizio migliore che si può
rendere a un libro come questo è coglierne il tono di
fondo: che è dilemmatico, è poesia come interrogazione
su tutto, sia il big-bang da cui è nato l’universo, sia una
foto di Flaiano; e coglierne una caratteristica di stile, sotto
i registri disparati, cioè l’accumulo di versi, il precipitare
sempre più rapido, liberatorio delle parole. E, poi, di
questo, e di quel leit-motiv del guardare ed essere guarda-
ti e dello stordimento che deriva da questo gioco di
specchi, dare degli esempi. «E raggrumate galassie/ im-

pongono altezza e sgomento allo sguardo,/ da questa
sottile crosta/ prodigiosa è la vita e ogni vita s’annienta/
in un battere di farfalla,/ l’occhio torna a scrutare/ l’armo-
nia e la perdita, il brusio e il silenzio» scrive Minore nel
«cosmico» capitolo d’esordio. C’è un piccolo mucchio di
poesie che, in un capitolo successivo, sono dedicate a un
soggetto singolare: a Giacomo Leopardi visto attraverso i
pochissimi ritratti che se ne hanno. I ritratti, cioè, del
poeta immenso che odiava il proprio corpo deforme.
Uno, è quello tornato alla luce solo cinque anni fa, e che
durante una tappa di un suo viaggio, gli fece a Parma
Biagio Martini. Ecco qui come scintilla il tema dello sguar-
do: «Arruffato e con scarso fiato/ giunse il viaggiatore/
quella sera, a Parma,/ nell’aria secca di luglio./ C’era poca
luce/ in taverna/ e il copista fu alacre/ e conclusivo./ La

fronte a baule/ le spallucce/ del fracchettino/ ora apparten-
gono/ alla razza avida/ di conoscere/ la vita degli altri». E
c’è, soprattutto, Settembrata, viaggio tra sé e un’immagi-
ne di Ennio Flaiano, un vagabondaggio di identificazione
che esprime, ci sembra, nel modo più compiuto l’impul-
so dilemmatico e ironico della raccolta. Comincia così:
«Posso anche averti conosciuto/ (non lo rammento, ma è
plausibile pensare un simile ricordo)/ sulla spiaggia verso
la fine degli anni Cinquanta,/ in una città non necessaria-
mente grande/ (entrambi amiamo il minimo in primo
piano:/ ma ingrandire vuol dire conoscere, non riconosce-
re)/ dove l’inverno tempra e affina l’animo/ e l’estate è la
troppo breve promessa che svapora./ Avevi la mia età
d’oggi, ai miei occhi vecchissimo,/ gonfio di saggezza
come un mulo: non sapevo che farne».
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GUARDARE ED ESSERE GUARDATI: IL GIOCO DI SPECCHI DI RENATO MINORE
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Credo che il miglior
modo di rispettare
il passato sia d’essere
autenticamente
moderni. Non c’è
alternativa

IL PREMIO BANCARELLA
FESTEGGIA MEZZO SECOLO DI VITA
Il premio Bancarella compie 50 anni e
sabato a Pontremoli verrà proclamato
il vincitore 2002. L’evento prevende
l’apertura di due mostre: «I libri
vincitori, i manifesti, le fotografie, gli
inviti, le mostre: 50 anni di vita del
Premio» e «Palo Guidotti, copertine,
disegni, immagini e sogni». I finalisti
di quest’anno sono: Cerchi e croci di
Ian Rankin (Longanesi); La mamma
cattiva di Marlisa Trombetta (Marsilio);
Il giardiniere tenace di John Le Carrè
(Mondadori); L’uomo che curava con i
fiori di Federico Audisio di Somma
(Piemme); Bellezze in bicicletta di
Adele Grisendi (Sperling & Kupfer);
Troia di Gisbert Haefs (Tropea).

‘‘

Renzo Cassigoli

«N
on c’è restauro conser-
vativo che non sia tra-
sformazione». Quella

di Mario Botta non è una premes-
sa, è piuttosto un invito a ragionare
sull’intervento al Teatro della Scala
a Milano. Una «contaminazione»
fra antico e contemporaneo che,
inevitabilmente ha fatto discutere
per il dialogo e il contrasto fra il
linguaggio neoclassico del Piermari-
ni e il suo linguaggio, che lo stesso
Botta, definisce «astratto». Una po-
lemica che torna ogni volta che s’in-
terviene su un edificio od un tessu-
to storico: come, solo per ricordare
alcuni esempi recenti, nel caso del
progetto di Richard Meier per la
sistemazione dell’Ara Pacis a Roma
e in quello della nuova uscita degli
Uffizi a Firenze, ridisegnata con la
contestata pensilina di Arata Iso-
zaki. O questo, appunto, della Sca-
la.

Qual è, professor Botta, il ca-
rattere del suo intervento nel
contesto milanese?
Il problema è semplice. Nata

con Piermarini alla fine del ’700, la
Scala si è sviluppata nell’800 con
Luigi Canonica che ha ampliato la
parte scenica operando una serie di
trasformazioni anche sulla torre sce-
nica. Bisogna tenere conto che
quando Piermarini ha realizzato la
Scala le tecniche della rappresenta-
zione erano quelle convenzionali
dell’epoca: scenografie dipinte in
prospettiva e una illuminazione affi-
data alle candele o alle lampade a
olio. Pensi all’evoluzione della tec-
nologia, non solo scenica, in tutti i
teatri, compresi quelli lirici. Oggi
siamo nella condizione per cui,
mentre la parte che tocca gli spetta-
tori (platea e palchi) è ancora vali-
da, la parte scenica deve affrontare
problemi di profondità e di altezza
che riguardano la stessa «torre» in
grado di assicurare un ricambio ra-
pido delle scene, sia in maniera ipo-
gea (sottoterra) sia in altezza.
Un’evoluzione che per la Scala è an-
data avanti nel tempo (Piermarini
fu costretto a ri-intervenire otto an-
ni dopo la costruzione del teatro)
ed è proseguita con la ricostruzione
post-bellica fino agli anni ottanta.
Oggi ha bisogno di un nuovo inter-
vento che l’adegui, la renda agibile e
sicura.

Forse è anche l’occasione per
riflettere sul rapporto fra an-
tico e moderno, o meglio, sul-
la contaminazione fra l’anti-
co e quello che Michelucci de-
finiva “contemporaneo”.
Le ripeto, non c’è restauro che

non sia trasformazione, di fatto an-
che un «tradimento» dell’origina-
le…

Restauro! Quanti falsi in tuo
nome.
Il punto è che si interviene con

un’altra sensibilità e per un uso,
spesso, completamente diverso. Al-
la Scala l’impianto scenico del Pier-
marini era pensato per una cultura
ed una tecnologia scenica assoluta-
mente diversi. Oggi il teatro ha biso-
gno di nuovi spazi, anche rispetto a
operatori presenti nell’ordine di cir-
ca 3-400 lavoratori e va quindi, ri-

pensato, aggiornato.
Come l’avete ripensato?
Abbiamo fatto una operazione

che definirei «doppia». Da un lato
abbiamo agito sulle superfetazioni
rispetto al «corpo» del Piermarini, e
a quella parte che si affaccia su via
dei Filodrammatici, riportando il
tutto alla configurazione originale.
Dall’altro lato siamo intervenuti so-
pra i tetti innalzando la torre sceni-
ca e con una forma ellittica, destina-
ta ai servizi, proprio per staccarci
dalla copertura e distinguerci dalla
torre scenica.

Filologicamente, insomma, si
deve sapere qui finisce l’anti-
co e inizia il contemporaneo.
È così. Ho pensato a un volume

sui tetti come quei serbatoi d’acqua
o quei belvedere che, col Lorenzetti,
diventavano immagine urbana ar-
ricchendo la città. Volumi che per-
metteranno alla Scala di vivere, sia
come impianto scenico che per i
servizi (camerini, sale di prova,
mensa), ma con un linguaggio forte-
mente contemporaneo. C’è un con-
tinuo colloquio fra l’elemento neo-
classico, diciamo così, «figurativo»
- con le finestre, le lesene, le arcate,
le gronde - e la presenza di volumi
che hanno un loro linguaggio astrat-
to: una forma ellittica con feritoie
l’uno, mentre l’altro ha una punti-
natura che la notte, illuminandosi,

forma un reticolo di piccoli segnali
geometrici contrastanti il linguag-
gio sottostante. Si può dire che in
basso, si ha un recupero filologico -

visto che abbiamo tolto le superfeta-
zioni e si è recuperato il cortile il cui
riempimento aveva stravolto la tipo-
logia - mentre in alto, il linguaggio

è contemporaneo.
Lei cita Kraus a proposito di
Vienna («è stata anche nuo-
va», disse) io le cito Micheluc-

ci che non amava la «sua» Sta-
zione di Santa Maria Novella
«così fissa, diceva, che su di
essa non si può posare neppu-
re una mosca». Lei cosa pensa
della Scala?
Penso che l’idea della trasforma-

zione è implicita in tutti i monu-
menti. Il Pantheon nato come Tom-
ba d’Adriano, oggi è meta dei turi-
sti. Il suo miracolo è il grande foro
centrale verso il cielo per cui l’archi-
tettura, al di là della funzione, recu-
pera tutto il valore iconico, metafo-
rico, simbolico. Per la Scala la fun-
zione deve essere garantita per per-
mettere all’opera del Piermarini di
continuare a vivere. Come architet-
to sono al servizio della collettività e
cerco di rispondere alla richiesta di
aggiornare una struttura teatrale or-
mai inagibile e insicura. Lo faccio
lavorando sulla parte da conserva-
re, quella del pubblico che deve
mantenere il carattere ottocentesco,
e sui servizi scenici e quant’altro
che devono rispondere a spazi nuo-
vi e a moderne tecnologie. Credo
che il miglior modo di rispettare il
passato sia d’essere autenticamente
moderni, contemporanei. Non c’è
alternativa.

Hanno scritto che la sua ar-
chitettura «dà forma allo spa-
zio». Di sicuro le sue opere
sono riconoscibili per le for-

me e i materiali. Lei predilige
il cilindro, il paralleledipedo,
la sfera. Cerca forse nelle for-
me geometriche la purezza, la
bellezza, l’armonia?
Le sembrerà paradossale, ma an-

che col linguaggio si affronta il con-
fronto col passato. Viviamo in una
condizione dello spazio, del territo-
rio, dell’ambiente dove presente e
passato si manifestano con una
grandissima pluralità del linguag-
gio, ma anche con una «babele» e
una gran confusione dei linguaggi.
Io credo che attraverso queste sue
forme primarie il «contempora-
neo» acquisti una chiarezza che per-
mette di leggere l’intervento senza
entrare nella logica del labirinto. Io
continuo a ripetere che per me i
muri sono trasparenti. Quando ve-
do un abside colgo esattamente lo
spazio al suo interno. Un palazzo di
vetro lo vedo opaco e non riesco a
cogliere lo spazio che contiene i ma-
teriali. Queste forme semplici per-
mettono di dialogare, magari di
contrapporsi, con altre forme che
hanno tutte una loro legittimazione
cultura e storica. Nel caso della Sca-
la è evidente: il linguaggio figurati-
vo della parte neoclassica in basso,
dialoga e contrasta col linguaggio
astratto (geometrico se vuole) della
parte alta. Ma quale altra strada se-
guire?

Maria Serena Palieri

Sergio Pent

I
l piacere del lettore è, innanzitut-
to, legato alla novità o alla leggera
sapienza di un’operazione narra-

tiva. Le promozioni editoriali, pur-
troppo, si accaniscono sovente sulle
frange mondane o occasionali della
presenza in campo, per cui sovente
accade che sia lo stesso editore a pena-
lizzare opere altrimenti visibili, pubbli-
cizzabili, anche - non di rado - vendi-
bili.
Risulta che questo romanzo arioso e
déodé, leggiadro e ossessivo, magico e
quotidiano dello scrittore svizzero
Thomas Hurlimann sia rimasto in te-
sta alle classifiche di vendita dei paesi
tedeschi per molti mesi. Come se da
noi riuscisse a vendere centomila co-
pie un romanzo di Sergio Ferrero e
Gilberto Severini. Le intenzioni pro-
mozionali di Marcos y Marcos ci paio-
no lecite, anche perché il libro di Hur-
limann è davvero un piccolo gioiello
di perfezione, nella sua maliziosa sem-
plicità che ci riconduce a un tempo - i
primi anni Sessanta - e a un luogo -
San Gallo, in Svizzera - dove l’onda
della modernità sembra farsi largo tra
rocciose brume medioevali, graniti-
che regole calviniste.
In fondo, e soprattutto, Signorina
Stark è la breve storia di un’educazio-
ne alla vita, colta in un momento car-
dine del cammino del narratore adole-
scente, destinato a trascorrere una lun-
ga, iniziatica estate nel convento di
San Gallo, dove lo zio Jacobus gestisce
- in qualità di reverendissimo prelato
- l’immensa e prestigiosa biblioteca,
meta di turisti da tutto il mondo. Il
piccolo ospite, figlio della sorella mi-
nore di Jacobus, è in attesa di fare il
suo ingresso in un rigido e nobile colle-
gio svizzero, e si trova a vivere un’esta-
te diversa, lontana da una madre che
prova - per l’ennesima volta - a porta-
re a termine una nuova gravidanza.

L’ambiente è severo ma ammaliante,
lo zio un erudito beone che trascina i
suoi giorni con serenità, accanto a una
rustica perpetua semianalfabeta, la si-
gnorina Stark, che lavora per lui e per
la sua bizzarra famiglia dai tempi gra-
mi e remoti della seconda guerra mon-
diale. Il piccolo Katz - cognome mater-
no stranamente inviso alla ruvida
Stark - gestisce con precisione il suo
compito di infilare le pantofole di fel-
tro ai visitatori della biblioteca, onde
non rovinare i pavimenti palchettati
in ciliegio. La sua improvvisa esube-
ranza adolescente lo spinge a spiare
caviglie, ginocchia e poi anfratti semio-
scuri delle turiste dinanzi alle quali
s’inginocchia durante l’operazione.
Ciò lo rende colpevole agli occhi della
signorina Stark, che vede le opere pec-
caminose del Demonio nella disinibi-
ta curiosità del ragazzo. Il conflitto cre-
sce, esplode, ma poi si mitiga quando
la donna si rende conto che l’evoluzio-
ne naturale ha condotto l’ospite al-
l’esplorazione di sé, della sua indole
alla quale lei vorrebbe riallacciare, in
qualche modo, una antica «colpa» del-
la famiglia Katz.
La situazione è sospesa in una magia
fuori tempo, tra montagne silenziose
dove la corsa del mondo arriva in sor-
dina, dove sono ancora i contrasti a
viso aperto, le discussioni, le bevute,
gli sguardi e i ricordi a determinare i
destini. Il giovane Katz andrà incon-
tro all’autunno e alla vita, ma da quel-
l’estate rustica e curiosa, erudita e -
infine - amichevole, avrà tratto la giu-
sta esperienza per la conoscenza di sé,
insieme alle piccole, remote rivelazio-
ni sulla storia della sua famiglia, un
bagaglio di eventi e sensazioni con cui
affrontare serenamente il suo futuro
adulto. Un libro davvero delizioso.

Signorina Stark
di Thomas Hurlimann

Marcos y Marcos
pagine 206

euro 13,2

Botta: «Restauro, dunque trasformo»
Incontro con l’architetto ticinese che risponde alle polemiche sul suo progetto per la Scala

L’educazione alla vita secondo Thomas Hurlimann

Dalla Svizzera
con «Malizia»

Mario Botta , La Sinagoga e il Jewish Heritage Center di Tel Aviv
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Un cd per ricordare
Carlo Giuliani
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Oxfam, Save the Children e Vso hanno
presentato un nuovo rapporto «Beyond
Philantrophy», oltre la filanatropia,
lanciando anche un benchmark (un
confronto di mercato, di competitività)
per aiutare gli investitori a giudicare la
responsabilità sociale delle aziende
farmaceutiche.
Il benchmark proposto dalle ong si
riferisce alle strategie e politiche delle
aziende farmaceutiche in cinque aree
che hanno un impatto diretto
sull'accesso alle medicine per i 14
milioni di bambini e adulti che ogni anno
muoiono nel mondo di Aids e altre
malattie infettive.
Le cinque aree sono: prezzi, brevetti,
iniziative pubbliche e private, ricerca e
sviluppo, uso appropriato delle
medicine.
www.oxfam.org.uk
www.savethechildren.org

Continua la presenza dei volontari
dell'Operazione Colomba, il Corpo
Civile di Pace dell'associazione
"Comunità Papa Giovanni XXIII" di
Rimini nei territori di Israele e Palestina.
Da circa tre settimane si trovano nel
sud della striscia di Gaza, nella città di
Khan Yunis, Lo scopo della missione è
quello di assicurare una presenza di
osservatori internazionali a fianco della
popolazione locale, come deterrente
alla violenza e come testimonianza
diretta e neutrale delle violazioni dei
diritti umani. In questi giorni i volontari di
Operazione Colomba stanno
intervenendo contro la demolizione
delle case nel villaggio di Al-Qarara, Si
possono contattare i volontari di
Operazione Colomba allo
00972-55-940773 o allo
00972-59-336586. Informazioni: tel.
0541-751498

“Mutuo ad8”: è il nuovo servizio
promosso dalle banche di Credito
Cooperativo di Busto Garolfo e
Buguggiate, in Lombardia, che
concedono finanziamenti di 10mila euro
alle coppie decise ad intraprendere
un’adozione internazionale. L’iniziativa
è appoggiata dal Comitato per le
adozioni internazionali presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri e
si rivolge alle coppie residenti nell’area
operativa delle due banche, che
devono essere in possesso del decreto
di idoneità rilasciato dal Tribunale dei
minorenni competente, oltre alla copia
del mandato conferito a un Ente
autorizzato a svolgere la pratica di
adozione internazionale. L’importo di
10mila euro può arrivare a quota 15mila
in caso di adozione contestuale di più
minori oppure di adozione in paesi
extraeuropei.

Medioriente

Operazione Colomba
in Israele e Palestina

Farmaci

Oxfam e Save the children:
rapporto sulle aziende

Bambini

Due banche finanziano
l’adozione internazionale

È in vendita il cd «Piazza Carlo Giuliani
ragazzo», realizzato con il contributo
generoso di musicisti quali Modena City
Ramblers,99Posse,Vito Rorro, Banda
Bassotti, Daniele Sepe, Yo Yo Mundi,
Africa Unite, Meganoidi, Subsonica,
Marco Chiavistelli, Les Anarchistes,
Mau Mau, Andrea Sisti, Kevlar Pierugo
e Marika. Questo CD vuole ricordare
Carlo, ucciso a Genova il 20 luglio 2001
da un proiettile delle «forze dell'ordine»,
Il cd è in vendita a 12 euro. A Genova,
nella settimana dal finol 21 luglio, lo
troverete in Piazza
Alimonda o presso le mostre
fotografiche a Palazzo Ducale
(ingresso Piazza Matteotti).
Lo troverete anche presso alcune Feste
di Liberazione o de L'Unità.
Il ricavato verrà gestito dal Comitato
Piazzacarlogiuliani onlus
http://www.piazzacarlogiuliani.org.

Si può contribuire al
programma del Cesvi
«Fermiamo l'Aids sul
nascere» anche con

un gesto semplicissimo e quotidiano:
l'invio di un Sms. Anzi, di un Super
Messaggio Solidale. E' la prima campagna
di raccolta fondi via telefonino, ed è stata
resa possibile grazie a Omnitel Vodafone:
basta spedire un Sms con un pensiero di
solidarietà al numero 4333253. Il
messaggio costa un euro, cifra che sarà
devoluta ai progetti Cesvi senza costi
aggiuntivi e senza ricavi da parte di
Omnitel Vodafone. Una mano alla
campagna la danno anche i comici dello
Zelig, il noto cabaret: durante gli spettacoli
del tour estivo inviteranno il pubblico a
mandare supermessaggi solidali al numero
Omnitel (le date dello show si trovano sul
sito ufficiale www.zeligintour.it). Il Cesvi
(Cooperazione e sviluppo) è
un'associazione indipendente che dal 1985
cerca di favorire un modello di sviluppo
equo e sostenibile: attualmente ha
cooperatori e volontari impegnati in
progetti di solidarietà in 35 Paesi. La sede
centrale è a Bergamo (tel. 035 260940). Per
contributi e donazioni si può chiamare il
numero verde 848 867
867, oppure usare il c.c
postale 324244.

Tra 14 giorni

Luca Baldazzi

Il suo nome è Takunda, ed è un
nome di speranza. Nella lingua lo-
cale dello Zimbabwe significa «ab-
biamo vinto». E non è una vittoria
da poco. Nato da una donna siero-
positiva, Takunda oggi ha un anno
ed è un bambino perfettamente sa-
no: non ha ereditato il virus Hiv
dalla madre. Merito della terapia
preventiva con un farmaco antire-
trovirale, la Nevirapina. Ma soprat-
tutto merito di due donne coraggio-
se. La prima è Safina, la madre di
Takunda, la prima donna sieroposi-
tiva del Paese africano che ha accet-
tato di sottoporsi al programma di
cura anti-trasmissione dell'Hiv. La
seconda è una dottoressa italiana,
Claudia Gandolfi, medico volonta-
rio dell'associazione Cesvi: poco
più di un anno fa, marzo 2001, ha
lasciato il suo posto di neonatologa
all'ospedale San Giovanni di Roma
per avviare il progetto «Fermiamo
l'Aids sul nascere» nel nosocomio
Saint Albert, nel distretto di Cente-
nary in Zimbabwe, a 200 chilome-
tri dalla capitale Harare.

La storia di Takunda è la storia
di queste due donne, e della loro
sfida al virus Hiv in un posto dove
la battaglia si combatte in prima
linea: tra la popolazione adulta del-
lo Zimbabwe oggi una persona su
tre è sieropositiva, e l'aspettativa
media di vita è sui 37 anni. «Safina
- racconta la dottoressa Gandolfi -
aveva già perso il primo figlio per
colpa dell'Aids. Per questo, quando
è rimasta incinta di Takunda, ha
vinto le resistenze e ha accettato di
sottoporsi alla terapia con Nevirapi-
na per bloccare la trasmissione del
virus. Viveva in un villaggio a 90
chilometri dal Saint Albert, all'ospe-
dale veniva con un lungo viaggio in
bus. Tra l'altro il padre del bambi-
no è sparito, lei è sola e deve provve-
dere in tutto e per tutto a Takunda.
Dopo la terapia il momento della
verità è stato il test Hiv, nel maggio

scorso. Un'emozione fortissima. Sa-
fina è stata convocata dai nostri
counsellors, una sorta di assistenti
sociali, che la visitano regolarmen-
te al villaggio. E' arrivata come al
solito in bus, col bambino allaccia-
to sulla schiena con un panno, co-
me si usa qui. Takunda ormai ha
un anno, è un bimbo curioso e viva-
ce e già cammina. Gli abbiamo pre-
levato il sangue dal dito, ha pianto
un bel po'. Poi il risultato: entram-
bi i test eseguiti erano negativi, il
piccolo ha sconfitto l'Aids. Erava-
mo tutti felici e Safina, che prima
era serissima, finalmente ha sorri-
so. Ora è lei che mi preoccupa. E'
dimagrita, non sta bene: non dob-
biamo dimenticare che è sieroposi-
tiva e potrebbe ammalarsi in qualsi-

asi momento».
Questa storia Claudia Gandolfi

l'ha raccontata anche nel diario afri-
cano che scrive per il sito del Cesvi
(www.cesvi.it). Ora Safina e il figlio
hanno lasciato il villaggio e vivono
al Saint Albert: lei lavorerà come
inserviente per mantenere se stessa
e Takunda, e potrà essere seguita
da vicino dallo staff medico. La bat-
taglia contro l'Aids continua: ed è
innanzitutto una battaglia cultura-
le. «Quello che vogliamo - spiega
Luisa Bruzzolo del Cesvi - è stimola-
re le autorità sanitarie dello Zimba-
bwe a usare la Nevirapina, per salva-
re migliaia di bambini che nasceran-
no da madri sieropositive. Il farma-
co non ha costi proibitivi, si sommi-
nistra in una sola dose alla mamma

prima del parto e in gocce al bimbo
subito dopo la nascita. Rispetto ad
altri retrovirali, ha il vantaggio di
non richiedere “richiami” successi-
vi: perciò è molto più sostenibile
nelle grandi aree rurali africane, do-
ve spesso l'ospedale più vicino dista
decine di chilometri dal villaggio.
Ma il primo problema resta convin-
cere le donne a fare il test Hiv. Non
tutti sanno cos'è l'Aids, e dobbia-
mo lottare contro le dicerie popola-
ri più incredibili. In certe zone del
Sudafrica, per esempio, si è diffusa
la credenza che un sieropositivo
può guarire se ha un rapporto ses-
suale con una donna vergine. E co-
sì il contagio si moltiplica».

Un altro problema chiave è l'al-
lattamento: è una via di trasmissio-

ne del virus, ma una donna che
non allatta il figlio esce allo scoper-
to, è come se dichiarasse aperta-
mente alla sua comunità di essere
sieropositiva. Per questo il pro-
gramma «Fermiamo l'Aids sul na-
scere» punta molto sul lavoro dei
counsellors: è sempre il Cesvi a for-
mare questi "assistenti sociali" che
convincono le donne incinte a fare
il test e a nutrire poi il bambino
con latte artificiale dal terzo mese,
danno loro sostegno psicologico e
insegnano alla gente i comporta-
menti non a rischio. Partita dal Sa-
int Albert, la campagna si è estesa
ora ad altri sette centri dello Zimba-
bwe, allo Swaziland e alla periferia
poverissima di Western Cape
Town, in Sudafrica: nella baracco-

poli di Philippi, dove in una stanza
di latta e cartone vivono in media
otto persone, il Cesvi ha avviato
l'opera di prevenzione dell'Aids in-
sieme alla Federazione sudafricana
dei senza tetto. Il progetto si chia-
ma Sizakuyenza, che vuol dire
«Noi lo faremo in ogni caso». Un
altro nome che sa di speranza, co-
me quello del piccolo Takunda.

Takunda, la speranza contro l’Aids
La madre sieropositiva: lui è nato sano. La storia raccontata da una dottoressa volontaria

in sintesi

La prossima pagina di «Np -
volontariato, non profit, terzo
settore» sarà in edicola con il
giornale del 31 luglio

Apriamo con questo intervento
uno spazio al dibattito che si è svi-
luppato, dopo la presentazione dei
dati Fivol, sul futuro del volontaria-
to. Potete inviare il vostro contribu-
to a np@unita.it (per l’edizione su
carta non oltre 40 righe di 73 battu-
te). Sul sito on line troverete il testo
integrale degli articoli.

* * *
Maria Guidotti

Presidente Nazionale Auser

Dopo la recente presentazione del-
la Fivol dei dati sul volontariato in
Italia, si è aperto un vivace dibattito
sul «malessere» in cui verserebbe il
volontariato. Ilvo Diamanti in occa-
sione della presentazione ha addirit-
tura parlato di una «Italia dei volon-
tari di stato» e ha tracciato un qua-
dro che dimostrerebbe uno stato di
salute assai precario dell'associazio-
nismo di volontariato. Tra i sinto-
mi di malessere figurano una dimi-
nuzione dei volontari e una crescita
del personale pagato dalle associa-
zioni, nonché una perdita di «rap-
porto con i giovani». Certamente,
questi fatti andrebbero meglio inda-
gati nella loro consistenza e nelle
loro cause. Innanzitutto, conside-
rando le modificazioni intervenute
nel volontariato nel contesto dei
più generali processi di trasforma-
zione sociale: come, ad esempio, i
compiti maggiori e di maggior re-
sponsabilità che sono oggettiva-
mente attribuiti al volontariato (e
più in generale al «terzo settore»)
da una più ampia gamma di necessi-
tà sociali lasciate, per così dire, sco-
perte dagli arretramenti e dal man-
cato rinnovamento dello Stato so-
ciale; l'invecchiamento complessi-
vo della popolazione; la precarizza-
zione delle condizioni di vita giova-
nili e altro. Al di là di questi sinto-
mi, la descrittiva critica di Diaman-
ti punta, tuttavia, al «bersaglio gros-
so» del rapporto tra associazioni e
istituzioni pubbliche. E lo coglie, a
mio parere, con la massima effica-
cia, quando denuncia la carenza, da
parte delle associazioni di «progetti
e indirizzi disegnati autonomamen-
te e, in seguito, negoziati con gli
enti pubblici». E' sull'autonomia
progettuale e sulle sue condizioni
che, in realtà, mi pare che valga la
pena di indagare. Non ritenendo,
peraltro, affatto che la conclusione
possa essere quella suggerita da Dia-
manti, dell'enfatizzazione del «vo-
lontariato disorganizzato». L'auto-
nomia progettuale ha, a mio pare-
re, due presupposti essenziali: l'au-
tonomia finanziaria e l'autonomia
culturale (...)L'autonomia del vo-
lontariato si gioca, in effetti, sul ter-
reno della sua capacità di restare,
con funzioni di propulsione e di
stimolo, all'interno dei processi cul-
turali, attraverso cui la società stes-
sa tende a elaborare e soddisfare i
propri bisogni nelle forme più ade-
guate alle proprie necessità, alle pro-
prie risorse, ai propri diritti: in for-
ma di committenza attiva, il più
possibile autonoma dalle logiche e
dalle distorsioni del mercato, degli
apparati pubblici, dei saperi specia-
listici (...)Guardando al panorama
attuale (a partire, se mi è lecito dire,
dall'esperienza della mia associazio-
ne) io non vedo, come vede Dia-
manti, un «tessuto di piccole impre-
se», ma un sistema di reti, seppure
più o meno segnate da innegabili
ritardi nello sviluppo di una pro-
pria adeguata autonomia e capacità
di connessione sinergica con la so-
cietà e con le istituzioni.

I
bambini «giudicano» se stessi e i
propri coetanei meno fortunati
del Sud del Mondo. L'iniziativa è

della Città di Porto Sant'Elpidio (Ap)
che da quest'anno ha deciso di soste-
nere con 5000 euro un progetto di
cooperazione rivolto ai bambini e alla
bambine in difficoltà. Dodici i piccoli
giurati - dai 10 anni in su - che analiz-
zeranno, con l'aiuto di esperti ed inse-
gnanti, alcuni progetti destinati all'in-
fanzia realizzati dalle più importanti
ong ed associazioni italiane. Il bando
è stato diffuso nelle settimane scorse e
la risposta è stata immediata; tante le
associazioni che hanno aderito invian-
do progetti «a misura di bambino»,
scritti cioè in un linguaggio accessibi-
le ai piccoli giurati, in modo che agli
adulti presenti in giuria rimanga il so-
lo ruolo di facilitatori. Hanno aderito:
A.i.b.i.-Amici dei Bambini, Aina-Co-
ordinamento La Gabbianella, Ain-
ram-Noi i Ragazzi del Mondo, Ama-
ni, Bambini nel deserto, Ciai, Comu-
nità di Sant'Egidio, Coopi, Cospe, Li-
la Cedius, Mais, Mani Tese, Save The
Children, Terre des hommes.

Ma non è questo l'unico momento di
riflessione che la Città ha voluto dedi-
care alla situazione dei minori e ai
diritti negati all'infanzia. «Bambini
nel mondo, bambini del mondo» è il
titolo del I Forum Internazionale:
L'infanzia e la solidarietà globale, pro-
mosso dall'Amministrazione Comu-
nale - con il determinante contributo
dell'Amministrazione provinciale-As-
sessorato Politiche Sociali e della Re-
gione - e pensato all'interno di una
cornice importante, il Festival Interna-
zionale di teatro per ragazzi, che ri-
chiama ogni anno 10mila spettatori
tra grandi e piccini. Si tratta di un
occasione importante di confronto
sui temi che riguardano direttamente
le condizione di vita e di saluti dei
minori, attraverso l'esperienza diretta
di chi opera da sempre per la tutela ed
il sostegno concreto dei bambini me-
no fortunati. La Tavola rotonda, si
svolge il giorno di apertura della rasse-
gna teatrale, il 18 luglio 2002 alle ore
17,30, presso la Villa Baruchello di
Porto Sant'Elpidio (AP).
Interverranno l'on. Livia Turco, già

Ministro nella passata legislatura per
Solidarietà Sociale (I diritti dei bambi-
ni nell'era della globalizzazione) Gian-
vito Padula, Coordinatore nazionale
di Mani Tese, (La Global March difen-
de i piccoli schiavi del lavoro), Marco
Griffini, Presidente di Ai.b.i.-Amici
dei Bambini (Adozioni internaziona-
li: il "bambino perfetto"), Martin Nka-
fu Nkemnkia dell'Associazione Ragaz-
zi per l'unità (Verso una cittadinanza
universale), Don Vinicio Albanesi Pre-
sidente della Comunità di Capodarco
di Fermo (Quando gli "ultimi" sono il
nostro futuro) e l'inviata in Afghani-
stan e Bosnia del Tg3 Giovanna Botte-
ri (I dolori del mondo negli occhi dei
bambini). Coordinerà l'incontro Gio-
vanni Anversa, Giornalista Rai che
conduce il programma «Racconti di
vita» su Rai3.
La cerimonia di assegnazione del «Pre-
mio Città di Porto Sant'Elpidio» av-
verrà l'ultimo giorno del Festival, sa-
bato 27 luglio, in occasione dell'ante-
prima regionale di Melevisione il pro-
gramma di Rai2 amatissimo dai bam-
bini.

A Città di Porto Sant’Elpidio un’iniziativa di cooperazione rivolta ai più piccoli

Progetti a misura di bambino
Rachele Gonnelli

Si chiama «Human Life Project, one wor-
ld, one people, one life» ed è una delle
associazioni Onlus - senza fini di lucro -
che si occupa di aiuti umanitari in zone
devastate dalla guerra, dalla povertà e
dalle dittature tra le più curiose. Intanto
perchè è un'associazione che mette insie-
me esperienza associativa e solidaristica
italiana e filosofia zen. Meditazione yoga
e grande «laicità» negli interventi. E poi
per l'assoluto volontarismo delle sue ini-
ziative in aree anche molto pericolose e
difficili: in Albania e Macedonia durante
la guerra del Kosovo, in Cambogia, nel
regime di Myanmar o ex Birmania, in
Ukraina, in India, nel Sahara marocchi-
no e ora, da soli tre mesi, in Pakistan, al
confine con l'Afghanistan, tra i rifugiati
non riconosciuti dalle autorità ufficiali
nel campo di Shamshatou. Quando è
partita la missione esplorativa del proget-
to Pakistan l'operazione Enduring Free-
dom era ancora in corso e i volontari
andavano là, nei villaggi sulle montagne
intorno a Peshawar, senza una rete inter-

nazionale di supporto. Human Life è un'
associazione che si trova in Italia - con
28 centri nella Penisola - e in Giappone,
è basata sui principi della «filosofia prati-
ca» Oki Do dei «maestri» come il fonda-
tore Masahiro Oki e il suo allievo e presi-
dente dell'Oki Do Italia Yuji Yahiro,
principi che si rifanno «alla pace, al ri-
spetto e alla valorizzazione delle diverse
culture, all'aiuto reciproco e alla prospe-
rità comune» ma anche «all'armonia, all'
amore e a una vita degna per ogni essere
umano».

A leggere la vita e le opere del "mae-
stro" Masahiro Oki sembra di leggere un
romanzo di un eroe controverso, alla
Georg Gurdjieff. Coreano, nato in una
famiglia amica del monaco che guidò
come capo spirituale la rivoluzione bir-
mana, esperto di arti marziali per le ge-
rarchie militari giapponesi, agente dei
servizi segreti del Sol Levante in Mongo-
lia, arrestato e condannato a morte in
Persia dove milita con i guerriglieri mus-
sulmani di Al Hoseini, ospite di Gandhi
in India, inviato dell'Unesco in Pakistan,
morità a Pesaro nel 1985. Del resto nel
gruppo di italiani, spagnoli, olandesi che

si rifanno a lui c'è qualcosa di semplice e
insieme «eroico» nell'accettazione dei ri-
schi e delle avversità. E l'organizzazione
stessa della loro vita sociale ricorda più
una comune americana degli anni '60
che una associazione Ong classica. I fon-
di vengono raccolti soprattutto in Italia
e in Giappone (c/c n.2256/55 - Bp di
Sondrio - agenzia 17, Roma Abi 5696
Cab 03217). I denari vengono dalle dona-
zioni private e servono per scavare poz-
zi, migliore le condizioni igieniche delle
popolazioni, per portare coperte e indu-
menti, per valorizzare l'educazione alla
salute seguendo i principi della medici-
na giapponese, fatta di erbe, massaggi
shiatsu e medicamenti tradizionali, senz'
altro più vicina alle tradizioni culturali
delle popolazioni locali, e per l'organizza-
zioni di asili e scuole che permettano,
per esempio in Cambogia, ai genitori di
lavorare senza doversi portar dietro i fi-
gli nelle risaie e nei campi sotto il sole.
L'organizzazione si basa sul «gemellag-
gio» solidale, portando gli aiuti che ven-
gono richiesti dalle assemblee di villag-
gio delle popolazioni delle zone disagia-
te.

L’associazione si chiama «Human life project» e opera in tutti i teatri di guerra

Lo zen e l’arte della solidarietà

Volontariato:
il dibattito
è «servito»
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

GLI OCCHIALI DI TAORMINA

Maramotti

L’acqua delle Puglie
e il suo direttore
Anna Lanave, Bari

Sui quotidiani locali il nuovo direttore generale dell'Aquedotto
Pugliese, Gioacchino Gabbuti, rilascia interviste fiume (qui scorro-
no fiumi, ma solo di parole) per constatare ovvietà: che l'Aqp da
l'acqua se ce n'è, quindi se piove o se gli invasi sono pieni. Dichiara
di voler limitare gli sprechi (e chi non lo vuole?) però aumentando
il costo dell'acqua "visto che -nota- nessuno si lamenta se paga una
bottiglia di minerale un euro" (Corriere del Mezzogiorno 5 luglio
2002).Idea risolutiva: se l'acqua costa nessuno la spreca. Forse vo-
gliono farci pagare l'acqua del rubinetto quanto la minerale così
impariamo subito a consumarne meno. E insiste sul tema ricavi
«non sono il gestore di un ammortizzatore sociale ma di una azien-
da che deve presentare un utile». La dichiarazione di intenti suona
come un oscuro presagio. Resteremo gabbati da Gabbuti? In man-
canza d'altro si tenta di derubricare l'inefficienza o l'impotenza
dello Stato nelle responsabilità dei singoli cittadini spreconi o sulle
perdite nei tubi. Così che l'unica cosa che si ascolta in tv sono i
consigli da boy scout per farsi la doccia con poca acqua, bastano tre

bottiglie di minerale.
Come in ogni giungla che si rispetti, quando ci si avvicina all'acqua
per bere occorre stare attenti ai predatori che attendono lì vicino.
Oggi i predatori dell'acqua perduta vogliono monetizzare le perdite
facendole diventare guadagni.La mancanza di acqua è infatti un'oc-
casione più che propizia per giustificare presso l'opinione pubblica
l'aumento delle tariffe, finalizzato a produrre utili e dividendi per gli
azionisti della nuova società per azioni che si va delineando per
l'Aqp.Ai signori dell'acqua non interessa darci da bere ma fare cassa.
E i privati che diventeranno azionisti dell'acquedotto non sono dei
benefattori della Puglia nonostante qualcuno voglia presentarli co-
me tali: badano al sodo, non al liquido.Non c'è nemmeno quella
illusoria libertà, l'unica riconosciuta dal "mercato", di potersi rivol-
gere ad un altro fornitore. E i controlli sulle tariffe? Saranno come
sempre blandi, a tutto danno dei più deboli.

Scoramento
di una neolaureata
Micol Perfigli

… e adesso che ho perso la pazienza vi scrivo. Indirizzate voi, a chi
di dovere, le mie poche parole. Giovane laureata con ridicolo asse-
gno a termine all’Università, di sinistra se ancor vuol dire qualcosa
(mi chiedo ormai come si possacredere e lottare per diritti che non
si è mai conosciuto e difficilmente si conoscerà). Premetto che sono

intercambiabili i pronomiio e noi, poiché questo vuole essere il
modesto ritratto di una generazione angosciata e spesso disperata.
Ci siamo laureati in lettere,filologia, filosofia, storia, insomma crede-
vamo che coltivare cultura,coscienza, passione fosse un modo one-
sto ed intelligente per procacciarci una seria e felice esistenza (anche
e soprattutto materiale).Il post laurea è stato per tutti drammatico
(salvo fortunati assegni di ricerca per posticipare la difficoltà). Qual
è il panorama? Scuola: le SIS, due anni a pagamento, ridicola novità
senza garanzia. Ricerca: scomparso il posto di ricercatore a tempoin-
determinato (vi chiedo: uno costruisce la propria competenza sin-
ghiozzando?) Stampa, editoria, televisione: è sufficiente un
“conosci qualcuno?” Su quest’ultimo punto vorrei fare un po’ di
ironia: è curioso che la destra allucinata si ostini a dire che questi tre
meravigliosi canali d’informazione, infangati dalle volgarità, sono
vostri. Se fossero vostri sono certa che vi sareste dati da fare a
proporre qualcosa di intelligente che, tra parentesi, portasse acqua
al vostro mulino, e molti di noi lavorerebbero lì invece che in un
call center di Blu o Wind… Insomma quello per cui abbiamo
studiato non serve, e la sinistra che votiamo non ci difende. Siamo
pochi forse, ma saremmo molto utili. La sinistra non ascolta né
operai, né letterati. Ma chi ascolta? Non si sa. Andremo a lavorare in
un call center ripiegando quel che abbiamo imparato su una mode-
sta felicità individuale. Intanto senza lavoro o con poco lavoro
cerchiamo casa, e gli affitti pongono nuovi problemi: bella legge
quella sugli affitti, andate a cercar casa con uno stipendio che si
aggira sui 900 euro! Insomma questi non sono problemi,queste

sono tragedie e sembrano proprio greche: senza soluzione.

Le zanzare
padrone di Milano
Andrea Lepori

Dopo un inverno cupo, a volte nebbioso, freddo uno si aspetta
bramosol'estate, il caldo, il sole... e le zanzare!toh! le zanzare, com-
prese nel prezzoVuoi mettere uscire la sera, sui navigli a far due
passi, seduto agustare una bella birra all'aperto.. mai solo! Che poi
sono preparate: resistono a fornellini, zampironi, autan equalsivo-
glia diavoleria per farle fuori.Pare, dico pare, che abbiano allungato
una tangente pungente al comune,ben superiore alle tasse pagate
dai cittadini, per far fuori ladisinfestazione.
E con successo.Ormai Milano è la loro città. La città delle zanzare.
Con qualche pirlaumano, in netta minoranza, che si agita di notte
infastidendole.Facciamo fuori una volta per tutte la minoranza e il
problema è risolto.

Per Berlusconi e Fini sono quelli che manifestano
che non se ne stanno buoni a casa davanti alla tv che

dissentono. Lo dice persino Amnesty International

F ra le novità politiche
dei primi giorni d’esta-

te, quella che mi sembra esse-
re davvero la più consistente
riguarda i nuovi occhiali del-
l’avvocato Carlo Taormina,
già sottosegretario all’Inter-
no del governo Berlusconi.
Parlo così perché la sua attua-
le montatura diversamente
dalla precedente che somi-
gliava piuttosto a un forcipe
chirurgico, mostra un desi-
gn essenziale, è, come direb-
be un ottico che se ne inten-
de, «la scelta di un’articolo
veramente valido, azzecca-
to».
Ora, con questo genere di
premesse, chiunque si aspet-
terebbe dal nostro avvocato
come minimo una condot-
ta, anzi, uno stato d’animo,

finalmente lontano dai ma-
lumori o, peggio ancora, dal-
la spietata tendenza alla poli-
ticizzazione di ogni cosa. Co-
me dire: hai finalmente un
paio di occhiali che ti stanno
bene, allora goditi la novità,
vattene, che so?, in vacanza
all’Argentario o magari ai
Giardini Naxos, corri a vive-
re l’estate, dedicati a un qual-
che hobby fortificante... E in-
vece, come se niente fosse,
l’avvocato Taormina sceglie
di assumere la difesa della
mamma di Cogne, la signora
Anna Maria Franzoni.
Siamo dunque all’ingordi-
gia, all’ingordigia professio-
nale, all’eccesso di zelo. Tut-
tavia fin qui si tratta della
normalità perché in fondo
un avvocato di talento è giu-

sto che scelga per sé i casi più
interessanti, quelli che sono
sulla bocca di tutti, e in fon-
do chiunque altro collega al
suo posto avrebbe fatto la
stessa cosa.
Ma Taormina non è di quelli
che si accontentano di una
semplice parcella. No, lui
vuole giustamente la gloria
assoluta, il massimo della
soddisfazione, ed ecco che
improvvisamente il marito
della signora Franzoni, il si-
gnor Lorenzi, denuncia un ri-
svolto politico in tutta la tra-
gica faccenda dell’assassinio
misterioso del figlio. Adesso
ditemi voi: come non ravvi-
sare un’imbeccata taorminia-
na e per estensione berlusco-
niana dietro questa nuova
svolta? È difficile, e come se
è difficile non pensare così.
Passiamo dunque alla nostra
doverosa analisi del caso
prendendo in prestito la sa-

na cultura dei rotocalchi.
Dialogo immaginario (e pu-
re plausibile) fra due italiani
veri, tipo quelli citati nella
canzone di Toto Cutugno.
Hai visto cosa dice l’avvoca-
to? Ma di quale avvocato
stai parlando? Di quello con
quegli occhiali orrendi! No,
ora se li è fatti nuovi... Ah sì?
Sì, un bella montatura sotti-
le, gli saranno costati un bel
po’, ma gli stanno davvero
bene... Allora, che mi stavi
dicendo? Ah sì, ti stavo di-
cendo che dietro la storia di
Cogne, del piccolo Samuele,
c’è la politica. Hai visto! Cer-
to che non c’è verso di stare
tranquilli di questi tempi. A
chi lo dici! Morale: giustizia
è quasi fatta. Sono stati loro!
Loro chi? Come chi: i soliti, i
comunisti! Hai ragione, non
ci avevo pensato. Che schi-
fo. Grazie avvocato Taormi-
na, grazie ancora.

I cittadini che si possono torturare
SILVIA BALLESTRA

Segue dalla prima

N
on è bello, davvero. Ma
c'è anche di peggio, se
possibile, ed è il modo in

cui ha risposto la parte politica
che governava il Paese ai tempi
delle malefatte di quel rapporto e
ancora lo governa. Già: c'è qual-
cosa di più, di peggio, che va al
di là di Genova e di Bolzaneto, al
di là dei pestaggi e delle torture e
dei sequestri di persona. Ecco
qui, tra virgolette (pesco diretta-
mente dal quotidiano della fami-
glia Berlusconi, “il Giornale”):
«Credo che la legge stia dalla par-
te di coloro che difendono l'ordi-
ne e i cittadini», dichiarazione di
Silvio Berlusconi, quello che,
mentre la mattanza genovese im-
perava, faceva appendere limoni
maturi alle piante di limone in
ritardo (comuniste?) coi frutti.
A ruota, come sempre, arrivano
le dichiarazioni del suo feldmare-
sciallo, quel Gianfranco Fini tan-
to impermeabile al ridicolo da
dichiarare (cito sempre dal quoti-
diano berlusconico): «Non le ho
lette nel dettaglio, però mi sem-
brano accuse immotivate». Un
bell'applauso. E poi, giù anche
lui con quella faccenda delle for-
ze dell'ordine e dei cittadini. Giu-

sto, sacrosanto. Come negare
che le forze dell'ordine debbano
proteggere i cittadini? Non trove-
rete uno sano di mente che neghi
questa sacrosanta funzione di po-
lizia, finanza, carabinieri, foresta-
le, eccetera eccetera. Ma il passag-
gio logico è: chi sono i cittadini
per Silvio e per Gianfranco? For-
se che le signore insanguinate vi-
sibili in mille e mille fotografie di
Genova non erano cittadine?
Non erano cittadini i pacifisti ba-
stonati nonostante le mani alza-
te? I ragazzini delle Acli, quelli
delle parrocchie, quelli dell'Arci,
i boy scout picchiati a Genova
non erano cittadini? I fermati di
Bolzaneto, quelli di cui si occupa
giustamente Amnesty, quelli che

non hanno potuto chiamare un
avvocato (come loro diritto), che
hanno preso sputi, insulti, basto-
nate; quelli che hanno dovuto
sentire le suonerie dei telefoni
con Faccetta nera; quelli a cui
sono stati strappati i piercing
non erano, forse, cittadini?
Emerge dunque una strana - mac-
ché strana, chiarissima - conce-
zione del cittadino da parte di
questa maggioranza di governo.
Se acconsente, direttamente o ta-
cendo, che è il modo più sempli-
ce di acconsentire, il cittadino è
cittadino. Ha i suoi diritti e le
forze dell'ordine che lo difendo-
no. Se non tace e non acconsen-

te, ecco che è un po' meno cittadi-
no, e allora: giù bastonate. Come
si vede, la faccenda è quasi una
questione di filosofia politica:
qui si decide chi è cittadino e
può godere dei diritti, e chi no.
Cosa peraltro già ricordata da Sil-
vio in più occasioni, per esempio
dopo un'immensa manifestazio-
ne sindacale, quando disse che
lui non sarebbe fatto intimidire
«né dalla piazza né dalle pistole»,

mettendo dunque sullo stesso
piano cittadini che manifestano
pacificamente e democraticamen-
te, e delinquenti che sparano. Il
cittadino che piace a Silvio e
Gianfranco, insomma, è quello
che sta dalla parte loro, meno
della metà del Paese. Gli altri sì,
sono cittadini, ma solo finché
non si calpestano i loro diritti (e
a volte le loro capocce): in quel
momento smettono di esserlo, e
anzi si sottolinea che chi li umilia
e li ammaccasta invece dalla par-
te dei cittadini (quelli veri, in-
somma).
A pensarci un po' a freddo (dicia-
mo così: 213 anni dopo la Rivolu-

zione Francese, che al termine ci-
toyens diede quella certa accezio-
ne che conosciamo oggi), la cosa
mette assai paura. E del resto que-
sta dei cittadini è una fissazione.
I cittadini, sapete, sono quelli
«tutti uguali davanti alla legge»,
altro concetto che a Silvio non va
giù, al punto che per salvare alcu-
ni onesti cittadini (lui stesso, Pre-
viti, eccetera) sta elaborando un
megasalvagente immunitario. I
cittadini, tra l'altro, dovrebbero
essere informati. Ma siamo sem-
pre lì: capirebbero? Siamo sicuri?
È per questo, forse, per difender-
li dalle loro stesse opinioni, che
la destra blocca in Rai un film
come “Bella Ciao”, incoraggian-
do invece la formazione del «cit-

tadino buono», quello che non
sa, non vuole sapere, e al massi-
mo si beve i tagli di nastri di
Silvio o i suoi spassosi duetti con
Costanzo.
Ma «cittadini», ahimé, resta una
parola scomoda: tutti sarebbero
cittadini, mentre Silvio e Gian-
franco pensano che cittadini sia-
no soltanto quelli rimasti illesi.
Gli altri, i feriti, gli umiliati, gli
offesi, i bastonati, no. Un sottile
distinguo che presto, chissà, ver-
rà stabilito per legge. E che in
certi casi, anzi, è già stato codifi-
cato, per esempio con la legge
Bossi-Fini sull'immigrazione,
per cui ci sono i cittadini (noi) e
altre misteriose entità. Tanto mi-
steriose che vanno schedate e,
quando nonpiù utili alla produ-
zione, espulse.
Urge dunque una riforma seman-
tica, che distingua tra cittadini
(quelli che piacciono a Silvio) e
gli altri (quelli che a Genova, per
esempio, sono stati menati). Ec-
co una buona riforma che la de-
stra dovrebbe affrettarsi a fare.
Quel termine (qualcosa come
«vericittadini») c'era per esem-
pio nel Terzo Reich (Volkgenos-
se).
Per carità, che non sembri un
paragone. Soltanto un ammoni-
mento ai cittadini (tutti).

Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

Ma l’Italia andrà al vertice di Johannesburg?
VITTORIO CALZOLAIO *

Q
uesta settimana sapremo se
il vertice di Johannesburg sa-
rà solo un evento mondano

e se l'Italia si noterà di più non an-
dandoci. A New York iniziano i col-
loqui informali per «salvare» alme-
no qualche obiettivo dei documenti
finali, a Roma la Camera sta votan-
do le scelte e gli impegni nazionali.
I documenti preparatori del World
Summit on Sustainable Develop-
ment (WSSD) che si svolgerà a
Johannesburg in Sudafrica dal 26
agosto al 4 settembre 2002, nono-
stante molte riunioni preparatorie a
livello globale e regionale, non sono
pronti, non sono buoni, non sono
all'altezza delle contraddizioni fra
sviluppo e ambiente (insostenibilità
dello sviluppo) e del circolo vizioso
fra povertà e sviluppo sostenibile (in-
giustizia sociale e ambientale dello
sviluppo). Attualmente il documen-
to principale è composto di 10 capi-
toli, 153 paragrafi, 615 capoversi (su-
bparas). Vi sono parentesi, cioè frasi

non concertate, nel 25% dei capover-
si, un numero enorme, in particola-
re sulle parti che riguardano i finan-
ziamenti, il commercio, la globalizza-
zione. Dieci anni fa a Rio, due mesi
prima erano già pronte le convenzio-
ni e l'agenda da firmare e il loro
contenuto era incisivo e vincolante.
Il segretario dell'Onu Annan e il pre-
sidente sudafricano Mbeki hanno
proprio oggi convocato gli «amici
della presidenza» (rappresentanti di
25 paesi) per un primo incontro sui
cinque temi più controversi. L'obiet-
tivo è evitare il formale fallimento
del vertice, anche dal punto di vista
della presenza dei capi di stato, dopo
che Bush ha annunciato come im-
probabile il suo arrivo. Anche Gorba-
ciov su “la Stampa” di sabato ha ma-
nifestato allarme e legittime preoccu-
pazioni.
Fra i punti di dissenso vi sono tutti
gli obiettivi «quantificati» (nella mi-
sura o nel tempo): il programma per
l'accesso alla tutela sanitaria entro il

2015, la percentuale di energie rinno-
vabili da diffondere entro il 2010,
l'adozione del principio di precauzio-
ne per i prodotti chimici entro il
2020, il parziale obiettivo di riduzio-
ne dei gas serra concordato a Kyoto,
l'inversione di tendenza nella perdi-
ta di diversità e di risorse entro il
2010 e 2015 anche a livello dei singo-
li Paesi, nuovi e chiari indicatori per
lo sviluppo sostenibile.
A Johannesburg emergerà che lo sta-
to del pianeta non è buono, che la
capacità di rigenerazione della bio-
sfera non regge il grande impiego
attuale di risorse naturali, che i Paesi
poveri lo sono relativamente sempre
di più, che c'è un circolo vizioso fra
povertà e degrado ambientale. Allo
stesso tempo già sappiamo che non
seguiranno scelte conseguenti. Alcu-
ne non sono state neanche proposte
fino ad oggi all'interno del negozia-
to, su altre non è prevedibile un ac-
cordo significativo. Non credo che si
debba reagire accentuando allusioni

catastrofiste o con un vittimismo mi-
noritario (almeno in occidente).
Il WSSD rappresenta, comunque,
un appuntamento mondiale su un
giusto (finalmente) ordine del gior-
no. Il tema scelto dall'Onu per il ver-
tice mondiale sullo sviluppo sosteni-
bile, cioè il nesso fra povertà e am-
biente, è tardivo ma giusto. E, dieci
anni dopo Rio, il bilancio dovrebbe
prendere anche in considerazione i
rapporti locali diffusi che sono stati
fondati in base al «principio» dello
sviluppo sostenibile, della coopera-
zione fra comunità di Paesi ricchi e
comunità di Paesi poveri. Vi sono i
grandi accordi globali e le piccole
solidarietà, le mega conferenze e i
timidi incontri, i progetti organici e i
gesti minori. Spesso quando si parla
di Onu, di governo, di rischi globali
viene offuscato il lavoro molecolare
per migliorare un poco la qualità del-
la vita di persone in carne ed ossa.
Faccio un esempio, la campagna
(«Prima della pioggia», sostenuta

dalle provincie italiane) di sensibiliz-
zazione e di aiuto alle comunità afri-
cane più colpite dalla siccità ha già
destinato modeste cifre, senza inter-
mediari, per dotare villaggi e gruppi
di utensili agricoli, pompe, sementi
e beni essenziali, mezzi produttivi,
sulla base delle loro richieste.
A Johannesburg sarà bene andare
senza illusioni sul negoziato globale,
con qualche diffidenza sugli aspetti
mondani. Cercando contemporane-
amente ogni pertugio per esperienze
concrete di lotta alla povertà, con
qualche fiducia in un nuova piatta-
forma sociale e ambientale che può
crescere anche attraverso altri appun-
tamenti, come Porto Alegre (la sini-
stra ecologista ha predisposto un do-
cumento che si può chiedere a am-
biente@democraticidisinistra.it).
Il governo italiano non si è certo
impegnato molto per preparare be-
ne il vertice: finora nulla è stato fatto
per realizzare e diffondere un bilan-
cio trasparente dell'attuazione degli

impegni presi a Rio, sia in termini
formali che in termini sostanziali;
mancano completamente la carta
della natura e il piano per la biodiver-
sità; non si attuano il piano contro la
siccità e il sistema degli indicatori
ambientali; le diffuse importanti
esperienze di Agenda XXI regionali
e locali sono lasciate a se stesse; non
esistono nelle leggi di bilancio pre-
sentate dal governo Berlusconi capi-
toli specifici per l'attuazione di que-
sti impegni; gli atti di indirizzo parla-
mentare sono stati sempre e solo
promossi dalle opposizioni.
In questa settimana sono all'ordine
del giorno della Camera dei Deputa-
ti le mozioni presentate sul vertice. Il
governo è stato finora distratto e reti-
cente, con una maggioranza comple-
tamente assente dal dibattito. Lo stes-
so presidente del consiglio aveva an-
nunciato con prosopopea l'arrivo a
Johannesburg, ma da qualche setti-
mana sembra intenzionato a smen-
tirsi anche su questo. Non ce lo augu-

riamo. All'estero risalta meno la pes-
sima politica avviata sul nostro terri-
torio, basata su una sequenza di in-
terventi minimi, in gran parte già
resi obbligatori dalle direttive comu-
nitarie.
La discussione sulla Strategia di Azio-
ne Ambientale (avviata dal centrosi-
nistra) prosegue lentamente, in evi-
dente contraddizione con le negati-
ve concrete politiche ambientali
adottate dal governo (anche attraver-
so la mancata attuazione di normati-
ve in vigore). E nel Dpef appena pre-
sentato si trovano solo frasi banali
nel capitolo «ambiente», cose non
fatte (rispetto alla crisi idrica) e cose
false (il «rafforzamento» della Valu-
tazione di impatto ambientale), una
logica antica e perversa di subalterni-
tà dell'ecologia all'economia, en-
trambe astratte, entrambe con l'uni-
co principio del lasciar fare. Non
possiamo permettercelo, né a Roma,
né a Johannesburg.

* deputato DS - Sinistra Ecologista
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Tira forte il vento a Brest, sulla costa ovest della Francia, con soddisfazione dei velisti

La tiratura de l’Unità del 16 luglio è stata di 140.736 copie

F
ra quanti intervengono nella
attuale discussione o polemi-
ca interna alla sinistra, certa-

mente Piero Sansonetti è il più gene-
roso. Da ultimo, su l’Unità del 13
luglio, egli ha tentato una sistema-
zione delle posizioni che oggi si
fronteggiano. Con più garbo di
D’Alema, egli non ritiene che alcu-
ni si approprino indebitamente del-
la bandiera riformista, ma ricono-
sce che l’orizzonte riformista è effet-
tivamente comune. Può far piacere
che finalmente, anche evitando una
frequente rozza arroganza, si abbia
ritegno nell’inventarsi la semplicisti-
ca opposizione fra riformismo e
massimalismo. Essere tacciati di
massimalismo ferisce: tutti conosco-
no la delicata complessità del no-
stro sistema sociale - e chi ha trova-
to in questa società un ruolo e qual-
che risorsa (o non fa parte comun-
que della infelice schiera dei dispera-
ti) può essere massimalista solo nel-
la finzione della propria vita priva-
ta, nell’ipocrita isolarsi entro la pro-
pria coscienza, nel superamento
narcisistico di ogni contingenza, di
ogni salveminiano «qui e ora».
Per la verità Piero Sansonetti si la-
scia andare, in un punto, alla dia-
gnosi di una delle due parti come
massimalista (ormai in certe discus-
sioni questo termine è come un
tic), però poi immediatamente si
corregge. E ciò è sufficiente perché
il dialogo prosegua.
Ma, se l’opposizione non è fra rifor-
mismo e massimalismo, dove si de-
ve collocarla? Secondo Sansonetti,
la sinistra-sinistra (Cofferati, Berlin-
guer, il correntone e altri) sembra
credere che oggi si sia nel pieno di
una crisi del capitalismo, mentre la
sinistra-centro (Fassino, D’Alema e
altri) è sicura che l’alternativa sia fra
una involuzione autoritaria del capi-
talismo e una decisiva ripresa di po-
litiche correttive, orientate all’effi-
cienza e all’equità. Fra le due posi-
zioni - insiste Sansonetti - c’è un
baratro, ma, proprio o anche per
questo, le due parti dovrebbero po-
tenziare una comune discussione
politica, invece che irrigidirsi in per-
sonalismi senza sbocco. Tale discus-
sione politica non può non avveni-
re entro il quadro dell’egemonia di
un asse Prodi-D’Alema (e qui otte-
niamo, quasi per la via di un inciso,
come si fa per tutto ciò che è eviden-
te, due informazioni straordinarie e
niente affatto evidenti: Prodi, e
gran parte della Margherita, avreb-
bero già optato per D’Alema; que-
st’ultimo non nutrirebbe più alcu-
na ambizione di premiership sul-
l’Ulivo).
Non si discuta quest’ultima rappre-
sentazione. Lo stesso Sansonetti
condividerà che l’appello alla discus-
sione dovrebbe includere la pazien-
za di lasciare da parte, almeno per
qualche breve tempo, le questioni
di organigramma. Perché il dialogo
cominci, o finalmente cominci, oc-
corre tuttavia che le due parti si rico-
noscano reciprocamente una inizia-
le e non insanabile diversità ideale.
Ed è su questo punto che il contri-
buto di Sansonetti può apparire in-
sufficiente e perfino distraente: se è
vero che la componente Fassi-
no-D’Alema ritiene che «non sia-
mo alla crisi del capitalismo, ma a
un punto di svolta decisivo, a un
bivio: il capitalismo può correre ver-
so un’ipotesi reazionaria, militariz-
zata, feroce, quella che vuole la de-
stra, e che costerebbe al mondo inte-
ro (anche all’occidente) un prezzo
enorme di sangue, di povertà e di
dolore; oppure può subire una ster-
zata, subire una riforma profonda,
e modernizzarsi: acquistando insie-
me più efficienza e più equità»; eb-
bene se questo è vero, credo che
non si trovi nessuno, proprio nessu-
no, che nell’altra componente rifiu-
terebbe il consenso a tale asserzio-
ne. Qualcuno potrebbe forse eccepi-
re che il termine «crisi» sia in realtà
ben adatto ad una società che si tro-

vi di fronte a un dilemma così gra-
ve, qualcun altro potrebbe trovar
fastidio nella retorica di questo pas-
so; altri ancora non comprendereb-
bero bene il termine «modernizzar-
si» (l’unico modo che personalmen-
te ho di accettarlo è di pensare che
ci si riferisca al bisogno di restare
fedeli alle promesse di democrazia,
di libertà eguale e di sviluppo messe
in campo da quella «modernità»
che apparve alla coscienza europea
durante il ’700 e di cui capitalismo e
mercato sono solo una parte, e nep-
pure la parte dominante; ma questa
è davvero una «storia sacra» e non
la volgare parata di efficientismo
cui il termine «modernizzazione»

comunemente allude). Ma al di là
di questa o quella minuta osserva-
zione, chi potrebbe fra noi negare la
realtà attuale, in specie in Italia, del-
la angosciosa alternativa fra reazio-
ne e riforme?
Su questo punto la discussione sa-
rebbe finita prima di cominciare.
Le diversità restano, anche dopo
questo primo accordo sul bisogno
di riforme per un capitalismo corsa-
ro e rapace, sempre più «astratto» e
telematico, privato ormai di qualsia-
si vincolo etico. Ed è certo che, se le
diversità restano, esse non possono
ridursi a «incompatibilità persona-
li», come Sansonetti dice giustamen-
te. O almeno: dobbiamo tutti evita-

re di ridurle a incompatibilità perso-
nali, anche quando ne fossimo ten-
tati.
Si tratta di diversità di «linea politi-
ca»? Dovrebbero dircelo innanzitut-
to i protagonisti di questo confron-
to. Ma ad un osservatore esterno
come me (molto esterno, anche se
partecipe appassionato) non sem-
bra che sia molto vantaggioso mette-
re il confronto sulla «linea politica».
Tra l’altro siamo tutti un po’ defici-
tari nel lavoro di progettazione, an-
che chi ogni giorno raccomanda di
fare proposte concrete e si guarda
bene dall’avanzarle lui stesso - e at-
tualmente le divergenze su eventua-
li programmi di riforma forse sono

latenti, ma certamente non sono an-
cora emerse.
Nella tradizione del movimento
operaio si diceva linea politica un
determinato programma di azione
nascente da una (presunta) rigoro-
sa analisi della realtà sociale, alla lu-
ce o alla condizione di determinati
valori o obiettivi di lungo periodo.
Si riteneva che questa analisi rigoro-
sa dovesse essere anche «complessi-
va». Oggi, dobbiamo riconoscerlo,
per nessuno è facile sentirsi portato-
re di una analisi rigorosa e comples-
siva. È più facile essere complessivi
e non rigorosi, oppure rigorosi e
parziali. Il che non deve ovviamen-
te in alcun modo frenare la nostra

volontà di conoscere sempre me-
glio il nostro ambiente sociale.
L’unica avvertenza è che, giunti ad
ammettere che i programmi di azio-
ne non possono essere dedotti da
una scienza complessiva, la compo-
nente cognitiva delle decisioni non
deve certamente annullarsi, né mar-
ginalizzarsi, deve tuttavia cedere
qualcosa ad una riflessione argo-
mentata, e pubblica, sui valori e sui
doveri, sullo stile etico della politi-
ca.
È sul piano dei valori e dei doveri, e
in particolare su quanto e come
l’agire politico debba farsene carico,
che a me sembra sussistano le prin-
cipali differenze fra le due compo-

nenti di cui si sta discutendo. Un
proficuo confronto dovrebbe essere
capace di isolare per qualche tempo
a questo livello di discorso. Già ora
questo isolamento avviene di tanto
in tanto, ma in forme controprodu-
centi, perentorie, intellettualmente
povere. Si prenda per esempio il luo-
go, divenuto in questi giorni comu-
ne, della minore o maggiore dispo-
nibilità a sottoporre le proprie op-
zioni politiche al criterio del succes-
so (una sorta di weberiana etica del-
la responsabilità). Affermare la pro-
pria volontà di vincere contro alcu-
ni che opterebbero per la purezza
delle testimonianze perdenti (una
sorta di weberiana etica della con-
vinzione), è davvero un modo ecces-
sivamente sbrigativo di disegnare le
diversità fra valori. Sembra di essere
in una di quelle liti fra bambini in
cui un epiteto può rimbalzare all’in-
finito fra i litiganti.
Chi pone in grande evidenza la pro-
pria «realistica» volontà di vincere,
dovrebbe essere del resto realistica-
mente previdente, preparato a gesti-
re possibili sconfitte (si vince rara-
mente), ma soprattutto dovrebbe
dichiarare ciò che comunque non
deve essere fatto, ciò che non va
comunque messo fra i costi morali
della vittoria, le alleanze moralmen-
te accettabili e quelle moralmente
inaccettabili, i compromessi soppor-
tabili e quelli insopportabili, le pro-
poste bipartisan lecite e quelle illeci-
te, quanta fermezza nei confronti
del principio di legalità. È fatto di
queste faticose minuzie un autenti-
co discorso morale, non della rudi-
mentale distinzione fra responsabili
e sognatori.
Molti hanno la sensazione che, ter-
minata la garanzia etica implicita
nella lotta di classe, una parte dei
gruppi dirigenti della sinistra abbia
smarrito la capacità di costruire, in
anticipo rispetto a qualsiasi futura
società più democratica e più eguali-
taria, un ordine morale vivente. La
cosa si può capire. Difficoltà cre-
scenti nella raccolta del consenso in
una società più differenziata, obsole-
scenza dei centralismi democratici
che in qualche modo attutivano la
competizione per la leadership dei
partiti, il venir meno del buon esem-
pio di élites conservatrici profonda-
mente imbevute di etica, un diffuso
rampantismo sociale e il chiassoso
salotto dei mezzi di comunicazione
di massa, tutto questo allenta la vigi-
lanza morale. Non vale molto, a ri-
mediare questo deficit interiore, in-
dossare la corazza del disprezzo ver-
so le altrui inefficaci intransigenze:
il deficit resta e i tanti bisognosi di
un ordine morale vivente lo vedo-
no, lo sentono.
Si discuta dunque di etica e di valo-
ri. Per una serie di ragioni storiche
(in particolare la crescente indivi-
dualizzazione e la crisi del consumi-
smo ecologicamente distruttivo), la
questione etica è tornata, in tutto il
pensiero occidentale, al centro del
lavoro riflessivo di filosofi, sociolo-
gi, psicologi e perfino economisti e
politologi. Certo i tempi della politi-
ca non sono infiniti e qualcosa si
dovrà decidere di fare. Ma, se si vuo-
le davvero discutere, non si può fin-
gere che su questo piano, e innanzi-
tutto sulla opportunità di un pieno
dispiegarsi del discorso etico nel
cuore della lotta politica, si sia tutti
d’accordo. Sembra che per alcuni
sia sufficiente l’ossequio rituale ai
«nostri» valori (quali?) e che, per il
resto, la politica debba risolversi in
intelligenza tattica (neppure in fer-
mi progetti).
Va precisato: la differenza o diversi-
tà non è da porre sul piano della
moralità delle persone, ma è da por-
re sulla disponibilità a includere o
meno, con dignità, il discorso mora-
le entro le pratiche e i discorsi politi-
ci. A me sembra che di questa dispo-
nibilità ce ne sia di più nel riformi-
smo, diciamo così, della «sinistra-si-
nistra».

La versione
«autentica»
diffusa via etere
in film e sceneggiati
sarà
il «verbo»
berlusconiano

Finora gli storici
di ogni tendenza sono
stati liberi di scrivere
le loro idee sui fatti
Ora ci sarà
una Storia
ufficiale?

L’orizzonte comune è il riformismo. Ma c’è
nella “sinistra-sinistra” una maggiore

disponibilità alla pratica morale in politica

Nel dibattito sulla nuova morfologia della
sinistra, come dice Sansonetti, non ha più

senso opporre sognatori e pragmatici

Segue dalla prima

M
ai dichiarazioni avrebbero
potuto essere più chiare ed
eloquenti di quelle rese dal

presidente della Rai, il quale, perfetta-
mente coerente con le sue costanti
affermazioni di lasciar fuori la politi-
ca dall’azienda, ha deciso che l’unico
modo per ristabilire la verità dei fatti
non è quello di sostenere finanziaria-
mente la ricerca storica (che, infatti,
come tutte le altre ha visto fortemen-
te diminuire i fondi nel primo anno
del governo Berlusconi) o incoraggia-
re gli editori che pubblicano i lavori
dei giovani studiosi, bensì quello di
impostare una serie di film e di sce-
neggiati che diano agli italiani la ver-
sione autentica della nostra Storia na-
turalmente contrapposta a quella
che generazioni di storici di ogni ten-
denza hanno cercato di offrire attra-
verso le proprie ricerche, passando
gli anni e la vita negli archivi e nelle
biblioteche.
Restiamo in attesa fiduciosa che la
nuova Rai Educational risponda al
compito immane che le ha dato il
presidente ma ci chiediamo umil-
mente se questo abbia a che fare sia
pure di lontano, con la nostra Costi-
tuzione e con i costumi dei Paesi de-
mocratici o, come qualcuno direbbe,
normali. A prima vista pare proprio
di no, giacché l’art. 33 della Costitu-
zione esclude una verità ufficiale di
Stato e prescrive a chi governa di far
di tutto per preservare la libertà del-
l’arte, della scienza e dell’insegna-
mento.
Quanto ai costumi dei paesi demo-
cratici non abbiamo mai sentito diri-

genti di nessun canale radiofonico o
televisivo europeo o americano con-
trapporre i propri film e sceneggiati
alla Storia scritta dagli storici preten-
dendo che la propria fosse autentica,
le altre invece «storielle». Che senso
allora ha la sortita del presidente Bal-
dassarre, felicemente trascorso dalla
sua fede comunista ingraiana a quel-
la dei post-fascisti e dalla Corte Costi-

tuzionale alla Rai della destra? Come
cittadino e come storico ho grande
difficoltà a capirlo. Se c’è un Paese
nel quale durante il primo cinquan-
tennio repubblicano sono apparse
opere storiche di ogni tendenza, da
quella comunista extraparlamentare
a quella cattolica o liberale o ancora
a quella filofascista, questa è stata
l’Italia repubblicana in cui abbiamo

vissuto fino alla vittoria di Berlusco-
ni un anno fa.
Quanto alla Rai dobbiamo ricordare
ancora una volta che nei primi
trent’anni della sua vita post-bellica
è stato soprattutto democristiana e
che anche nei decenni successivi non
ha mai visto il controllo e il dominio
della sinistra? Ma forse questo a Bal-
dassarre, come al Cavaliere che lo ha

nominato alla presidenza della Rai,
non interessa. Quel che a lui e al suo
referente politico interessa è ancora
una volta una grande operazione
pubblicitaria in cui si trattano gli ita-
liani come persone incapaci di distin-
guere tra chi fa la ricerca storica con
le fonti archivistiche bibliografiche
necessarie e chi costruisce in pochi
mesi uno sceneggiato capace di rag-
giungere milioni di spettatori in cui
proporre magari una storia semplifi-
cata del nostro passato.
Naturalmente perché questa opera-
zione abbia successo, bisogna dire
prima di tutto che gli storici hanno
sbagliato tutto e che la vera Storia si
vede in televisione. E magari aggiun-
gere che questo è accaduto perché
tra gli storici ci sono troppi studiosi
legati alle categorie citate all’inizio
(comunisti, ebrei e omosessuali) e in-
vece ci vogliono sani uomini e sane
donne di destra in grado di spiegare
la visione di quelli che sono finalmen-
te approdati al verbo di Berlusconi.
Come si fa a commentare un simile
modo di ragionare? È davvero diffici-
le farlo senza cadere nel ridicolo o
nel grottesco. Ma si tratta di un feno-
meno preoccupante: dichiarazioni
così fortemente antidemocratiche
non vengono da un piccolo gregario
poco intelligente del gran serraglio
raccolto intorno al Cavaliere ma da
un brillante professore di diritto co-
stituzionale che presiede la televisio-
ne pubblica.
Come si spiega allora una simile,
grossolana caduta di stile? Non riu-
sciamo a trovare spiegazioni diverse
da quelle che timidamente abbiamo
avanzato. Chi vivrà vedrà, nei prossi-
mi tempi.

I
l pericolo della desertificazione è alle
porte: per contrastarlo sono necessa-
ri provvedimenti che inducano ad

evitare l’abbandono dei nostri territori.
È necessario impostare una riforma capa-
ce di contrastare anche molti interessi.
Infatti i veri nemici di questa riforma si
trovano negli stessi enti - oggi sono mi-
gliaia - che oggi controllano l’erogazione
dell’acqua a livello potabile, agricolo e
industriale. Le ragioni climatiche non
possono essere una attenuante.
È certamente vero che il clima sta cam-
biando, ma è doveroso pianificare lo stoc-
caggio delle acque per far fronte ai perio-
di - sempre più frequenti - di siccità. Il
ripetersi puntuale nel Mezzogiorno del-
l’emergenza idrica rappresentada qual-
che anno il tema dominante delle crona-
che estive e tuttavia evidenzia inesorabil-
mente l’incapacità, fatte salve le buone
intenzioni, di dare adeguate risposte. Il
colpevole ritardo della mancata applica-
zione della legge Galli - che da quasi dieci
anni è rimasta disattesa - legittima in
tutto il territorio nazionale l’esigenza di
una radicale e urgente riforma dell’inte-
ro comparto idrico. Le reti idriche risal-

gono per la gran parte agli anni Venti.
Sono vecchie, progettate alla fine dell’Ot-
tocento. Perdono il trenta per cento del-
l’acqua che viene immessa per uso dome-
stico.
E nelle campagne la situazione è ancora
peggiore, fino a picchi di dispersione fi-
no al 65-70 per cento.
Va aggiunto però che per la molteplicità
di soggetti coinvolti in questo settore
non è possibile avere studi scientifica-
mente rigorosi per accertare il danno del-
la dispersione. Per questo è urgente una
unica struttura, guidata ad esempio da
un’authority collegata alla Presidenza del
consiglio, che parta dalla costruzione di
un sistema informativo omogeneo ed ef-
ficiente, ormai condizione irrinunciabile
per poter operare con sufficiente garan-

zia di successo. Le diverse professionalità
diffuse nella Penisola spesso si trovano
ad operare prive degli elementi di cono-
scenza più elementari per poter agire
con progetti adeguati di pianificazione.
In queste condizioni non c’è futuro, non
potrà esserci sviluppo. Senza acqua si po-
trà registrare solo l’abbandono dei nostri
territori. I ministri Lunardi, Alemanno e
Matteoli bene farebbero a predisporre at-
ti urgenti per limitare i danni dell’emer-
genza in corso e consentire il superamen-
to della crisi laddove più è acuta (Sicilia
Sardegna) e avviare con altrettanta urgen-
za le procedure per organizzare una task
force che recuperi il c\ontrollo di tutti gli
elementi utili per conoscere la situazione
reale in cui si trovano tutti gli ATO (Am-
biti territoriali omogenei previsti dalla
legge Galli) del Paese.
Per questo come Ulivo abbiamo chiesto
che il governo si presenti al Parlamento e
il capogruppo della Margherita Bordon
ha chiesto una sessione straordinaria
d’aula per affrontare il problema.

* senatore della Margherita
docente di idrogeologia applicata

alla Università di Sassari
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